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ILt^imo de' difesi Nov€Ìjatori , che in qu?|la 
qiwirtp'.& ultimo y piume, della, uofl^^ ij>^^ 
colta hanno luc^a, fi;è,Lj?VAHzic>f5^A|Gi5i«^ 
CICCIOLO Mantovano i ^co^i a^unto fottofcriven* 
dofi egli alla fine deUa Lettera., cort. a» in^rizzà 
il Tuo libm j onde il é tQJt^.i^eAa NweIla^^r,aU 
le Signore Laurab MatìUrtcagà Gon^iag^ ^ e %rbar^ 
Calina * ;Mpnfigno^ FPntapHii (a) ^ che con niftà^ 
ragiotìcf ripone ^qujsjft^ Librò fra gli Scritti ^ i^off 
HO: ai Poema dell' Arioftp, j^con poca poi j^nf!}. 
tiiuna, ne appella l'Autore col nome di Lsvanzià 
Mtt^m^'^ ernwe opportunamente corretto' dal 
ii) Zeno.. col riportare intero 41 frontelj)izio/<:)j^ 
nortfaprci dire per qua! #j%gipnc , (Ir^nanJca te, s^ùk 
jator (tol iotlso B|5clat(>^.Q«eftoLibfo divep^jè di 
pojcà liiole.i edimintor Valore ^ altro piii non te* 
Gcifàti 'ù fttdiSfcrittcH^ che fpogliare J'Aripfto 4 
qwànto canti^ jtìd.Furiofo lótqrnp alla gelofia,^^* 
principaliEroi iyi introdotti^ fpiegando irinoltrcj 
eoa: pier.via moljte fayole d*eflb Poema , e po^- 
ficAdofi. talrpltà» a^difcopripe il ver© fignificato.tkl» 
le .allégorie 4 fh^ sa Iddio fé. mai venne ii^ cape) 
' a 2 a queir 



(p) Annòtaz. alla rtefla^ pàg- 3 li 
- ic} ,j Antidoto ' della Gebita diftintd in doi Librif 
9, e^mto da!P AH0AO per vLefauitio da Guidi^ìoiò 
si-MaiifoiMino j con le fue NbvieUe ^ In Bcefcia t apo 
n preflb Damian Tudìno MCLXV. 8. 



[IV] 

a queJr ihfuperabil Poeta • Tutta Yx^H è divifa 
in due Libri diftcfi a modo di ragionamenti fra 
piìi Interlocutori , e le .poche Novelle qu^ e là 
inneftatc fovente dall' Autore fi chiamano Iftorie , 
e li pongono come efemp; pei? provare i fapi peq- 
ficri intorno- alla Gelofia ». Qiicft* unica, la quafc 
s*^ |ìottrta^ trarre a fatica, èpofta per provare 
. /- ^ - . - the H rmfer fuole 
^> Dar fadik credenza a quel che vuele ; 
t -per- dinióftrare altresì qud fia U gehfia fero* 
t foggeka 4 e- ^ai fianè i fuoi fieri ledami . Nel 
tìttto porta \\ nome d^Iftoria ; e da colei v cto 
ìà tScomta , cui l'Autore dk ' ii nome di Emina 9 
^i€he éfciamata NoveUa . Ma ben puìx vedere ognu-< 
^o qual ella fiàfi. ^ . ' '^ ' 

' il. Sé!b ASTI ANO Erizzo Geiltiluomo t Sena- 
tore Viniziano , e padre^ in certo modo di tutti gli 
ftttdìofi delle antiche Mcdàgfic, ne viene infecondo 
Ittogb confei delle fue Novelle , eàvate dalfiio'Li- 
tro , che porta per titolò fe Sei Giornate (tf) , 
pubblicato da Lodovico Doke eolie (lampe di Vi- 
Segia, cui lofteffoErizzo n'avea fetto dono (i).^ 
Nacque Sebaftiano nel 15^5 a' 19 di Giugno di 
jf^ntònio Erizxo graviffimo Senatore , e di ima 
figliuola del Cavalicro Sebatìiano; Coniarmi . At-. 
lefe in Padova alle buone Lettere così Greche 

come 



(4) „ Le fei Giornate di Meffer 5ebB<bf W En^» 
„ date in luce da M^dèr Lodovico Dolce aUUHuftnf- 
l ^iho Sig. Federico Gonzaga Marchefe di Ga^ualo • 
,w Venezia per Giovanni Varìfco e «ompaiPi ìW. 

(A) Vedi nella Lc*ttera De^catoria del Dolce ,111 
data di Vincgia a* 15. Gittgno iS^7» : ; 



tv) ^ ' 

C'òfne Lafinè , indi tutto fi rivolfc alla Filolofi^s- 
), Mentre ^ dice il Dolce {a) ^ ancor ^iavatietto 
), fioriva^ e con molto profìtto fi efercitavd liei- 
), lo Studio di Pàdova ^ per ifcrivere alciiàa cofa 
^, giovevol e degbà delle fue fatiche 9 (ì mife a 
„ comporre i prefenti morali avveniinenti (che 
^j così eflb li chiama , per efler ellino,djirerQnti 
3, dalle Novelle) che fono per ifcelta di f^rolie» 
), per purità di eleganza ^ per leggiadria di fiilo ^ 
^j e per ogni lof parte dignifficdi di fomma Iqì- 
,, de • t . Ed ecco in poche parole la ifioria di 
quefto Novelliero ^ che tale ben pub chiamarfi : 
che che fé ne dica il Dolce j cui la foverchia gra-^ 
titudine traife di bocca alquanto oltre il dovere ^ 
le Iodi k Segue poi il Dolce medefimo ,a raccoor 
tare y che avendogli ,^ queAo dottiffimo e otio^ 
yy ratiiTimo gentiluomo di quefk fua giovanile 
), &tica gik alquanti mefi fatto dono : io per 
), non defraudare i Lettori del loro utile ^ e lui 
yj delle devute laudi , ho volutp col mezo delle 
'), ftampe &rla ufcire nelle . o^ani degli uomini « 5) 
Oltre liilo ftudio delle Medaglie e della buona An- 
tichità ^ iti cui sì glQrÌ9famente fi rendette fame- 
fo , fu rEritzo buon Filofofo ) bijon Poeta , e 
ottimo * giudice degli altrui Poetici Componimen*- 
ti , ben dimoftcandolo gli Scritti fuoi . Èerrìardo 
Feliciano fi fu il fuo Maefiro ^ della cui |cuoÌa 
ufcito, foAenne a grado a grado molti nobili io^ 
carichi della fua Patria 5 ove fedette ne;l Confe- 
gUo de' Dieci , fra' pjh riputati e gravi Senato^ 
ri; chiudendo in fm^ i fuoi. giorni a' ^ diMarz0 
«kl 1385 , in eà d'anni feflanta . Il Crefcimbehi (Ì% 

a j che 

{a) Ivi . (^ IftcV. ^óls. Vàef. ^«^ 440 



che póne troppo tardi il filo fiorire all'anno 1578^ 
ne fx a ragione onoratifTitna ricordanza . 

IIL Ad nn Gentiluomo Vini^ano , unGentilf 
«omo Lucchefe con una fola Novelletta fi accop^ 
j)ia*5 e quefti fi è Niccolo' Granucci , che 
fiorì;, per quanto può vcdcrfi , intorno al ijyo. 
Il Libro onde fi è tratta, porta per titolo LaPia^' 
gevol- None e lieto Giorno , Opera Morale di Nicolao 
Granucci di Lucca (^r); & è indirizzato aln^lto 
Magnifico e Nobilijfimo Siw. M. Giufeppe Arnolfini 
Gentiluomo Lucchefe . Qua! fi fofie il Granucci , 
quale la fua famiglia^ 6 perqual cagione infine 
quefto filo Libretto feri vefle , non accade cercare 
fuori del Libro medefimo , ove fui bel principio 
racconta , che la fua famiglia , allora detta de^ 
Paladini , di parte Guelfa., fu cacciata di Lucca 
con altre novecento nel 13 16 , al tempo del fa* 
mofo Caftrnccio Antelminelli , e che fi riparò a 
Marlia , villa dilettevole e amena del Contado 
Lucchefe • La éeftilenza del 1348 fpenfe colà 
quanti erano de'firoi , trattone un giovinetto per 
nome Buon' anno , da cui , rigermogliando la fa«- 
miglia, fu detta per alcun tèmpo de'fiuonanni , 
t poco dipoi dal maggior figliuolo di lui per 
nome Granuccio , de' Granucci dinominata • Ri- 
tornata indi a non molto ad alMtare in Lucca ^ 
crebbe tofip in avere e in virtà , e fi diviib in 
-pi& irami , da uno de' qu^li nacque eflb Niccolò . 
il quale , ritrovandofi nel i<5tfS in Siena , ifu pre*^ 
io da euriofitì. di fa pere fé ci a vede in Pienzà » 
Città de^l diftreito di Siena , una famiglia de^ Gra^ 

• • • ';.....;" » ■ i.; ..aucci. 
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[VII] 

succi • Andò cofìi ove amorevolmente a^eoltq 4^ 
du^giovant di elTa ^miglia , fu coqdptto viti gipi?^ 
no alla Badia del Leqcetto, luo^o non-giuiri in<é 
lontana ) deV Frati Romitani , in cui ài iinju^ 
Frate iucchefe fu molto onorato . Il qual ÌFrat^ 
9, lo menò colla Tua compagnia la fera p^l fra^ 
,9 /co yeggendo la bella Villa di Tojacio ^ . ^ u^ 
y, certo propofito raccontando quefti ragionamen** 
9, ti y. de' quali in partendo gliene diede un comr 
9, pendio in ifcritto , da ;cui coiìipilb egli poi ij 
„ fuo Libro 9 al quale , dice nella Dedicatoria , 
^, che ben irebbe convenuto il titolo di Selva 
39 di v0Ùa^ lezione, ^y Lo ftile di quefi' Autore fé 
non è ottimo , può tuttavia riporfi fra* buoni 9 
offendo egli flato imitatore , e Audipfo del BpCf- 
faccio ) e avendo ridotto la Tefeide (a) di ott^ 
va rima in profa , che fu poi pubblicata colle 
flampe del Busdrago « 

IV. Il quarto luogo poi diqueftoVolum.e riem- 
piuto viene con cinque fue. Novelle daAs.CA.Nio 
Mori o de' Mori da Ceno Mantovano (A), 
ficcome egli a0ai, chiaramente accenna in pi^ 
luoghi delle fue Novelle . Fu il Mori Cortigiano 
€ fervidore mn baffo {e) de'I>uchi e Principi del- 

" . . -a .4 — h 
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(il) La Tbe&ide di M. Giovanni Boccaccio ec. di 
ottava lioia auov^itieitte ndotta^ in profa perNipoJ^p 
<7raiiucci di Lucca «R I« Lucca appreib Vineon^l» 
fiusdraght i$7p. ad ^ntia di Giulio Guidoboni. 

(^) Lesgefi' nella faconda s Wu già mila nofifs Cini 
di Mantova ec. 

(e) NcUa Lettera, con cui il Mori indirizza la No- 
vella xni al ^.Orazio Gonzaga, feri ve: „ Dopo il 
Si grapdiffimo Dio, e dopa i Sereniffimi Sinnori Biioa 

^ Prin- 



[Vili ] 

ià Cafa Gonzaga ilibi naturali Signori 5 ficcomé 
gli chiama , e pi& préciramente di Orazio Gon* 
uga Marchefe e Signore di Solferino (a^ ^ che 
umanamente Io fovvenne , e gli porfe ajuto in 
terte fue neceflìtk • Anzi con quefto fteflfo Prìn^ 
cipe andò in Ungheria nella guerra contra Soli* 
inailo , feguendo P Imperador MalTimiliano ; indi 
come Venturiero al fervigio de' Viniziani nelle 
guerre contro Turchi oltremare . Dà quefle cir- 
coftanze , e dal vederfi da lui indirizzato il Li- 
bro contenente le fue Novelle al Serenijfime fuo 
Padrone il Sign» Vicenza Gonzaga (6) Principe di 
Mantova ec. vedcfi aver egli fiorito verfo la fine 
^el Secolo XVI, e poco innanzi agli anni 1585 
diftefe le fue Novelle . Sono quefìe quindici di nu^ 
mero , portano per titolo Prima Parte delle Noi» 
velie di Afcanio Marida Ceno , e furono ftampate 
in Mantova 1585 per Franccfco Ofanna in 8. 
Della Seconda Parte , o d' altre fuffeguenti , che 
pare avefTe in animo il Mori di fcrivere , e ^ 

' pub- 



3, e Principe di Mantova miei naturali Signori e Fa* 
,, droni . • . • pjnr efTefe le loro Altezze degnate di 
,, faraii grazia di annoveraraii onoratiflimaniente fra 
^ i loro non baffi fervidori. 

(ji) Ivi . „ Io cottfeflb di non aver obbligazione 
,1 maggiore a qualfivoglia vivente , non che a Prin* 
ji cipe , Ai quellsrv cm ho a V. Sig. Ilhiftriffima , la 
9, quale non come Padrone , ma come Padre amore^ 
yf vole tanto liberalmente, e per tanti anni mi ra^ 
9, GoUè preflb di tè nel colmo delle maggiori mie 
9,neceffità.„ 

ik) Il Principe Vincenzo figliuola del Duca Gugliel- 
mo fposò nel 2583 Lionora dr Medici •\8l^i Atmé* 
di ìim. Ub.XI* Cap.X. pagg*^J3» 



e IX.] 

]^ùbSHcare còlk (lampe , niuBo-, eh? iofàppia ^ etv 
t>e ancora veruna notizia , né Aimo che vedefle* 
ro mai la luce. Oltre la Dedicatoria^ téftè men-- 
tovata di tutto il Libro, cjafcuna delle fue No«^ 
velie è indirizzata particolartnente con una Let<^ 
tera, e un Sonetto o Madrigale, ad alcun Princi« 
<pe o Signore di Caia Gonzaga , e di Cafa Medici ^ 
trattenne la Terza, eh' è dedicata al {a) Sereni/^ 
fimo T errando J^Aufirìa Arciduca à^Auftria^ e Tul- 
lima ti Cavalieri Iifvaghiti . Molte di qudle No- 
velle {>er mio avvifo contengono fatti di vero 
accaduti, racfcontandofi le co(e affai per minuto 9. 
6 talvolta aflègnandofi diligentemente i tempi , 
i lu(^hi , e ogni altra circoftanza , anzi dichia- 
randofi Fautore di cambiare i nomi de^ luoghi e 
delle perfone per convenienti ri/petti , ficcome fa 
nella Novella IV. di Giulio e Lidia, in cui dice; 
in una terra del Mantovano che per convenienti rif; 
petti non mmino ; foggiugnendo poi in proposto 
di Lidia : né ^ s^ io la mi ponga nel numero delle 
ielle brutte , poiché fé fojfero venute bandite tue* 
te te belle daUa patria , ella non avrebbe cor/o mol* 
to pericoh : fegno manifefto , eh' egli la conofceva 
inolto bene . E nella VIIL IcggeB : alle /palle di 
un gentiluomo della Città nobiltffimo i . . il cui no* 
me e cognome taceremo per convenienti ri/petti . Non 
tutte però quefte Novelle debbono tenerfi dell» 
fieffa le^a, anzi T Autore ifteflb ad alcune ^ U 
titolo di favole y ad altre di narrazioni , e ad aù 

tre 



^ I n i 



. (4) Anna Gatterina Gonzaga figliuola del Duca G»* 
l^ielfflo fu moglie di Ferdinando Arciduca d'Auftria. 
Jlf^. loccit. 



[X] 

•tre iì[con^0tinienti ^ Jkcome è T ultima indirÌT^ 
zata a' Cavalieri Infunghiti y eh' è altresì Tuliima 
4elle cingile ora rìAampate , interamente poetica 
e favolofa . In^no àllp fiile , p agli; altri pre^ 
ài quello Scrit«€M?e» io riporterò l'altrui* giudizio 
colle (lefTe parole di chi lo diede , avvertendo ibi- 
tanto , che itioflrandofi il Mori ne' (uoi Scritti 
ibvente Lombardo piìi che non era di meflieri ^ 
a me pare » che affai di verfa mente abbia a giù- 
dicarfene . Eugenio Cagnani nella Lettera dedica- 
toria della fua (^) Raccolta de' Rimatori Manto- 
vani al Duca Francesco di Mantova , ragionando 
del Mori , fcrifle : ), Afcanio de' Mori da Ceno 
„ già fervitorc di quefta Sereniflìma Cafa , oltre 
,, le molte fue Rime , compofe Cento (^) giuo- 
I, chi piacevoli , opera di non picciolo volume , 
j, e un Libro di Novelle di -così terfa edelcgan- 
„ te dicitura , che quafi fono (limate cammmar 
„ di paro con quelle del famofo Boccaccio . „ 
Per coloro che avefler gli occhi foderati di pan^ 
no I coftui giudica a maraviglia • E di fatto ve- 
defi ch'era perfona molto accorta , poiché dopo 
quello elogio ^ collocando nella fua Raccolta un 
Sonetto del Mori a sé inviato, che. incomincia: 

Mentre, fon puri e piò purgati inchiofiri , 
la cambio di Alcamo, lo chì&msL Jhgujio . 

V. Sèi 

• " ' • ( • 

"ihil ■ ■■ Il II III I ■■ ■■ \ i n Mii ^^^mm^mm^m^m^mmmm^mm 

• 

Xa) Raccolta di alcune Rime di Scrittori Mantova* 
m fatta per Eugenio Cagnani ecc. In Mantova, pref^ 
ie eli OMÌnna i^ia. 4. 

r2) Giuoco Piacevole d* Afcanio de' Mori da Ceno 
i$8o. Mantova. Quefto è forft uno' de* Cento mento» 
vati dal Caghaixi • 






[XI] 

. V, Sei Novelle tratte dalle dugento di Celio 
Mazjeispini Gentiluomo Fiorentino., per quanto 
io tengo , ne vengono in quinto luogo . Niuno 
de' noftri Novellatori ne fcriffe tnaggior nume- 
ro C^), e niuno forfè con iftile peggiore . Sono 
effe dugento , e fcritte per tal modo che sì ri- 
guardo alla lingua come allo ftile , fervir poflb* 
no di norma a chi fi porr^ a leggerle per cono^ 
fcere appunto quello che deefi fcrivendo fuggire.. 
Finge il Malefpini che le fue Novelle raccontate 
foffero in un Palagio di certo Gentiluomo nel 
Contado di Trivigi , ove alquanti ■ gentrkoxmni 
e gentildonne s'erano ricoverati per allontanarii 
da Vinegia , mentre la peftilen2a colà gagliarda^ ' 
mente infieriva . E quefta peftilenza fi fu quella^ 
àtl 1576. Ma che di vero il Malefpini le feri-' 
veffe o tutte o in^parte alnjeno alcuni anni dp- 
po il 1 576 , chiaramente fi prova dalle Cofe in effe 
Novelle da lui mentovate . Poiché Cccome pa- 
recchie di. effe , e forfè la maggior parte fono pa- 
lefemente fatti veramente accadati « come dimo*- 
ilrano mille prove di luoghi, di tempi, edlperfo- 
I ne, così quella fra l'altre di Bianca Cappello , che 

I poi fu moglie di Francefco de*Medicì Gran Duca di 

\ Tofcana: (i) fatto avvenuto nel 1579, e narra- 

to • 



' M 1. 1 1 ■ ■ I ■ 1 ■ > pii 



0*) Ducento Novelle del Sig. Celio Malefpini, nel- 
le quali fi raccontano diverfi avvéniménti così lieti 
come mefti e ftravaganti ec. In Venezia MDClX. al 
fegno della Italia , in 4. 

(fi) li Decreto, con cui laViniziana incIitaRepub- 
blica adottò come figliuola quella Gentildonna , por- 
ta la data del 1579, 17 diGennajo, ed è il feguente: 
,j E/Tendo piacciuto al Gran Duca di Tofcana dieleg- 

55 Ser 
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to per minuto dal Malerpini , ci dà a divedere 
ch'egli dopo queft'àotto le feri v èffe . Fu del ri- 
manente il Malefpini a fervigj del Re Filippo di 
Spagna nello Stato di Milano; ma in quale ìn^- 
carico non faprei dire ^ accennando egli queftó 
nella Novella VII* della Parte Seconda ( che in 
due Parti fono divife fuc Novelle ) ove fcrive di 
-un mani f calco , del quale io mi età fervito lungo 
tempo mentre dimoravo nel fervigio del Re Filippa 
nel Stato di Milano ec, il che innoltre fi accorda 
molto bene colla molta pratica , che di quella Cit* 
tà dimoftra nelle fue Novelle , molte delle qUali 
racconta come colà avvenute • Può vederfi in* 
noltre la Novella XI. della Parte IL ove alun* 
go ragionando delle magnifiche Nozze del Duca 
Guglielmo di Mantova celebratefi nel 1561. di- 
ce che il Cavalier Lione Aretino , e Luca Con- 
tile fcriffero al Marchefe diPefcara allora Go^ 
vernatore dello Stato di Milano , che doveffe lov'o 
mandare urigentiluomo de^ Malefpini , fervidore àtl 
re Filippo loro domejìichijfìmo amico , per ajutar* 

gli 
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^er per Tua moglie la Sic;nora Bianca Cappello gev^ 
_ tildonna di data nobili^Tima di queifa Città, orna- 
^, ta di quelle preclaridime e (ingoiari($me qualità 9 
^ che l' hanno fatta digniflinia d'ogni gran fortuna , 
,, e dovendoli far fegno conveniente di grandiifimo 
,, contento, che la noftra Repubblica ha ricevuto di 
^quello fucceflbec. Panderà parte, che la fopraddet- 
„ tà Illufl'riifima ed Hccellentiflima Signora Bianca 
,, Cappello Gran Ducheflfa di Tofcana /ia per autori- 
^, tà di quefto Senato creata e dichiarata vera e pajp* 
,i ticolar figliuola della Repubblica Noflra • 



[XIII] 

gli neir apparecchio di quelle pompdfiiTtine noz-^ 
ze (a) • E. quefto gentiluomo , pei^ quanto parmi ^ 
altri non fu che lo fteflb Celio, fkcQsae oalpro^ 
ieguimento della Novella fi vede . Soggiornò di- 
pei lungamente il Malefpini ki Vinegia , ove ap« 
punto nel tempo della mentovata peftilenzà pare 
che G ritrovale , fcrivendo egli nella Novella 
XLyiIL della Parte I. ^, Era il Contagio nella 
^f Città di Vinegia • . . onde avendovi ( Scipio- 
„ ne ) Malefpini un fratello ( eh' era , a mio 
„ credere , lo fteflb Cejio ) chip ^li/criveva per 
„ ogjni ordinario quello che fuccedeva di giorno 
„ in giorno in quella abbandonata quafi ,jbellif- 
„ fima Ci^tà ec. „ . E :di pjb mofìrandofi prati-* 
chiffimo di molti luoghi e vie della Città .ftefla, 
ch'egli accenna nelle fue NQveUe, come a dire 
(6) Campo deir Erba , Corte fiarozza , Corte 
Contarina, la Calle delle/ Rafcie e ^Itri ancora; 
anzi introdQceiidp^^. non di rado al/cuni a favellare 

»ncl 



(d) f9 Vanno i$6j,\ , . il Duca Gusilielnm) , pet 
30 mezzo dì Annibale Cipriano fuo Ambafciatore , 
99 fttfe per moglie Leonora fìclla di Ferdinando II. 
M d*Au(h-ia Imperadore » e ibiclU dell'altro Iinpera- 
„ dor Maffimitiano , donna àlfommsL generontà e 
„ prudenza , e per lode di. pudicizia e dì religione 
„ degna d*efler paragonata alle più fkmofe antiche 
^ Reme, lacuale fu ricevuta in Mantova con trionfi 
^ convenevoli alla folita gloria e magnanimità de' 
9, Sereniflimi Padroni , con tanta comune allegrezza , 
^ che fcrive il lancili, che allora furono faccneggia- 
,» ti gli Ebrei , ed arfo il palagio della Ragione . 99 
41^. Annah di Mant. Lib. XI. Gap. io. 

(p) Vedi nella NoV.LX. P.I. e nella XLIII. P.II. 
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nel dialetto Vitìiw^no , come appunto alfuo tcrtt-* 
]kÌ' ufavafi - Pafsìx cg4i pòfcìa; alla Corte del Grart 
Duca Fratkefcoi de' Mediai, e ti ebbe'ilpófto di 
Segretario della éiffra .*; Art^i'cgli 'ftetìfo itì una 
LttterÀ dedicatoria al CK Gidvdnni Doffato ^ data 
addi 7 Agóflo i58<> ftrive t'\^ Siilo ih'Fiortftta 
,/ mentre ero al ferviak> del 5eretìiffimo Gran 
5^ Duca Frartcefco , ebbi ec;,5 Qieftà Lettera leg- 
gefi tìeila Edhiotìe^deJ Goffredo di M. Tùrqùata 
Taffo , ftampato in Vhìegìa i^ip- àd4/ianza di 
Marcantonio' Cavalcalupo 1580^ 'in 4*' Nella fott Oh? 
fcrizione egli fi chiama CelioMakfpitia * Quanda 
poi e dove tcrmitìlaffe i faoi giorni' nii è ignoto 
irttcramente. Curiofc pet altro e aflaf dilettevoli 
fono le fu^e Novelle , chd ci eortfer^fertJno innòl-» 
ti-è k memoria di alcuni fatti particolari bende-» 
gni di metìtioité^ '" • f ^ * / 
^Quella fra le akfe^ 'in ctii' egli defcrlvé \à 
f ompofa fefe • dc'^ Compagni» dè^Ta Cafàà ; ^ht^ 
ta a-fuoi tempi in Vinegia , mi porge accon- 
cia ocr^fione di oflrf;r,VArg ^kunc cofc intorno al- 
k Compagaie fgsì di dominate. . L' Abate Giufti- 
ni;^ni.(^) ^, n'ppfièildolé'fpdr'/di propofito fra gli 
Órdini* di' G^a^ieria^ ne vorrebbe fpacciar l'ori- 
gine tanfo antica ^quanto furono^ ini Vinegia i 
Maeftr! de' Cavalieri* , eh- é (juantb 'a dire 5 ne* 
primi vagitrdéllji Repubblica' . Qiial.fede fi. me- 
riti , Io vede ognuno fenza chi* ià. il dica j La 
Scbonebek^ e ilMenrtenio credettero che iCom-/ 
pagni della Caha &(Fero e nel tempo^ e ilei ttio^ 
do fomigHanti affatto aXavalieri' della Banda ifti^c 

tuitl ■ 
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'(^) liior. Cronolog. dell' Orig. degli Ordini Milita- 
ri ec. pagg. 107. 



tolti in* Ii[»gna' ridi' annoi qéS; E con pari shù 
glio li V.imiot (a) annovero fra gli Ordini Mi>« 
mari quefte 'Adunanze, che ficcòme vedefi dalle 
leg^ loro, £ faccino ifoltanto da^ privati (qUatì-: 
f unque gentiluontiai ) con buoi)a iicenta de' Ma-*' 
gifttati, ma ienTtt vemna autorità di Principe , 
o ìnrervattintentó di Oipo -iiiipremo < Il tempo 
adunque jella Iopo origine - pub' collocarfi nel Se^ 
colo X\r. o poco innanzi , e il loro maggior fio 
fire ncl'XVL I Bellini, il Carpaccio, il Cone« 
gliafio anticbi pittori délhi < Viftiitistna Scuota ne 
Melarono dì quefti Compagni alcuni ritratti ^ e 
lo fteiTo Tiziano Un fui Fondaco de' Tedefchi in 
VÌDcgia mio rie dipinfe a fre^*, di cui ci rimana 
gono tuttavia le veftigia «ri tempi, in cui fioriro- 
no queflif valenti dipintori , knìo baftevolnlenté 
fapnti • La rajgione pòi , per cui fi diiamarphd 
Compagni V non Cavalieri della Caka, fi fu per^ 
che portavano una cftka Uftata di più eolori, di 
fcariatto , di velluto , o d'altro pre^siofo panno di 
fera , guernita ne' dì folenni di ricami d' oro ^ 
d'argento-, di perle e d'altri gjojelli , ch'era la 
dÌTfia della Compagnia . Negli anni 1529 fioriva 
quella detta di' Floridi (A); poiché oltre al nome 

gene- ' 

<id) tì^ff rfw Ordtes Monsfliques Kèligìeux & MUI^ 
fàkes %, lytu Parigi Vok Vili/ p/35^ 

(fiy Cn' altra ancora diquefteCompasnie fa JKlitù^ 
t^ net 1^3 «.^ (H^diama all' Orlandi ( J^otì:ii.S^kff 
Joto»..LibiT. 9ag.S&. ) „ bel primo siorpp diJK^aà- 
^ fiK> ,/di cui - die! egli 5 fu prindpàl promoyitóré 
^ FmmcèfcoBm. Artz queft'AttQnanra per Imorefa uil 
9 Sole chiarìfinio tol itt>tl«« Coi> fifpknde de^CoruJf 
s» il non», f porcile. è da fapm, che qiiefii Aecadidmi« 
9t ci A chiamavano altresì can altro none ìQmtfi ec. 
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generale di Compagni della Qtlza , ne aflcmeva^» 
no uà altro particolare di ciafcheduna Compa-* 
gnia. ; e di quefta. racconta, il mentoTato Gium- 
niani nel luc^o citato di aver veduto, una ftam- 
pa^ in rame innata del mentovato anno, e eoa 
quelle parole fopra la figura di uno de' Compagni , 
COMPAGNIA DEI FLORIDI . Alla parte di- 
ritta della fieura , LA DIVISA DELLA CAL; 
ZA . Xtf dejtra la metà di dentro di fiarl^tp^ , di 
fuori la metà paonazza , P altra metà beretma , la 
finifira tutta v^dfi . Dall'altro lato delia figura è 
fcritto : Recamo fopra la Calza; e appiedi MDXXIX. 
Adi . • • Maggio fu detta Ja Meffa nella Cbiefà 
di San • ; • • Seguivano in eflà (lampa i nomi 
di venticinciue Cavalieri tutti gentiluomini Vini- 
ziani , toltine tre > che furono il Duca Guidubal-^ 
do di Urbino , Roberto Sanfeverino Conte di 
Gajazzo , e Vettore Gonella . Ma- (e mal non 
m'appongo quella non fi fu la Compagnia di cui 
vide il Malelpini il pompofo , e quafi incredibil 
apparato . Nel 1541 fu fondata quella de'Sen.^ 
piterni , di cui i) Giuftiniani ci riporta begli e 
interi gli Ordini , e le leggi tratte 'da un . manu-* 
fcritto appartenente alla nobiliffima famiglia Duo* 
do \ il quale incomincia : Anne Nativitatis Domi- 
ni nojlri Jefu Chrijli millefimo ^uingentefimo qua- 
irngefimo primo , IndiEi. XIV. die vero JMartis XV. 
menjis Junii , Principatus noflri Serenijfvmi Prind-^ 
pis D. D. Petri Landò Dei Gratia Inditi Jenetia^ 
nini Ducis Annulli. In^li ne viene u||ia Scrittura 
fottofcritta da dodici Gentiluomini Compagni , in 
cui leggefi: ,) Confiderahdo che in U nwra te- 
9, aera età avemo dado pria€Ìi>io ad amarfi^ 
yj firadcUi y e fira quefta giQvciuic età k avemo 

con- 
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9, confervadi in unidae e benivolentia , non ni 
jj par de preterir il dimoArar ad ognuno perfè* 
jj gno xnanifefto , €; indifToIubil vincalo della 
„ fempiterna amicizia noftra , fenza la qual li 
„ Stati , li Imperi y & le Repubbliche durar noti 
,, pdTono • Et però avendo deliberado de imi« 
„ tar le venerande veCligie dei nofiri Progenito- 
,, ri e laflar a li poderi nofiri un fimulacro e 
yj fempiterna memoria dell'animo noKlro per te- 
„ nor del prefente Pubblico InArumento , con- 
„ traemo una Fraterna nominada COMPAGNIA 
,, DE CALZA da efler fondada e fìrmada fra 
,, noi ec. ), Da quefte ultime parole ben fi pub 
vedere quanto fuor di propofito le Compagnie 
della Calza fieno (late annoverate fra gli Ordini 
di cavalleria , e fra le Accademie . Il vero fine 
di quelle fi fu foltanto di ibllazzarfi largamente 
fpendendo , e di procacciarfi fama di liberalità , 
e di magnificenza con ftfle , doni , diporti, ed 
altri dilettevoli trattenimenti si pubblici come 
privati . Nel mentovato m^nufcritto feguono 
XLII Capitoli contenenti le Leggi della Compa- 
gnia medefima de' Sempiterni , ch'io ( confron'* 
tando i tempi ) flimo efTere appunto quella , di 
cui vide il Malefpini una delle pompofe com- 

1)arfe . Dal III di que' Capitoli vedefi che la 
icenza di formare la Compagnia concedevafi dal* 
Confeglio di X , e gli Ordini , e i Capitoli di 
quella venivano approvati da' Provveditori di Co« 
mune , a' quali altresì appartenea fenz' appella- 
zione , il giudicarne le controverfie . Un Prio^ 
re y due Configlieri , un Sindico , e un Camar- 
\o erano le dignità della Compagnia ^ di lui 
Uììv.TwìqW. b qucft' 
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^ueft' ultimo era il Teforiero • Curiofo € il Car 
fitoló XXII, in cui leggefi „ che ogni Compaq 
„ gno, marìtandofi , fia obbligato fare due pa-* 
51 fti a trombe e pifari , uno in cafa della Spo* 
fa , r altro nella di lui cafa : e dopo il' fe- 
condo lo Spofo debba fare una ftfta , Gomme-* 
dia , ovvero Momarìa , nella quale fpenda da 
^ D. 30 in sii , oltre al pafto 5 fotto pena- di D. 
5, 50 • . . € la Commedia con licenza dei Capì 
„ del Confeglio di X* „ Dal Cap/XXVI. rica-* 
vali 5 che nel^ tempo della fondazione de'Sempi-» 
terni , erano ancora altee Compagnie (à) della 
Calza fomiglianti , dicendofi „ che volendo al-» 
„ cun Compagno ufcire della Compagnia , vo-^ 
„ gliamo che fia {Iridato a S. Marco e Rialto , 

óltre 
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(d) Ceiàre Vecellio nel ifuo Libro intitolato Uabìti 
Antichi e Moderni , fcritto come vectefì dalla Dedica'^ 
tori a al Sig. Pietro Montalbano Conte Cavaliéro ec^ 
e dall' Avvifo a' Lettori intorno all' anno rjBp , ri- 
portando alla pag. 6g l' abito di uifo di que^i Com- 
pagni tratto da un'antica dipintura , fcrive aver avu- 
to il fuo principio quefla celebte ed onorata Compagnia 
ìnottl anni fono , & furono in ejfa infiituiti fpeftacoli & 
fefie tali , che nejfttn^ altra de* tempi noftri è arrivata a 
^^i fegno di magnificenza e di fplendore • Dei che fan* 
ma fede molti dì quegli , che fono vivi ancor oggi . Gli 
fctttti nel numero di quefii Compagni. ( come oggi anco'^ 
fa s*ufa di fare^ erano tutti nobile < . • ^ molfi; figìitio^i 
di gra/j Principi fi riputavano a favore, d^effere eletti nel 
m^ne^o di quejìi Compagni , E fu la fua prima ufcif^ 
fot^o il Principe Tjeno , che fu del 1400 , perchè, allora 
molti giovani nobili de* principali delia Città ^ f adunata 
uns^ gran quantità di danari » e fatta di hfù Jkjji una 

fioritijfma fxk0 9 h chimarom la Compagnia. rifH^ Cal- 
za ec« - 



^* <fltrc a' che paghi di. p€n4:D.>5po. & ojtre al-^ 
p la dctta^^jùa ^ non pòfli entrare in altra Com' 
ìi pàgnia di Calza ^ né a}tra {lubbli^ca * ,) Pel tì->^ 
camo delta Calza fi pagavano P. 25 « e per efie-»/ 
xe> afcritto aljlfi Compagnia D^ 6o« La Caka^ di 
Divìfà de^ Senlpitetni era diveria per ciaicheduri 
Compagno ,é . Ma troppo ci dilungheremmo rdal 
no&ro propoiito Mendo paflare più innanzi coct 
q^efte ^oti:|ie ^ che^intìoltre ppflTono vederti tni^ 
nutaorente ^cetinate. ; dal ' mentovato Abate Giu^ 
ftiniàni » ,. . 

Vl« Continuando adunq^in^e l'ordine de* noftri 
Novellatori ^ dopo il Maleipini iegue con quat^ 
tro fue leggiadre Novelle Scipione. Barcagli, 
SanefC) buono ed eloquente Scrittore ^ NelFron<c 
tefpizio al fuo Dialogo intitolato il Tivr^^/V»o ^ 
Campato in Siena z6o2, gli iidà il titolo diCa^ 
vallerò ; ma per qual cagione noA iàprei dire « 
Quailtunque nelle fue Scritture . ufi égli talvolta 
alcun Sanefismo $ iiccome altri chiamò le Voci 
prette del Sanefe dialetto ^ e pei* lo piti partico-» 
lari della plebe \ (uttavia dal mentovato DiaU^ 
gp vedefi ch'ali piolto Audio pofe nella volgar 
Lia^à^ e ne fapeva lelbnti^ laiftoria^ e le vi-^ 
cende * Anzi fi fu uno di coloro $ che fui mag<» 
gior bollore del quifiionare incorno. al , nome ^ che 
dar dov^afi all' Italiano idioma^ 'infieme conCel* 
fi) Cittadini 5 con Belifario Bulgarini ^ e con al« 
tri ancora , fofiennero che dovea chiamarfi voU 
^ S^nefè : yp^ctc ^ ^he tuttavia non ufcl dagli 
firetti confini' della Patria loro^ fiocom^ àvveau-« 
tamente notò Apc^olo Zeno (a) . Oltre al men-« 

b i tova- 

^ (a) Annotai. Bibl. Ital. Fontan» T01Q.L S^Si^iì' *^ 
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diaafó t Giovanni Sarisbcrienfe , é a terto Fla-* 
Viano 5 ^a lui allegato in teftimomo $ que^ rs^ 
cónto è fondato su la verità iAorict , e Jl fatto 
delle ^Matrona avvenne: in Efcfo quak ci fi.nar^ 
ra • Tuj cìice égli al fuo Lettore. , hijimaip aut 
faiuiam , ^uod hif verbis refert Petwnms prò. Ubim 
ttfpelMis , Ita- tamèn . ex faS^ accidijfe Ephefi & 
tiavianus autor efl . MuUeremque tradk impJetatis 
fus Ù'fcelms parricidalis & adukerii pOBnas luijfs , 
VIIL Donde fia tratta la . belliifima Novella, 
che fegue del Grasso Legna juoto^ bi3n vede 
ognuno ; né accade avvertire tfTer efla una delle 
quattro aggiunte alle Cento antiche* Se favolo- 
to o iftonco abbia a tenerfì queftoingegnofìifìma 
racconto , ognuno ne giudicherà come pi^ gli 
verrà talento • Non mancò chi loftOTaflcvcrif* 
fimo avvenimento, e io. volentieii coinè tale; Ìo 
tenni, e lo tengo tuttavia. Lo ftile, la.IingQa» 
la grazia , la vivacità iy e la tenitura ifteifa del 
fatto, fpirano da <^i parte il buon odore degli 
ottimi Secoli ; e foverchio (arehbe il porfl a lo- 
darlo. 

. IX. Dal- 
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j^n » 9 mdti ftummenn 4e* Secoli migliori • £ a quefto 
ptopoiito renaefi itotabìle 9 che a ninno degli Editori 
ai Petronio cadeffe in aairao di adoperare que^o 
aquarcio del Sarisberienfe 1 che , fé mal non mf ap- 
pongo, può fomfliiiiiftrare molte notabili corrocioni, 
• ftabilire alquante leeoni controverfe Jn quefta parr 
19 del telto • Ove ragionandoci della fantefca del* 
ia Manona » leg|efi «elW edizioni : lactimas s^^nma^ 
Àdt^ 9 il Sansberienfe » Ibrf» meglio , e più chiarai- 
lacttte , lepge cwnn$smiiAat . Ove nell^ eduiooi fta : 
iiaqtf eruaarii umus p^nttnm , il Sarisberienie legge 
^«^Àvri. MaqueAo noni il luogo dìpafifar più oltre* 
SM^nque voglia può, confroniand^ , appagava • 
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f IX, D'altro carattere, e d'altro Secolo, ben- 
ché ottimi anch^^effi per diverfo modo , fi èia 
lunga Novella della Eloquenza , che in no- 
no luogo ne viene . Il tempo , il luogo , la pà* 
tria dell'Autore , eh' era Padova , e altre minute 
cltco/knze ancora , ci guidano a tenerla per cofa 
appartenente al famofo Sperone Speroni Gentiluo* 
tao Padovano , Poeta eccèllente , e Pubblico Pro- 
fèflfore in quella Univerfità • Loftile innoltre pare 
che punto non difconvenga dalle molte altre Opere ^ 
che di quello Scrittore abbiamo alle (lampe . Tut- 
tavia ficcome neti' ultima piefiifTima Raccolta in 
pia Volumi divifa delle Opere di lui , non vedefi 
pofta quefta Novella , perchè èì\ fatto certezza al- 
cuna non ebbefi che a lui appartenere , così s' è 
cffa ripofta fra quelle d' incerto Autore . 

X. L'ultima Novella in fine, che chiude que- 
fio Quarto Volume ^ e con efib tutta la Raccol- 
ta , è lavoro di chi fcriffe quefte cofe , e tutte 
le Novelle fcelfe e raccolfe. Sa egli molto bene 
non effòr efTa d^a in conto alcuno di aver luo- 
go fra quelle £ tanti eccellentiffimi ingegni , 
che formano quefta Raccolta . Tuttavia per due 
ragioni principalmente egli s' è condotto ad ag- 
giugnerla a quelle. La prima perchè avendo egli 
detto nella Prefazione del Primo Volume , che 
di Francia venne agl'Italiani l'ufanza e il modo 
dell'antico novellare, voile dimoftrarlo col fatto, 
trasportando dall'antico idioma Francefe, in cui 
fu fcritta fino dal Secolo XIII laprefente Novel- 
la , o piti veramente ufandone l' invenzione , e il 
penfiero , e rivedendola d' altri modi e di npflrali 
efpreffioni ; onde fi potefle agevolmente fcorgere 
la via tenuta da' nofiri vecch; Novellatori nel 

b 4 com- 
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comporre in buona parte i racconti loro . Il fuo 
vero Autore fi fu Giovanni It Galois Trovatore 
Francefe , nativo d' JtubepicTre , ed effa leggefì 
nella Tua originai favella fra quelle riportate dal 
Fauchet nelll Libro del fuo Trattato intomo alla 
Lingua, 4) alla Poefia Francefe , ove ragiona de- 
gli antichi Poeti di Tua Nazione alla pag. 580. 
La feconda poi , perchi doieagli , che , oltra le 
prefazioni , niente di fuo foffe in quefio Libro , 
incili fpefe non breve tempo e non leggera fatica . 
Speratido adunque , che gli umanilTimt Leggitori 
Avendo riguardo , fé non ad altro , a quello e a 
quef^a , vorranno cortefemente perdonargli il fuo 
peravventura foverchio ardire , ficcome affettuo- 
famente gli prega , ^li V ha polla , defiderando 
ad ognuno d'elfi lieta e gioconda vita , e compiu- 
u felicita. 
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NOVELLA 
DI 

LEVANZIO DA GUIDICCIOLO. 



CuTÌofiftima Ijìoria del Cipriano Caritè» , e deìi* 
gelofia fua per la bella ìfijiic , e tefitofM infelice . 

LEfE io già in un librettino dottatomi dalla 
Dulinda mia , come Coritco , ricco gentil-» 
uomo Cipriano , fu de' più brutti uomini e difor-* 
tea , che ^iìimmai miraffe il Sole : pure era di ct>- 
{huni affai lodevoli ( cofa che di rado avvenir fiio-> 
le, che uno diforme riefchi col^umato). Innamo' 
rolli egli di una nobile, ma povera donzella^ no- 
minala Ififìle : bella tanto quanto in que* tempi 
ne foITe altra in quella deliziofa e amorofa Ifola . 
E per efler Coriteo ricchiflìtno , i parenti di effa 
ebbero per fingcdar favore , dargliela per moglie . 
£ra queAa IfifUe più accorta i^ai , di quello (oU 
fé fpediente alla pace del brutto Coriteo , e ricca 
apprefTo di virtù pompolè j m^ non tboltó necet> . 
^pv. Tem.IF. A faric 
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farie alla donna. Leggeva ottimamente , fcnvc-' 
va con grande attitudine , cantava con grafia , 
e Tuonava di molti muficali ftromenti . Condotta 
in cafa dunque del ricchifTimo marito , in breve 
n' impazzì egli tanto 9 che non fapeva parlare 
con altra lingua, che con quella di lei: ovvero 
con altri occhi non mirava , che con quelli del- 
la fua cara lij^le « Era tutto quello, che faceffe 
ella per ben fatto ; e n' aveva egli piìi gioja e 
contento ,, che fé n' aveffe ella iftefla : a tale che 
la Ififile folo fi poteva dolere della diformità del 
marito , che del refto poteva fare , per fuo con- 
tento onefto , ciò che gì' intraffe in cervello . 
Tra gli altri diletti fuoi , piìi apprezzava ella 
quello del continuamente mùfìcare ; onde qoafì 
.del continuo era la cafa di Coriteo piena di 
gente lieta e gioconda, tutti nobili giovini gen- 
Hluomini , e quafi tutti ù' erano grandemente ac-* 
cefi , ma per un buon terifcpo indarno • Tra gli 
altri , uno ve n' era graziato tanto , quanto (i 
poffa di^ gentil donzella de jaderare , nomato Ti- 
mante ; alle belle maniera del quale, attendendo 
la vaga Ififile , alfine fé Vaccefe tanto , che fi 
fentiva morire , fé non fé lo godeva . Era anco 
il giovine innamorato di lei ; ma ficcome colui 9 
eh' era vergognofo , e rifpettofo molto , fé talora 
volgeva gli occhi nel vifo di lei , e eh' ella rivol- 
gefle il sguardo pei^ mirar lui , fubito trafitto dal 
rifpetto , tutto di minio intinto , baiiava il vifo 
a terra • Coriteo che perciò non era di giudicio ^ 
come di formofìtà privo , molte volte s'accorfe 
de' sguardi affocati della moglie , e tra sé ne pa- 
tiva grave affanno , ma non ofava dirgliene pa- 
iola per non turbarla : anzi (e. accadeva che d^ 
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Sguardi s' avvcdefle i allora eh' ella rivolgeva gli 
occhi ver sé j per mirar fé l' ofTervaife f mhìto o 
che volgeva ad altre bani il vifo^ <JVveto rìdctt* 
da meueva gualche loggettó in campò alienìffi^^ 
ino dal fuo Concetto j per levarle Poccafiotìé^ eh* 
dia noti pcàfaflc j eh* ei 1* oflervafle j ó è* àccof- 
getfe dell* errore • Ma ella àftutà e avveduta itìol- 
tO) bea s' accorgeva della pafTiori di lui^ dando-* 
gliene indicio alialo gli òcchi prégni di fiamme 
e di dolore ^ 11 parlaf forzato ^ il (entirìiento in^ 
terrottd é incòmpofto ^ fcopriva 1* infermità del 
cuor di lui ; ond'dla ^ come donila di generofo 
animò i arro^flfiva iti vifo ^ é ii vergognava in 
cuore di far it)Càrcò à così amcH-evók Conforte k~ 
Da principiò ^ dico y Crà punta dalla Vòrgogiià t 
tn», Col tempo ogni onefio rifpetto\ Cedette alle 
vincitrici di ogni cofa fiamme àtnorofe ^ t volfe « 
G non volfe , fu, aflrettà a dimaiidar mercede air 
amorofb iddio « Ckrcò ella tahto il diritto dell* 
àmorofa forte , che un giorno iit uri giarditio éf- 
fendo à fpaffo ^ oVe fovente andava ^ fopfawe- 
tiendovi il fuo Timante prima d^ogni altro dei 
Cortegiani fuoi ^ t incotitrandofì a cafo da folo 
A folo ( come fé tra loro aveffero già~da prima 
oi^nato ifcontro tale ) viilifl ir! grand* agio ^ 
ifpinti dal foperchiò deGo^ andarotifì^ ferìz' altro 
dire i ad incontrare colle braccia aperte j é Aret^ 
tifi i petti C i vifì iiifiéme ^ furono per fpirar 
Talme pef dolcezza $ Puno fopra ài dolci labbri 
dell* altro é Così in gioja^ indicibile fletterò un 
quarto-ifora ^ cjual notì gli parve uri volo di vio- 
lentata faetta « La donida accorta e iiinamórata 
daddovero diede ordine col fuo amante, come fi 
poteflfero infieme goder per l' avvenire j e udire« 
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te mò mò il come '. Avca Coriteo faor della cit- 
tì un podere da due miglia lontano, accanto ai - 
Tempio del Dio Anubi , il qual Dio appreflb % 
quei popoli era in gran riverenza. AndòTiman-^ 
te al maggior facerdote di quel Tempio , eoa 
intenzione anco d'Ififile , e in breve prefe noil 
picciol dimeftichezza fcco ; e tanto colle fue dol- 
ci e grate maniere invaghì il vecchio facerdote » 
Timante , che non gli parca giammai d'aver ri-« 
pofo, fé non allora che feco ragionava ; e fem-* 
pre lo pregava , che alcuna cofe gli voleffe co-» 
mandare . Bene afficurato Timante dell' amore 
del vecchio, gli fcop<erfe le fue 'fiamme, e il fuo 
bifogno, pregandolo e fconpiurandolo peri' alma 
divinità della Dea Ifide , gli voleffe predar favo- 
re , configlio , e aita . Il vecchio ridendo rifpofe r 
Dunque un tuo pari difperà per amor di donna ? 
Ben da poco fei , fé addobbato di si nobil arme^ 
valorofe , come fono la tua dolcezza , e le tue 
grate maniere , non ti dà il cuore di dover ri- 
portar vittoria , e arricchirti delle opime fpoglie 
d'un donnefco cuore , quale anco ai maliffimo in 
arnefe di doti tali , facilmente fi fuole dar per 
vinto , purché foUeciti l'imprefa . Nò , foggiunfo 
Timante, qua non confitte ladifficultk mia, che 
del cuore ne fonò io già aiffòluto padrone : ma 
folo nel trovar tempo atto e luoco alla efecuzio-^ 
ne de' pari defir noftri . Non prender piìi affanno 
( feguì il volpino vecchio ) che in breve ti faprò 
io bene porre alla tua donna in braccio , fenza 
alcun tuo periglio. E divifato ìLcome, lo man- 
dò con Dio . Era il vecchio un grande incanta-* | 
tore e ma^o . Il giorno feguente , effendo fedivo , 
gran moltitudine concorfe a' iòlenni facrific) del 
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Dio Anubi y sì di nobili , come di vili ; sì di dotx^ 
ne , come d' uomini . Et eflendo l' incendio fopral 
ai^i altari nel maggior fervore : ecco in mezza 
al Tempio, su ad alto apparire d^improvyifo una 
fplendida nube : allaquale tutti gU afìanti gli oc-» 
chi rivolfero attoniti , e^ ritratti quafi in ftatue di 
faflb pei ftupore . Aggirata che fu alquanto la 
nube , con tuoni e raggi' ardenti , s' udì uha voce 
chiara , che difle : 

Praparet fi Ùeo cUgna* 
lì popolo ai face^dote rivolto , coft grande inftan* 
za chiedeva » che. cofà volefle dire perciò il fu© 
Dio * Il mal vecchio moftrando alto ftupore ia 
fronte ; il gran Dio ÀnUbi ( altamente dille ) in- 
tende di generare un nuovo Dio ^ in beneficiò 
voftro , o Cipriani felici : però che , lafciafo l'E- 
gitto tepido ne'facrificj fuoi, voi ha trovati foU 
kciti e caldi ne' fuoi onori ; onde voi anco ha 
eletti pei fuo piii di ogn' altro diletto popolo , e 
vi vuol far degni d'un fuo figliuolo : e quello é 
quei tanto , che ia maravigliofa voce inferir vuo- 
le,, che le nobili e onorate matrone e donzelle « 
che in quefto Tempio fono , leviho i fuoi cuori 
alla contemplazione della divinità fua; e renden- 
dogli grazie degne di utio sì alto privilegio , ftie^ 
no afpe;ttando il fegno , che cader deve fotìra air 
la tanto avventurata donna , quale avutolo , fc 
n' avrà da (lare di lungo un mefe , al tempo del- 
la ofcura notte , a goaerfì la prefenza divina ; e 
al più proiTimo appartenente della donna conver* 
A avere la cuftodìa di quefto felice e avventura- 
► to luc^o ; e così detto, fi rivolfe colle mani 
giunte, col vifo divoto, e infiammato ad arte, 
yerfo la nube ^ che ardea , aggirandofi , e in un 
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momento tutte le donne anch* efTe fecero il &* 
siile 9 con grande anfietà afpettando d' effer la 
eletta avventuratiifima • Era Ififile in uno de* 
piti fcelti e onorati luoghi del profano Tempio » 
£ ftando ella , come f altre ancora , in gefto de- 
voto , ecco fcairicarfeli (òpra al capo alcuni fui" 
gentiflimi rai di fuoco \ e tutto ad un tempo 
icendere un candido cigno cantando,, e attornia-^ 
tala tre volte, e poi datoli un bacio, tomoflfene 
alla nube , e poi fuBito fparve • Eravi prefente 
Cariteo ancora , al quale bene affai poco piacque 
il favor fattoli dal Dio Anubi , e bedemmib egli 
col cuore divotamente ogni tal deitade, edimo^ 
ftrando in parole e in vifo la fua poca fòddisfa- 
zione , fu quafi dalla moltitudine uccifo : ficchè j 
o che gli piaceiTe , o nò , pure fu forzato a ber- 
lafi , Parlò egli di fecreto colla mc^lie per diffua- 
dergli tal fatto, ma la maliziofetta fì rimetteva 
al parere del gran Dio , de* fanti facerdoti , e de* 
faputi 4K)mini . Venne la fera , e il facerdote 
chiamato Coriteo in prefenza dei maggiori uomi« 
ni di Cipri , gli apprefentb le chiavi del Tem- 
pio , il quale , ancorché mal volentieri , pure le 
prefe , e vedendo che pure gli era bifogno così 
fare (- eflendo magnifico molto ) a proprie fpefe 
tutto fece fontuofamente apparare il Tempio, e 
ornovvi in mezzo un letto con le più fuperbe 
foggie, che fi vedeffer mai ; e beniffìmo addob* 
bata , V* addufle la fera la fua bella Ififile , e col- 
le proprie mani fpc^liolla, e coricolla in letto; 
la quale , confapevole fatta delP inganno dal fuo 
Timante , lieta e gioconda in cuore , ma in vi- 
fla greve e malenconica , fenza parlare , mela- 
va gran fpavento e orrore , Tra gli altri itivi ad 
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accompagnarla eravi Timante ancora , per levar 
da sé ogni fofpctto , che aveffe potuto nafcere . 
Ufci il marito , e lafcib dieci onorati foldati in- 
torno al Tempio a farvi la guafdia , e ferratolo 
molto bene , tornoffene colle chiavi in mano , 
e colle corna in tefta . Timante , accompagnato 
lo ftimato rivale del falfo Dio al fuo luogo , e 
prefo comiato , andoflTene al facerdote , qual fu- 
bito fattolo fpogliare , lo condufle pet fotterranee 
tombe ad uno ufciuol fecretifldmo , in ofcura e 
incognita parte ripofto del fcellerato Tempio , 
quale aperto , lo mandò alla afpet tante donna ; 
e colà giunto (in camifcia e fcalzò eflendo) fu* 
bito fi coricò a lato alla fua bella Ififile, e pre- 
tto fi diedero a rinnovar Un afpettatiffimo Dio . 
Così fletterò tutta notte in amorofi giuochi , e 
la mattina nello fpuntar dell'Aurora fi levaro , 
e ft^yano in afcolto per fentir le chiavi a difler- 
rar le^ porte ; il che fubito udito , la donna fi 
metteva innanti all'altare in ginocchio ; e Ti- 
mante con gfan preftezia e deftrezza fé n' ufci- 
va fuor del Tempio per l'ufciuolo fecreto. Cosi 
perfeverarono 'per venti notti . Impazziva Cori- 
tco per gelofia , e dubitava pur d' inganno . De- 
liberofTi egli perciò di voler fare una prova . Fe- 
ce egli da uno fuo fecretiffimo amico fabbro fare 
tinà gran moltitudine di triboli acutiiTimi con 

Juattro acutiffime punte, minuti molto; equan^ 
o fu la fera, apprcffandofi eglifolo allctto, co- 
me era folito , moflrò di accommodare le cortine 
(ripofla eh' ebbe la moglie in letto) , e deftra- 
siente feminb i triboli ne' luoghi pib, atti a (co- 
prire, quando vi fòife (lato inganno, e parti(fi. 
Venne air oca^ folita il povere Timante co' piedi 
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fcalii , e calcò con uno de' piedi su uno tribolo ^ 
e traffitto dal dolore , predo levandolo , volendofi 
fermare full' altro, fu pure a fimil forte, e cade 
addietro, altamente gemendo ; ma non avendo 
ardir di gridare , per non fcoprir Y errore alle 
guardie , eh' erano intorno al Tempio . La povcr* 
Ifjfile di configlio priva , deliramente fccndcndo 
del Ietto, per non inciampare in disgrazia fimile 
al fuo caro ,• quanto pia pretto puote , con gran- 
de affanno cacciò gli amari ferri da' piedi diTi^ 
mante, dalle piaghe de' quali ufcivano due ram^ 
polli di àbbondantiiTimo fangue . Prefero fubito 
per configlio , ch'egli addietro tornafle , ma in- 
darno : perciocché il vecchio , avendo l'ufcio 
molto ben chiufo , fé n'era tornato addietro j e 
non volendo picchiare , o far ftrepito , per non 
cffer Tentiti di fuora, (lavano lagrimofi e fconten- 
tiffimi ; e piìl dava affanno al mifero giovine , 
che perciò fi doveffe fcoprir l' error della donna , 
che il fuo dolorofo danno . Trovarono pure alfi- 
ne alcune bandiere ftracciate di feta , dedicate al 
&lfo Dio , già molto tempo , e con quello lega- 
rono i feriti piedi , fermando alquanto il fangue ^ 
ma di già avendo tutto abbruttato ilfuolo. Stet- 
tero così pofcia tutta la notte in anfìetà grande > 
a divifare qual dovefle eflere il fuo configlio , o 
U fue fcufazioni . Paf;sò pure la lunga e dolentif- 
lìma notte, e il vecchio comparve all'ora folita,. 
e trovò il gran difordine , e fubito ( inftrutta Ifi- 
file di ciò, che dir dovefle) via condufle il ferita 
ornai efangue giovine • La fmarrita e dolente don- 
na redo inginocchiata innanti all' dtare , tutta 
di paura ripiena ^ e infufo il fenò di amariffime 
làgrime • Non guari flette Coriteo a^iungere eoa 

■ un 
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ut» gran torchio in mano , e avviftofi del fangue ^ 
rutto turbofii , e mirando la donna alci^rata mol- 
to in vifojy diffe : Che è ciò, o donna divina , 
che tutta fconfolata ti veggio ? Ififile da sdegno 
ardente trapunta ^ e per ciò fatta arditiffima , , fe^ 
condo r inilru^ione del vecchio , così rifpofe : 
QuaJ confolazione poffo io pia fperar vivendo, fc 
trovomi efier legata in matrimoniai vincolo t:on 
uomo, quale a gran ragione afTomigliare fipuo^ 
te al crudo Licaone , infidiatore inilno de'celedi 
Dei , di maniera che ^li procura ferite e morte ? 
Come 5 , foggiunfe Contco, e che parole fono co^ 
teAe , o donna mia ? Mira il fangue , difs^ ella , 
o Coriteo empio , quale colle tue infidie crude- 
li , hai cacciato dal divin còrpo . I Dei dunque 
fi ponno ferire? feguì egli. E fé (1 debbono con- 
giungere con donna mortale , aggiunfe ella , co<« 
me ci fi congiùngeranno , fé a quella, non fi fa^ 
ranno fimili ? Ma tu , fpregiator di sì gran Nu- 
me , non ftfpettare piìi da me giamn^ai un amo- 
rofo sguardo • E ficcome ti è badato X animo jdi 
voler ferire un celefte Dio , bqn puoi tu eflerQ 
via aflai pi!^ ardito, di cacciare un fervido ferro 
a me , mifera donna terrena , in petto ^ e bene 
anco ciò mi fi conviene e l' afpetto , pofcia che 
còl. tuo fofpetto , già m' hai fatta rea nel pubbli- 
co cofpetto del mondo:. Che ftai a far, crudele? 
Ecco cheiparo il collo ignudo . Segui , fegui l'in- 
degno tuo fcellerato principio ^ Così detto , ri- 
volto il vifo a terra , incominciò a fare il piti 
dirotto pianto , che giammai n'ufcifle dal petto 
di qualfivoglia addoloratiifima donna* Refìò Cori- 
teo in un mare di confufione e di fcontento; e 
appreflatofele incominciò a volerla confolare > ma 
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indarno . Fu condotta a cafa , ove giunta fi- pofo 
in letto ) eCoriteo gli era ognora intomo, fup^ 
plicandola di perdono ^ Er^ egli entrato in un 
certo dubbio, che così foflé , come avea da le» 
udito del ferito Dio, onde avea ragione di teme-i 
re r ira del sì gravemente offefo Nume • Temea 
non meno la furia del popolo , x^uando venifle 
ad intender Tecceffo fatto • Ma il fuo maggios 
affanno era , di aver perduto la grazia della fua 
bella donna , che quando bene avefle ella fatto 
errore, volentieri glielo avrebbe perdonato, an* 
2Ì tenutegli mano a ritornarci , purché fi fofle 
rachetata • Ma l'intendeva egli affai ben male^ 
però che la maggior parte di noi altre donne , 
s inducemo a perdonare un' offefa , e a dirompe- 
re uno sdegno, che in petto abbiamo , con un 
altro maggiore , che ci venga fatto ; e una nuo- 
va offefa fa che pi^ prefto fi rachetiamo • Ci6 
che potefie egli impetrare dall' adirata donna , fu 
che tacefie , acciocché il popolo non intendefTe il 
fatto . Prefe ella anco per partito di tacere , per 
interefie proprio , dubitando pure , che non fi fco-* 
prifle il trattato . Intefe anco Coriteo per alcune 
vie indirette , efler Timante impiagato ne' piedi , 
e indovinò come fofle il fatto feguito : pure tan- 
to era il defio di riconciliar la donna , che il 
tutto diflfimulò , benché con grande affanno al 
cuore . Non tornò ella più pofcia al Tempio y 
dicendo a chiunaue gliene parlava , che così avea 
if Dio Anubi ordinato. Coriteo avea tutto il fuo 
fenno radunato in uno, cioè intorno alla foddis-^ 
fazione della adiratifTima moglie ; ma diveniva- 
ella di giorno in giorno piti proterva e inefora- 
bile j e tanto pia allora che dal marito un gior-^ 

no 
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no fi fentì motteggiare fopra a) perpetrato emw 
re . Venne eli» in tanta fmania , «he data di ina« 
no ad un tagiientiffimo coheilo , moftrò di vot^fi 
fegare la^ola ; onde egli tutto sbigottito -corfef 
e glielo levò di mano • Da B in poi non volft 
ella parlargli più giammai , o dai^U un piacevo^ 
le sguardo j onde a tal vinnt itmiiero, che pet 
gran malenconia infermò gmyemente , e pardè U 
Sonno e il gufto ; e chiamato un fuo amico , }o 
mandò alla moglie , pregandola che per grazia & 
Yoleflfe lafctar alquanto vedere, e gli dicefle cht 
tutto ciò ch^ ella voleffc , avrebbe egli per buono , 
e per ben fatto . Ma ta»^ ira tofficofa già ft gK 
era accolta in petto , che per allora non vi volfe 
ire • E il mifero ufcito perciò di sé (le0b , non 
iapeva altro dire, eccetto: • / 

Ciò che a lei piace alfin tutte/ fia fatto . 
£ poco tempo perfeverò in quefto affannofo vi^ 
vere : perchè non dorQiendo, e non cibandofi , 
preilo fi riduffe ^li al fine . Il che intehdend* 
ella pure , vinta dalla indegnità del fatto , e par- 
te anco fpinta dalP intereflfe proprio , v' andò per 
confolarlp • Ma di già era egli tanto fuor di sé , 
che pih non la conobbe , «he ie non P avefle 
giammai vìda . E perfeverava egli pure in dire : 

Ciò che a lei piace alfin tutto fia fatto • 
Ella adùta fubito fece venire un Notajo , quale 
interrogandolo ( come era fiato inftrutto ) fé vo- 
leva lafciar erede univerfale dopo sé la fua cara 
e fedel conforte , rifpondendo egli al folito ; 

Ciò che a lei piace ec. 
Fu dal Notajo fcritta Donna e Madonna (come 
fi fuol dire ) del tutto • Morfefi egli , e fu fepoI« 
to con gran pompa . Pafiati i giorni grami , fu 

richic-» 
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rìchldU la donna dell' accidente accadutole, per* 
docchè per tutto fa ne mulìcava ; & eUa rifpore 
come da prima avea al marito rifpoflo j e divol' 
^oflì il cafo focto i medelìmi parlari : onde fa 
creduta la infermità fopragiuata al mifero beflég' 
giato marito , e la morte appreifo , foITe {lata per 
cd^Ro divino, e non per gelofìa vile. Pocotem'. 
pò pafsò dipoi , che la bella Ilìfile fi prefe per 
marito il fuo caroTimante, e lungo tempo po< 
foia viflero in gran contento , fplendidamente 
ìfpendea4o le gran ricchezze dello sfortunato e 
brutto Coriten . £ per non efier {lata il compi- 
to mefe nel Tempio , fu ftimato, che il figlio di 
Anubi non fbfle a fafficienza beij generato : per 
il che tra quel popolo vih non fé ne parlò . Tat 
fine ebbe la gelolìa dello graziato Contea . 
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A Giovttnni Re dì Ungheria i rubato' da tm came- 
riere un anello . Egli ne incolpa un pittore , il 
quale da tormenti cofiretto a cc-nfeffare il furto , 
i condannato alla morte ; dalla quale come inno- 
cente è liberato ; e il cameriere c(m[e(fando il fur-f 
to , ì dal Re licenziato , donandogli il medejimo 
anello. 

Tornami nella memoria , che Ìo fentii una 
fiata ragionare , che quando Giovanni Vaì^ 
voda era Re di Ungheria , egli ebbe un fuo ca- 
meriere , al quale tutte le fue piEi care e fecre- 
le cofe fidava . E perchè quefti avea del tutto il 
maneggio, lo vide un giorno da un pertugio dì 
un tavolato, che egli era in una pifcioIaAanza, 
dove 
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dove le iue cofc fi guardavano ; e quivi aperto 
il canferiere uno arqpiaja , ne toglieva un anello 
di valore grandiffimó > il quale , per effere (lato 
dono della moglicra , al Re fopra tutto era carif- 
funo » Ora pensò il Re , vedendo così pigliar di 

^afcofto dal canieriere lo anello , che ei lo vo- 
Icfle moftrare a qualche donna, ovvero ad alcu- 
no amico fuo y onde fi (lette cheto , e l'ebbe ca- 

* ro . Ma poiché furono molti giorni paffati , ri- 
cordandofi il Re dell'anello, andò egliftcflb alU 
armajo a vedere , fc peravveatura vi foffe dal ca- 
meriere fiato rrpoftoy né trovandolo, fi tacque. 
Pofcia la fera fpc^liftndofi , difie al cameriere y 
ohe il dì feguente egli incendea di porfi in dito 
queir anello > e che fepur di nichiederla fidiincn- 
ticalTc, effo glielo ricQrdafle,. e glielo dcffe. Paf- 
fato quel giorno , e altro , il cameriere noa ri- 
cordava al Rtf , né dav^ A'ajvello altrimenti • Per- 
chè da capo il Re a hii drfle il medefimo., né 
fé ne fece altro . Lo ridifie la teria volta anzi 
turbato , che n5 y né perciò punto di pifi fi mo- 
veva il cameriere* . , Laonde una mattina il Re 
foghignarrdo gli difle'r'Va ora , ch'io me lo ri- 
cordo , e portai;ni ranello ; perchè andando il ca- 
meriere allo armajo , .ivi a poco fpazio tornò 
tutto paurofo efmarrito, ^ diffe che l'anello non 
vi era ; e che Tua Maefià fi ricordafle bene , fé 
per l' addietro lo aveva pigliato. Rifpondendogli 
il Re , che nò , finfc di ritornare ^ cercar me- 
elio ; e il tutto fottofsopra volto, alta fine fi ri- 
fol vette a dire , che nium) lo poteva aver raba-* 
to, fé non un dipintore, che. in q uè' giorni quet^ 
la picciola fianza avea dipinto . £ avvertendolo 
il Re a non calunniar alcuno fenzfa fapere il co- 

me* 
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vat^ egli pure affermava che il dipintore Io avea 
avuto ael certo . Per la qual cofa , di confenti* 
mento del Re , il cameriere fece prendere il di- 
pintore , e imprigionarlo , e frodolentemente ope-* 
rando , gli fece dare de' tormenti ; onde fu co- 
firetto per quelli il mefchino a dire di averlo avu-* 
tò, e ne fu condennato alla morte ; perciocché 
egli diceva di averlo mandata a vendere in Ita- 
lia , il che veramente non era , ma così , a for- 
za di tormenti , gli convenne dire . Allora il Re 
fatto a sé venire il cameriere, glidiflfe, che non 
comporterebbe che queir innocente foftenefle g 
torto la pena del furto , che era flato fatto da 
lui ; e eh' effo q^ueir anello , non il pittore ruba- 
to avea ; e quivi glifcoperfe il giorno , l'ora y 
e il modo , onde eSb glielo vide a pigliare * ^ Il 
che udito eh* ebbe il cameriere , gittatofegli a pie- 
di , gli cominciò del fuo fallo a chiedere perdo^ 
no . Ma il Re così gli dilTe : Noi , quello che a 
appartiene , ti perdoniamo , ma T altrui non per- 
mette lagiuftiziai che ti ila perdonato . Convienti 
rendere^ Y onore all' innocente , e quello nel fuo 
debito luogo riducere . Però tu fìngerai di aver 
ritrovato l'anello^ perchè colui fi conofca inno- 
cerne ; e quanto di sa medefìmo detto avea , ef> 
fere flato da' tormenti fofpinto a così dire . La** 
onde il cameriere , ficcome avea divifato il Re y 
cosi fece : e fu incontanente liberato il pittore.. 
Ma il Re , chiamato in fecreto il cameriere , in 
queflo modo gli difTe : Quantunque il fallo tua 
contra di noi , contra il pittore , contra delU 

Siuftizia, e di Dio , fìa flato affai grande : non*, 
imeno pófcia che Iddio di maggiori , che qué« 
00 non è , perdona > ti ila ancora perdonato « 
Nit^.TmJF. B Ma 
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Ma ben fermamente crediamo , che tu a noi non 
perdoncrefti giammai . Però fa di meftieri che 
tu' ti parta, e te ne vada. Volendo dare ir^ru-* 
dènte Re per quefte parole ad intendere cheque- 
gli che offende, putito dalla fua cofcienza ^ neri 
fi fitoane giammai di avere cattivo animo^ , e 
pieno dì mal talento centra l'offefo, Per là qilal 
cofa ordinatogli , che in pubblico gli chiedeffe li-- 
cenza , gì' impofe che quanto pili gliela Hegaf- 
fé , tanto più inftantemente da ivi riccrcaffe di 
àverja • Avvenne adunque che indi- à pochi dì , 
«vendo il Re definato , il cameriere gli fi gitt^ 
à piedi , e a lui difle che la madre gli avea ri- 
cordato un voto di andare a noftra Dama di Lo- 
reto in Italia ; onde feco^difpofto aveà di noti 
più prolungarlo % e il Re gli rifpofe , facendo 
ftmbiante di maravigliarfi , che effendo egli tan- 
to tempo a' fuoi fervigj dimorato , quando dovei 
della fua ferviti ricevere il guiderdone ( ficcome 
aveva- ih ànimo di fare ) fi voleflc partjre ; e 
tanto più, quanto ei non fperava di trovare fer- 
vidorc giammai , «he cqsl a grado-, e così ca- 
ro gli foffe , come effo era • Quivi 'dall' una e 
f altra parte le parole furpno molte, e il came- 
riere , rcndiite al Re quelle grazie , quali per 
lui fi poterono maggiori , diffe che era sforzato 
andare . Onde alU fine il Re , dopo mólti favo- 
ri allora fatti a cóftui in pubblico , fu vifto la- 
grimare • Pofcia volgendo gli òcchi at dito, do- 
ve avea qùell* anello si caro , e giratolo alquan- 
to intorno , fé lo traflfe , e lo porfc il ciamerie- 
ye*, dicendo : Poiché tèco propofto hai di anda- 
re , e avere debitamente più cura di Dio , che 
tf altrui , vedi in che tu poffa di noi'a tuo pri* 

e be- 



M. Sebastiano Erizzo. ifi 

e benefìcio valerti , e dipianda , che ti fìa tutta 
concefTo . E noi non avendo , come tu fai , di 
qiiefto anello colà piìi cara , lo ti doniamo, per 
memoria tua , e per dimenticanza nofìra , né pifi 
difle . Facendo per cotai parole a! fuo cameriere 
conofcere , che fc Io toglieva a sé , a fine che 
GÌb £>fle cagione di farli dimenticare, che per 
queir asello avea sì caro fersidore , come queflì 
era flato » perduto , finché egli fece il fallo ; e 
al cameriere farebbe cagione di tener fempr« a 
memoria l'error fuo , e di vivere per lo innan- 
zi meglio, che non avea fatto feco . Atto vera- 
mente reale e magnifico , che lafciò altrui in 
dubbio } quale delle due virtù in lui più lodevo- 
le appariife, e mirabile : o la moderazione dell* 
animo fuo nel foflenere del cameriere la ingiu- 
rìa , ower la liberalità. dimeUrata a chi giuilai 
mente del fuo &Uo afpettava vendetta . 
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Novella XXII. 

Kjilardo Inglefe è incolpato di ribellione al fm Re . 
Egli lo s bandi f ce . Alardo va a fsrvire il Rg di 
Francia , e fatto fuo general Capitano , prende- 
' quafi tutto lo Stato a Inghilterra . Nel firn j. 
vinto dalla pietà del padre , e daW amor dé^fi-^ 
gliuoli , abbandona V imprefa • E tornando in 
Francia , è fatto porre in prigione dal Re : eroe 
mifer amente Jìnifce la f$M vita . 

Dovete adum^uc fapere che AUrdo , nobile 
Barone Inglefe ~,~ fu uomo a* fuoi tempi di. 
grandiffimo animo e valore ; & cflcndo tra la 
Nazione degP Inglefi , e de' Francefi nata grandif- 
fima nimifta , e acerba e afjjriffima guerra , moflfe 
dall' una Nazione e Y altra inimichevoli armi , fu 
fatto Alardo a imprefa , per la fua virtìi e valore , 
dell' efercito contra i nemici , Capitano . Onde 
avendo nel proceflb della guerra molte & egregie 
opere per la patria fatte , fu nondimeno da alcu- 
ni malevoli fuoi fegreti nimici , per odio , che gli 
avevano ) e per invidia , al Re di tradimento e 
ribellione accufato , e hnputato di averli co* ne- 
mici di un terto trattato convenuto . La qual ca- 
lunnia , punto in sé di verità non avendo , per 
la rovina di Alardo , aveano coftoro immaginata • 
Perchè venendo quefta cofa all' orecchie del Re , 
titrovandofi allora co' nemici fuoi in perigliofa 
guerra , fenza accertarfi egli molto del fatto , 
condannb Alardo a bando perpetuo dello Stato fuo . 
La quale iniqua fentenza vedendo egli 'fopra di sé 
così in^iuftamentc cadere , fenza eflere nata dal 
Ile appieno efaminata la verità del fatto , di rab* 

bìofa 
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biofa ira accefò , e con crucciato animò fì parti 
d'Inghilterra, con ferrho proponimento di pafTa- 
te in Francia . Laonde imbarcatoi a Dover , che; 
è il tragitto di Francia , pafsò a Cales , e ìndi 

?er la Fiandra e Picardia difcorrende , giunfe a 
arigi, da un fiero penfiero aflfalito, avendo feco 
propofto, pofcia che dalla ingrata patria non era- 
fiata la fua fede e virth conofciuta , quegli che: 
per Capitano a lor falute voluto non lo aveaho ^ 
Io provaflJèro per nimico mortale é Avvenne che 
dopo di cffere egli giunto a Parigi ^ tenne via ^ 
& ebbe mez^o di parlare pochi giorni appreflb a! 
Re . Per la qual cofa raccontandogli Alardo V in* 
gratitudine , che gli era (lata nella patria u&ta ^ 
xnoftrò a fuaMaeftà conric per meztó e configlio 
di lui ) poteva del paefe nimico farfi fìgnore . Alan- 
do , la virtù e il valore del quale era d' ogrf ii- 
torno conofciuto , si che non folamjente dentro 
a' termini d'Inghilterra flava la fita-fama ringhia- 
fa , ma per tutta Europa paflando , e maggiore- 
mente appreffo de' nemici crefcendo, emdivenur' 
ta chiariffima , non ritrovò appreflb il Re di que- 
fla fua propofla , difficoltà alcuna ; anzi moflraa- 
dofi a lui lieto e contento , e quefla offerta a gran 
ventura tenendofi , tantoflo lo fece di tutto il fup 
cfercito general Capitano ; per le forze e grand* 
animo di cui furono gli nemici rotti . Adunque 
mentre dipoi pafsb lo efercito Francefe negl' In- 
glefi terreni , avvenne che ajfidava ogni giorno 
Alardo con le fue vittorie qualche citt^ acquiflan- 
do , e tutto quel paefe guaflando . Perché proce- 
dendo profpere le cofc de' Francefi fotto cotal Ca- 
pitano in queflo modo , venne Alardo ad aprirjfi 
la flrada , e con T efercito a condurti alle rouFa 

. B 3 della 
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della cittìl di Londra , dove il Re fi trovava . 
Da che ne fegtil, ch^ quel Re fupcrbo e ingrato, 
che era fiato sì facile ad afcoltare e credere alle 
calunnie de' nemici di A lardo, e che fenza ave- 
re avuta di lui confiderazione , né pènfiero alcu- 
no , r avea , fenza' fbpra di ciò prendere più ma- 
turo • configlio , condannato ad efìlio ; e quel tu* 
xtiultuofo popolo, che lo avea a furore dalla pa- 
tria icacciato , vedendo le cofe loro a tal parti- 
to giunte , e d' ogni ajuto così ftremi rimafi , 
Biettendo loro cotanto pericolo , in che erano 
pofti, paura , furono ad umiliarfi coftretti , e a 
chiedere perdono . Onde mandando il Re , col 
confentimento del popolo, con ogni fommiffionc 
ambafciatori , acciocché per nome della città por- 
gendo preghi , dal fiero proponimento contro la 
pajtria rimoveffero Alardo , nulla con effo lui le 
^parole giovarono , anzi indietro fenza alcuna con- 
<lufione alla città tornarono . Il Re vedendo lo 
Stato fuo , e la ^ittà in tanto pericolo pofta , 
^ra tutto paurofo e attonito divenuto ; il popolo 
tumultuava y gli uomini e le donne parimente 
della (bvraftante rovina fi tribolavano ; e potevafi 
chiaramente comprendere il Regno d'Inghilterra 
dovere fra breve fp&zio fotto la fignoria del ne- 
mico cadere . Ma elTendo allora la città in sì 
manifefto pericolo , che le fopraftava , il padre di 
' Alardo , vècchio e debole , che in Londra fi ritro- 
vava , ufcito di cdfa (usL con due piccioli figliuoli 
-di Alàrdo in collb , de' quali il maggiore a tre 
anni ndh aggiungeva ancora , della terra parti- 
tofi , fi 'trasferì co' fanciulli nelP efercito nimico , / 
E andando il vecchio padre colà , dove il Capi- 
tano fcdtvft , tanto fc gli fece innanzi , che venne 

ad 
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ad Alardo veduto , Il quale come conobbe , e raf« 
iigurò il padre e i figliuoli » ^ . guifa di pazzo , 
gittatofi d' onde egli era , e della imprefa contro 
la patria fcprdandofì , corfe verfo di loro per, ab<« 
bracciargli* Ma il padre, qqantunque per porge- 
re prieghi al figliuolo per la falute della patria 
quivi foffe venuto , vedendo Alardo a lui avvi- 
cinarfi , .lo ributtò indietro ^ e cosi di fervente 
ira accefo , e da dolor fofpinto j cominciò a par*" 
lare : Oihiè , mifero e infelice , chi arebbe mai 
creduto , che dovendo un padre vanire a parlare 
al figliuolo , dovelTe a lui come a nemico veni^ 
i:e , non folo particolare , ma della patria , e Cs^- 
pitano ancora di tutti i nemici ? E in vece di co- 
mandargli come padre , foflfe ^ofìretto a porgergli 
umili pri^hi come prigione , che della congiura 
contro la patria fi rimancHe , e quelli di pie. e 
onefte lagrime bagnare ì Sarò adunque io folo pai* 
dr^ , che nella mia ultima vecchiezza mi vedrò 
davanti un figliuolo della patria nimico? e io fo- 
lo avrò generato e nutrito la rovina della noflra 
città 1 Q trillo ) o ^dolente padre , non per altro 
fveriturato e infelice , che per eflèr padre . E die- 
tro qp&ùc parole , che lo fconfolato vecchio avea 
.dette , abbondarono tanto le lagrime , che non 
potette pili oltra > ancora che yolede , formarne 
alcuna • Onde vinto Alardo dalle affettuore paro- 
le , e dalle molte ver fate lagrime di lui , e piìi 
ancora dalla tenerezza de* fuoi piccioli figliuoli , 
gittatofi del padre al collo ) e i figliuoli abbrac-^* 
ciando , così diffe : O fommo e potentiflimo amor 
dfiUa patria ! come tu prima hai fpente Y ire , & 
^fpugnato n mio cuore , che io le mura di quefla 
cittX ) eflendomi tu fiato nella m«nte detto da 
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tolui 9 dai' cui pictofi e ardenti pricghi iiòtk pcM 
tendo difendermi , fui nel t>rimo affalto vinto * 
Ora adunque la patria , che è cotntitie madre di 
tutti, mi teitie e odia , e (lima ch^io già ttiòlto 
tempo non abbia altrove volto ilpenfiero, che al 
fuo parricidio , e da quedo folo fia V animo mio 
limolato ? Di quefta adunque io noft temerò Tau- 
toritì) e la fofza dell'amor fuo non fentitb? la 
quale meco quafi tacitamente parla 5 che nclli» 
mie mani ftanno di molti fuoi cittadini le mor- 
ti, iti me il dannofd faccheggiamento di quella, 
la mifera rovina delle fue mura ^ e la flraniera 
ièrvitù del fuo popolo. £ fé la natura da prima 
a Dio, e a* parenti con amorevole affetto c'in- 
clina , e irt quel tempo , che noi venimmo in 
luce i nel medefiiìio da quefto celefte fpirito fiam 
nutriti , e ricevuti in un certo , e fertno luogo 
della città , come della madre in grembo , io del 
mio nido fuorufcito , cercherò di diftruggerlo ? 
e pili crudele che ogni empia fiera , fonerrò di 
lacerarlo ? Non mi foffrirà il cuore giammai di 
ciò fare , quel che fé ne debba di quefto fatto 
feguife : né cosi fiero proponimento mi poffo fer- 
mare neir animo , che contro V amata e cara p». 
tria , a cui della vita fon debitore , incrudelifca . 
Dopo avere Alardo quefte parole dette , levò in- 
torno a Londra l' efercite^pofto da parte il rif- 
letto di offervarc a'FrancelNa promeffa fede; e 
iafciata Y imprefa , e abbandonata l' Ifola , pafsò 
con le genti in Francia < Il quale , dicono che 
venuto per quefto fatto in grandiffimo odio al 
Ke , fubito che fu a Parigi giunto , fu imprigio* 
nato , onde finì poi in carcere miferamente i» 
iua vita • Si veggono adunque per cagione della 

piet^ 
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pietà in coftui lo sdegno , e il dolore della rie»' 
vutsL ingiuria caduti , e la vendetta , cbe-prende* 
re ne voleva, rimeifa 5 e avendo ypreflb che ot* 
tenuto vittoria, non altrinienti cfie negli antichi 
tempi potè in Coriolano della madre T'afiietto , 
ebbe in cofiui la prefenza del padre forza di ri« 
volgcre le foc inimichevoli arme in pace. 

N O Y E t L A XXIV. 

'Èduafdo Re /f Inghilterra , tntefa ta morte del fU 
gliuoh vittoriofo , in tempo che rendeva ragione , 
niente fi turlfò y pofcia datene awifo alla Regi^ 
na , quella a pazienza conforta * 

RAgionafì , elle avendo Eduardo He d' Ingbil» 
terra un' afpra guerra conerà gli ScozzeG 
faci vicini prefa , e perciò ragunato un groffifli- 
mo efercito , e fatto di quello un fuo figliuolo 
maggior Capitano , avvenne che venuti gl'Inglefi 
co' nemici alla zuffa , ottennero di loro felice e 
gloriofa vittoria • Ma eflendo il Capitano , fe- 
guendo il corfo di quella, con la fua gente traf* 
corfo fino fotto Edimburgo , città della Scozi» 
regale ^ e avendo in quella rotta uccifi più di trei>< 
ta mila Scozzefi , con pochiiTima perdita de' fuoi , 
perchè P allegrezza di si chiara vittoria fo0e con 
alcun dolente e sfortunato cafo mefcolata , vi fa 
per ifcij^ura fotto le mura di Edimburgo il Ca^- 

Ì>itano morto , gittando quei della terra fopra di 
ui dalle mura un gran fa(fo . Onde avendo poco 
davanti ;1 Re intefo con gran trionfo la vittoria j 
fopravvenne il dì feguente la novella della mifera» 
bile merte del figliuolo y che uno ^ dipartito dal 

«am^ 
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campo , gli rapportava • E allora qhis venne il 
Bunzk) per dargli della fua morte avvifo , fi tro- 
vava appunto il Re a federe in tribunale , ove 
rendeva ad alcuni ragione • Avvicinatofi adunque 
«1 meffaggio a fua MaeAà y gli difle che quando a 
iei piacefle , voleva di fecreto parlarle^ Laonde 
predando il Re a colui le orecchie ., la. nuova 
morte intefe del figliuolo. E tofto che la novella 
dei mefiaggiere ebbe udita ^ da sé lo licenziò ; né 
per ciò punto dal tribunale fi fmofie , ma volle 
dar, prima a coloro , che ragione chiedevano ^ la 
udienza y non fcorgendofi in lui atto alcuno , che 
fcgno mofiraffe di perturbato animo . Ma dopo 
Io efierfi egli partito all' ora debita dal tribunale , 
gli parve convenevole di fare alla Reina fapere 
•el figliuolo la morte . Per k qual cofa , poiché 
con eflblei fi ritrovò , in quefta guifa le cominciò 
a dire : Madama , noi fermamente crediamo che 
della vittoria quefti giorni avanti riportata de* ne^ 
mici nofiri , ne abbiate ricevuto piacere ^ come 
colei , che delle allegrezze nofire é a parte , e a 
cui diee gradire la elaltazione del Regno • Onde 
è ben dritto , che ficcome «con effo voi le profpc- 
rità fi compartono, così ancora le avverfità vili 
facciano aperte. E come che tutte quelle vitto- 
rie , che fi acquiftano , quando in sè più di per- 
dita hanno , che di guadagno , quando maggiore 
il danno apparifce , che T utile , fieno da dferc 
fenza dubbio fprezzate : nondimeno , udite che 
Toi avrete le ragioni , che ci debbono conforta- 
te, Tafcierete l'amaro^ che affliggere vi poteflc, 
attenendovi al dj>lcc gufto , che deve. V animo 
prendere della vittoria . Ora per non tenervi pia 
a lungo col tardare fofpefa delia rea novella, che 
1 ' vi 
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▼i fi apporta , da che pareflTe che not temeifioi^ 
della voflra prudenza, vi diciamo, eh' è pìaciuio 
a Iddio , dopo che il noftro efercifio pofe gl'iuH 
mici in fuga, e che fotto le misra della città r^- 
le vi fi erano le genti noflre polle a campo per 
combatterla , difendendofi quei della terra , dbe 
fia ftato dalle mura il noftro Capitano morto • 
Donde , ficcome dal corfo ancora di tutte lecofe 
umane , dovete comprendere the unqua a Dio 
non piace in quella mortai vita far V uomo lieto 
<li alcuno avvenimento profpero , sì che la fover- 
chia letizia , che di quello fi prende , con qual- 
che fopra vegnente male temprata non fia : per 
infegnarci non efiere quaggiù cofa alcuna , che 
certa , ferma , e ftabile poflìa durare , per trarci con 
quella via da cotali vaàe fperanze , che nelle co- 
k umane polle , ne fariano il dritto cammino 
fmarrire dell'altra , alla quale con diverfi modi 
di rivolgerci egli c'infcgna. E ficcome la prov- 
Tidenza di lui è infinita, con la quale giullameti- 
te runiverfo regge : cosà tutto quello, che alk 
giornata veggiamo avvenire ^ fi dee da noi per 
bene e per utile , come dalla fua mano proce^en^ 
te , pigliare . £ voi dovete fapere , che la tiitìim 
a ciafcuno il tempo della' fua vita preicrilTe ; •e 
•quando ci fbfle propofio il vivere per lungoteni* 
pò fenza nome , o con vitupero , ovvero tóRaL" 
mente morire con altiffima gloria , non è dub- 
Ino, che noi eleggeremmo la parte piìt onorevo- 
le , la biafimevóle rifiutando . Se adunque il £•« 
gliuolo ^noftro non ha foddisfatto nel còrfo xlella 
fila. età alla natura, ha certamente foddis£attx> al« 
la gloria • Onde iioi della fua morte dobbiamo 
darci pace, he fi dee piangere quella mòrte, che è 

ad 
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ad un uomo valorofamentc avvenuta , né pub In* 
nanzi tempo efTere ad un vittoriofo Capitano ^ 
né mifera a perfona lodevole. E molti fono ftati 
di quelli 9 che (limarono la morte fortunata de' 
fuoi congiunti , quando hanno volentieri fpefa 
per la patria la vita; perciocché non altrimenti 
che per la madre , quella dobbiamo offirrire pet 
la^ndftra cittì. E fé m alcun tempo fifuole chia- 
mar felice di alcun uomo la morte , quando la 
chiameremo noi ^ fé non allora che renderemo 
l'ultimo fpirito nella vittoria ì perciocché gene*- 
ralmente la morte in altri tempi lafcia in altrui 
gli animi morti ; che nello flato della vittoria , 
la noja di quella col piacer di quella contempe- 
ra • Senza che la onefta e gloriofa morte fpeflc 
fiate adorna una vituperevole vita : che all'in- 
contrò Una vita vile non lafcia ad onorata mor- 
te luogo alcuno . E voi vedete , Madama , che 
r amor della patria , la virtiì , il valore ^ e la fi* 
danza della vittoria ci ha il figliuol noftrd di vi- 
ta tolto. Onde gran torto a così belle e lodevoli 
cagioni faremmo , fé noi , oltre il convenevole , 
di Quella mente ci rammaricafTimo , di cui fona 
quelle fiate operatrici . Però achetate il pianto 
vodro , amando piti tofto di effer , come fete , 
Reina , calcando con l' altezza del voftro animo 
il fortunato cafo y che dimoftrarvi con le ilrida , 
e con le lagrime femmina « E temperate il do- 
lore con la vita immortale , a cui per mezzo 
delle virtl^ ^ della gloria è il figliuolo paflato , 
anzi che actrefcerlo per la morte del corpo: che 
gran contento vi dev' eflere di avere avuto un fi- 
gliuolo tale 9 che né della fua Kappaflfata vita , 
né della morte giuftamcnte v' ìncrefca : della vita y 

perché 
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perchè egli fu Cempre ftimàto per virtk , e per 
valore rìguatdevole : della morte j per efTere flato 
da quella vittorìofo fopragiunto. Afciugàtevi dun- 
que le lagrime, madre nella vita e nella morte 9 
felice del vodro figlio . Cotali furono le parole 
del Re , le quali avendo con gran dolore la Rei- 
na udite , non potè , come femmina ^ madre 9 
ioftenerfi tanto , che per lar nuova jtnorte del fi- 

Ì^ltuolo non ifpandefle alquante lagrime ; ma ìslU 
e prudenti parole del Re benignamente raccon- 
folata , alla fine confortandoli s' achetb , .Un al- 
tro padre comi^nemente udita che avefie la do- 
lorola novella , fi farebbe fubito daj tribunale 
gittato , avrebbe T udienza lafciata^, fquarciatifi 
i panni in dofib , e ogni cofa ripieno di lagri- 
me . Ma il faggio e magnanimo Eduardo punto 
non fi vide turbare , e il cor collante di lui 5 
cui della ragione il freno reggeva , fermo e in- 
vitto rimàfe , lafciando con la fua lodevole fof- 
ferenza al mondo efempio, che è piti mifero co^ 
lui , che per quella necefiit^ naturale fi riman 
fenza conforto vinto dal foverchio dolore , che 
quegli , il quale abbia morendo terminaii i fuoi 
giorni. 
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K O V Et i A XXV. 

Piert^ toftrp^e dalla mme prejj& il * jR^ 'di Petto* 
^àlh per opera di Giovanni , lui-pofcia sbandi- 
iù per orHiddfù dai Re ^ per ffiadagnar la taglia 
in Vilvào Fuccide. • ^ 

Dico adunque ^ che io udii altre volte da uti 
gemiiuorno Spagnuolo raccontarti j che fo 
gik medito tempo nella Corte del Re di Porto- 
gàHd un cameriere fiifcaglino , nominato Giovane 
ni *, il quale venne in parole r cóntcfa con un 
Ééhtiluòmo della Corte del Re , quel che di cily 
fe ne foffc cagione . Onde eflendo Giovanni flato 
èiii jfìate ingiuriato da doftui , deliberò perciò , 
tììlJCrido gli poteffé venir fatto , di pigliarne ven- 
de^t^ , noti potendo fénzà vendicarli ^ in alcun 
nitìdd le da lui ricevute offefe mette^re in obblio. 
Jtìtlfé non pàfsò troppo tempo , che Giovanni 
ntlfoV^tido un giorno colui folo fuori della città 
di Lisbòha , lo alTaltò alla fprovveduta con V ar- 
ine, e TUcicife ; e fubito dopo avere F omicidio 
Cùiholefro , di Portogallo fé ne fuggi , e fé ne 
andò in Bifcaglia a Vilvao , donde egli era . Av" 
venne adunque , che fu rapportata la novella al 
Re della miferabile e improvvifa morte del Tuo 
cortigiano , il quale in grande flima appreffo lui 
era y e fommamente , per eifer egli gran cavRf 
liere , e in gran pregio ) amavalo . Ma pi^ non 
apparendo , dopo queflo cafo , nella Corte Gìv- 
vanni > e non fapendo alcuno ciò che di lui fi 
foffe 9 fatto dagli altri cortigiani il Re accorto 
della difcprdia , che pochi giorni avanti era tra 
attKnduc coftoro naca , e le parole ingiuriofe fe^ 

gui- 
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guite, fubito avvì;>b che Giovanni potefle di kg^ 
gieri edere di quefto omicidio Aato il commetti-» 
tore, e inyeftigando più particolarmente la veri«* 
tà del fatto, venne alla fìtie a notitia , ch'egli 
era ftato del fuo cortigiano lo ucciditore . Laoti* 
de il Re di sdegno e di dolore ardendo , impófe 
per que/lo misfatto fopra la perfona di Giovanni 
una grandifllma taglia , per chi vivo o mortd, 
nelle fue mani la defle . Era n^lla Corte sAìont 
principale , e maftro di cafa uno nominato Pie-^ 
ro ) il quale in tempo , che Giovanili dimorava 
in Corte , alia perfona del Re in un certo fofpet- 
to era caduto , ficchè egli fi avea quafi meflfo iti 
cuore di ferlo ammazzare , Di che Giovanni ac-^ 
cortofl , e fapehdo che di qucfto fatto Piero ili 
atto alcuno non era colpevole , egli , che carnei 
nere era , prefa un giorno materia di entrare in 
parole col Re di Giovanni , Io difefe , e sì fat- 
tamente con fua Maeftà operò , che fece à1 Re 
quella fofpizioney che fopra di lui ax'eva , lafcia*- 
re • Il quàl fofpctto , e mal animo dèi Re comu- 
nicato poi Giovanni con Piero ; e aflficuratolo , 
per la difefa , che in favor fuo fatta aveva ^ egfi 
allora gli fì^ moftrb molto tenuto e obbligato ; 
come a quello veramente , che dello fcampo del- 
la vita fua era flato cagione • Ma intendendo po<' 
co tempo appreffo Piero, dopo l'omicidio da Gio- 
vanni commeflb, la gran taglia dal Re fopra U 
vita del commettitore impofta, fenza effcre égli 
(lato da lui mai in altro tempo né in fatti , né 
in parole offefo , ma forfè dall' avarizia vinto , 
e dalla grofla (bmma della taglia adefcato , fenza 
alcun riguardo avere , che Giovanni gli avea dal 
fofpetto del Re la vita campata > procacciò quanto 

pi& 
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pili potè d' intemlere dove fé ne Cotk egli fi^gi- 
to • Ora venendogli in proceffo di tempo , per una 
che di Bifcaglia partiva , da lui conofciuto , a 
notizia , che Giovanni fé n' era gito alla patria , 
il quale in quelle parti quefti veduto aveva , ta-- 
cendo Piero 9 né ad alcuno di Corte (}uefto fe-« 
greto comunicando , diflfe pochi giorni appreflb 
al Re , eh' egli molto bene fapeva » dove/ fi tro- 
vava Giovanni : e che , fé fua Maeftà aveva ia 
animo di dargli la impofta taglia , non palereb- 
be molto , che le farebbe prèientata del micidia<- 
le la tefta . À che il &e , ai vendetta vagjo , con* 
fentendo , il giorno feguente Piero ben a cavallo 
dalla Corte e da Lisbona partendofi , fi mife in 
viaggio , verfo Bifcaglia il fuo cammino tenen- 
do . £ giunto con fuo agio , dopo molti giorni , 
in Vilvao , fegretamente andò di Giovanni inve- 
Rigando , e della fua danza • Per la qual cola po« 
(lofi ad abitare vicino alla fua cafa , afpettb tem-, 
pò opportuno , nel quale la malvagia fua imprefa 
potefle fornire . Avvenne che lo sventurato Gio- 
vanni aveva un giorno da dipartirfi della terra ^ 
e ^ire verfo il porto di San Sebafiiano , perchè 
quivi dovea giungere al tardo una nave , fopra 
la quale era un fuo fratello mercatante , che di 
lungo viaggio veniva ^ onde quivi voleva Giovan* 
ni attenderlo . Venuto adunque il giorno , Gio- 
vanni ufcì di cafa , in guifa che mofirava , che 
«(li volefie andar fuori della città ; e fu cagione 
che Piero , il quale gli facea la guardia , di ciò , 
che veramente era , (ofpettalTe • Perchè , tofio che 
lo vide egli ufcir di cala , falito «così alla fcono- 
fciuu a cavallo 9 dietro a Giovanni dalla lunga 
.fi mife y e come fisi fuori della città a pie di certi 

filanti ) 
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tìiotiti, affettando Piero, H paflb , gli^ehnc ad«^ 
doffo, e attraverfendogli laftrada, date 'dèlie «na-- 
ni ibpra le redini del cavallo di Giovanni , coni! 
fiero afpetto e pièno di mài talento,' còsi' gli -di& 
fé : Fermati f*o traditore^' che ora tuo htól|èrttdtf 
per le mie mani ti convieft inerire ; « nelle 'mè-^ 
oeikne inlidie , che all'altrui' vita paradi', cadere , 
acciocché tu ,'^ccoai6'^codardo e vile ,• che fei y 
di avere a tradimento uccifo il piii vaio^òfo C^ 
vaiiere , che nella Corte di Portc^allo foffe j non 
ti po(fi dar vanto • Le qmì parole T infelice Gio- 
vanni intendendo^ 3 tutto timido per il ituovo ac-^ 
cidente ilivemito , e ricdnofciuto Piero y il quale 
fermo per uh braccio lo teneva, a lui in queflSà 
maniera rifpofe : Non s6 , o Piero , fé io déggia 
fermamente credere agli occhi 1%) tei quello^ che 
io veramente veggo : ovvero pfer la nòvitò-enia^ 
ravigUa del fatto , non preftarè^ afUa* mk ^fta fe^ 
de. Sei adunque, (omefchino me'.*) tu ^utìfit'^ 
To y già da me nella Córte del Re di Porfdgjllto 
conofciutò ì che (jiicoio conefciuto ? quel mio si 
domeftico e caro amico, lacuiamiltà fu dalcah^ 
to mio sì leale e fedele, che ^1 fofpetto che di te 
( coinè fai ) il Re prefe , e da} coAcéttb sdegno lSà 
lui, e dalle inMe la t^- vita (ètbai ? E' quefto 
il volto tuo ? fon queiVe quelle parole , con le 

Juali cotante grazie del ricevuto beneficiò' mi reh« 
evi ? è quefto il guiderdone, il quale con sì (b- 
lenne giuramento ad ogni occaGone mi promette- 
vi? è quella quella voce, con la quale Iddio ^r 
teftimonia chiamavi , che mi eri obbligato della vi- 
ta , pofcia che la tua dalle altrtìi csuunnie difefa 
e liberata avea? Con quale animo adunijue, oper' 
aual cagione doveva i<^ da te, e daUe tue infidie' 
Niv.TmJF. C V guar- 
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g))j)rdbrmi V pernii ìfi f^a^bio di ^yer^ la ti^^vU 
t4 ,^a ipyrap^nte pericolp. falv^ta ^ dave^ì io da 
jn/ifl^mi^ cflipre.priyp.? Qu^r^^P (i pSefi io 
^^pfipaj 2 ^ g^ <iuale ifigiuria io a te fatta ni^« 
filQ. dii.ifif^ycre. per yciifim^ U^n^oftic ? falro f^ 
iqgWÌ«l:PQ^ avcfti ftiwatp lo.fcftoy^ 4^11a vjijij 
tu^, da pip per t^ n»p4€CmQ ricpnpfeintp. Sje 1» 
ragipn^i q Piero,, ii debito , 1^ gr^^itu4itie |ion 
ti mqy^ r inwyaq la comp^flìpfle ^ «n^ fpiq fi- 
g}i\^lp^5 i) qu^e di un/i «jtùs^ npvella fppf^ qfi^^ 
a^no 9?f trovo ps^to : |iq1 volpre sì toftp con 4 
xgifcro^ .fi Oq[» P^nfefQ ^yv^pipa^ptp .del fiip pa- 
4?^ privare • E fé upqvm ti ftrip(e, l?ampf d?l pa- 
d^^ li cuore , inflantiifiiD^qi^njte , e quanto piti 
ppflb , ti prego , co?ì d* ogni pif tà aoq .« volw 
fogliare , cte i^ll^ Y^.cchi?zza del. mip ap^l^he 
cpffipaflfpDQ non; jMOt^ ) . ^cbè elTa ti conqu^ di 

rSpdewi.'W^i a,'n»i^i yÌYo^> <^1^P faziar^ ingiiifta- 
WPI§ t wnap lìVQ:,..^Ua flpia ijaorte • Coófemi 
%]Ìiaen9) chVìp vegg^i unftat^llp mio ft^itp da .me 
fcngaip«n,t^ lofttaflo., ,e gii 4^ me piamo per 
njorto, 9be io or^ apdàvf %l porto per riye4«^* 
Or .vengaci ai meQ«?, fej^te, fenz^ giuftaci;agÌQ- 
«t^ .,. sì ftr%9<t e.siife^a^ 9afp avvenire i guello 
«l^e ti E*fc?efebe i e 4eftft-neir.aniaio tup qiiplla 
jiietk^dcJU mk BtiPiittì, dalla quale jo fili moflb, 
V|;4f9.4p(i apprc0b il .&e disila perdita della tua 

vita ir\;4pbiiw , e in. d pcriglipfp partito. : e 

tanfo piìi , ^' ìp mi ^9flP ^rai a tup i^eneficip epa 
^trui, che tu Ip puoi f^re con te medefii^p . .É 
1a di me , fopr*. di «ji^ altra cagione noa hai , 
\uPApiire pec cupi^igiar di danari àvenirmicidis^e» 
perdona ) ti pxego , alla mia vita ., e pigliati in 
^iHk mia di q^ielle ^cpltà ^ che mi ha la fortuna 

. con- 
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concefle , pofcia che uccidendomi ancora, népiìi 
né meno cerclii di avere . Che trionfo , qual glo- 
ria ne riporterai tu di aver uno alla forefta difar-^ 
mato uccifo ì Quello eh' io tiella vita di vrì mio 
nemico adoperai , fu con ragione , efTendone da 
tanti oltraggi e ingiurie ftato da lui provocato più 
volte « il che ^li di me medefimo fatto avrebbe ) fé 
Iddio , giudo riguardatore delle cofe umane , non 
aveffe dal canto mio la ragion conofciuta . Non 
voler dunque ) o Piero ^ nella perfona di chi not^ 
ti offefe mai ^ incrudelire ^ né bruttarti le mani 
nel (angue di colui /il quale la tua vita ^ che a 
manifefto pericolo f<^giaceva ^ ha liberata . Ave<< 
va Giovanni queAe parole dette 5 quando Piero ^ 
che tutte attentifiìmamente : le avea raccolte ^ e 
icpraftando afcoltate^ da niuna pietà tirato^ arni 
ftando nella fua acerba crudeltà , e nel fuo propo-* 
nimentò fermo, fecondo, il fuo reo e duropenfie-J 
-ro, mife fenza indizio in opera lo fcellerato C& 
ktta* Perchè 5 fenz' altra rifpofla. fargli ^ fìeramen^ 
te divenuto fellone , dandogli con la fpada (oprai 
il collo un gran colpo ^ e in molte parti della per-- 
Iona. ancora non reftò di ferirlo 5 finché non Peb» 
be ttccifo ; e fpiccatagli dal bufto Fa teAa ^ quan* 
lo pi& tofto potè , fé ne torinb in Lisbona alla Cor* 
te • Dove pre&ntato al Re di Giovanni il capo 'f, 
fi gnadagnb la taglia; né mai venne allo fceliera-r 
to a memoria , che la teftà , eh' egli portava y era 

Ì nella che dal fofpetto del Re loavea prima^ili^ 
^ib ; e che a colui la vita avea tolta , àal quale 
ìsL fua era ftata falvata « Chi potrebbe giammài 
abbaftanza con la lingua efprìmere, o biafimcir^ 
una tanta ) e sì abominevole ingratitodinei- 'i 

. " e a No- 
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Novella XXXIV. 

• I 

Alfonfo delibcr'atofi di andar a vedere Terra fan ta^ 
ì nel viaggio , contro fua voglia , accompagnau{ 
dalla moglie i vcngom aff aliti da alcuni. jirdbi % 
T uno de" quali è dalla maglie ucci/o : gli altri > 
uccifa lei , fi fuggono . Alfonfi) in una felva d^ 
: datteri , dopo molto pianto , le dà fepoitura . - 

FU adunque in Lisbona , buon tempo è pafla* 
to J9 un gentiluomo , nominato Alfonfo ; zi 
quale venendo, in defiderio da cafa fua dipartire 9 
con intenzione' di andar peregrinando, e vifitare 
i devoti luoghi della Terra fanta, e adagiandofi 
per . quefta cagione di falire fopra una nave Bi- 
fraina , avvenne che in queda fua partita , àven* 
do egli una moglie affai giovane efrefca, di bel* 
lezza rariflima , nominata Gtiq^vra , la quale hii 
a; paro della fua vita amava; efla oltre modo per* 
ab fidimoilrava criicciofa, e in alcuna guifa al-*, 
h partita del marito non yolea confentire . Al- 
fonfo, che fi aveva mcflb in*ajiimo, e feco pro- 
ponimento fatto di peregrinare ^ per parole della 
moglie non voleva dalla fua deliberazione rimo-* 
verfi. E pofcia che ella .finalmente vide i pric- 
ghi fuoi niente valere p€r ritraerè il confiE^lió dei 
sBarito; né potendo in cafa fofienere la Aia lon« 
tananza , fi mife tra se medefima in cuore d' tm-^ 
faarcarfi con eflblui , e dovunque egli fen'andaflfe, 
efiergliinfeparabile compagna . Avvenne adunque y 
che pochi giorni innanzi, che il marito fifoffe per 
ilipartire , a lui elTa il fuo avvifo fcoperfe . ÀfFatco 
le fi dimoftrb Alfonfo contrario , e turbandofi » 
non potè però tanto riprenderla ^ né con parole 
-V- . da 
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ik èì ftrano ^))petito cercar di rbxioverla , tVeiCit 
da ciò ne voleffc reftare-, come colei ,^ che affeiv 
xnava di dover morire tofto che fl trovàflfe rdd lui': 
lontana . Onde i dopo molte parole dall' una «et 
^11*" altra parte feguite 5 (ii Atfofìfo corretto a > 
contentarfì • Perchè di pari deliberàtioiie avvifa^' 
Tono , che efla da uomo f raveftita venifle , at-- 
ciocché eflendo Ginevra gióvane e bella ^ ogtAi 
pericolo d' inconvenieni^ ceffsffe , efae per quefta^ 
cagione lor potefle avvertire ; e così alla fua dis- 
partita fecero w Imbarcatili adunque /Alfonfo e la 
moglie , vediti da peregrini , neila nave ; e dal 
porto di Liisbòna con buon vento fdogliendo ^ 
prefero primieramente partito di paflare in Afri«>i 
ca • Onde profperàmente navigando , giunferò f 
dopo molte .giornate, allo ftretto di Gibilterra v 
£ pofcia che quivi fu arrivato Alfonfo , volle a 
Ceuta fmontare in terra , e indi tutta la Barbe^ 
ria andare fcorrendo ^ riiblvendon air ultimo di 
venire in £gitto , e quindi poi paiTare oltre ii 
mare in Terra fanta . Ora avvenne che menìrr 
con la moglie andava per terra al fuo viaggio: 
cavalcando , e avendo omai per lungo cammina* 

Ìuafi tutta la riviera dell' Africa ricercata , po« 
:ia che alla città diAleflandria fi ritrovò appref-* 
lo , ad un luoco nominato Torre -degli Arabi , fu-; 
rono ambidue da^ quattro di quella gente Arabe- 
fca affatiti • I quali feco avendo archi e faette^ 
gli sforzarono a non paflfar pi^ avanti « perctoc-* 
che di quefta gente la natura e'I coftnme è dà 
vivere per lo piìi di ruberie • Laonde immagina^ 
tifi coftoro che Alfonfo fofle mp'ca tante ^' e cfacr 
aveflfe danari^ prefa uno di loro; la briglia al dài^ 
vallo ) fi affaticava per ifcavakarlo , per porrle 

C 3 pofcia 
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pofcia a fuà veglia fpoglìare e rubare • Védelido 
ciò Alfotifo 9 e il fopravegnente pericolo fcor- 
gendo, ne volle trarre Tarmi jper difendere:' ma 
fiibitO' gU fu da coftui 9. che lopra Ja fua arme 
avea meflfe le mani , di ciò fare vietato . Per la 
qu$ll cofa ìa mc^lie , benché tutta per la novitk 
del cafo iKiurofa divenuta e fmarrità , tratto non-' 
dimeno, fuori per difefa del marito uno ftocco , 
che cinto avéa , . pCvcoflè con quello T Arabo fui- 
ccdlo 9 e gli fpkcò .mezia la tefta . Gli altri y 
per vendicare del compagno la morte, non aven- 
do ahre armi, tirandole delle feette con gli ar- 
chi , paffarono alla infelice giovane il petto • 
Alfonfo , che libero .era dalle mani di colui ri- 
mafo, vedendo^ lamioglie dinairzi agli occhi ue-> 
ódere» da grac^iffimo fiiror fofpinto, tratte Tar- 
mi f laecife un altro di coloro , e procacciava an?- 
Cora, al rimanente la morte ., Di cui temendo for- 
tjs gli altri due , per la morte de' compagni , fi 
dieèero toftamente a fuggir^ ; e così lo fventu- 
isto Alfonfo, benché falvo dalle mani degli Ara- 
bi fbfle- fiimafo , ne perde allora miferamente là 
moglie . Sopravenendogli adunque la notte , e 
ijKOidendo tutto pien di dolore amare lagrime , 
figliò fopra il cavallo il corpo della cara mo- 
glie y e vieppiù ^i lamenti , che dì ripofo vago , 
ncoveratofi in alcune vicine e folte felve di dat- 
teri , i quali con i loro alti e fuperbi rami , e 
keghiffimis foglicyopbrofe le rendevano,, entrò,, 
aiofkandogli lai £^una k via , in una di quelle 
dentro* : e quivi dagli occhi verfando un ango-^ 
iciofa piamo , dopo lo: avere pia volte tratti al-^ 
i^rni guai ,. coni Ud parole incominciò lo sfor- 
tunaaor Al$>nfo a rammaricarfi : Chi mi^ darà , 

o acer- 
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ò acerba é difpietata morte, taiite làgriitiè étai!l^ 
tò fpirito, ch'io poffa appieno piangere lo fveh^ 
turatb avvenimento tótfUeftcT- giorno , e còri sì 
debil voce kmentàiini detlà ^tua ihgiaria ? pofcii 
^he tu importuna e fiera àftei^ftit la cara inty» 
i|lie tolto, oggi così ttemkar5tfi ti moftrafti; E 
^r iare in me reftréftib di tua pofla^ e per af- 
fermi affatto contraria , iiow Vò'lefti t)er màggioè 
mio fupplicio trarmi di vita, e permettere eh* io 
a (|Geir amorevole anima' faceffi coitlpàgnia . Forfè 

SìrcKè ti pareva far pòco, fé io quefta sì duri cph- 
zione di vita menando , non fofteneva peg^ 
che h morte. Deh perchè almeno in ciò noii itì 
fei à graziofa, che quefta lieve, ifpedita, e dò^ 
lente anima , la fua pofla fégùire ^ onde io |>èr 
quefta vìa efca di tanto ^f^kitté-y e non lafcià'r^ 
mi Coà folo vivere , avendo di doglia cantami-. 
nato il cuore , e gli occhi' òfièfi , dal-^dere-M 
iangoe fparfo della mia eara rtfoglie . O ràpibìO' 
jfime, e barbate mani, nel pètttì di cui cèWSftè 
voi d'incrudelire l Qtìal era il fentimento delle 
armi voftre ? quali gli occhi ? Qual ferocità <fi 
ànimo vi traf portò à commettere sì fcelleratò 
omicidio ? Qual maligna e fìerai ftella , che in 
odio m' abbia , o qual malvagia è ihgidribfà' for^ 
luna a quefti lidi , e à quefte bifrbare coh^b^e ttù 
fpinfe ? E tu , o fedeliffima e diletta Ginevra , 
quanto meglio avrefti fatto a piegarti armici prie- 
ghi, e confentire al mio volere, rimanendoti in 
cafa , che per effermf troppo amorevole ^ metter- 
ti meco in viaggio, e correre ancora meco una 
jUdTa e comune fortuna ? Come potrò io com- 
^rtare dopo te quefta Vita' , avendolami m coh 
|e tae mani ferbata , at¥£i ton la tua volòniarìa 

C 4 morte 



tROFt€ ricpmperatfi ? .colpe la potrò foficn^rc? ìé 
qual volentieri vorrei avere nelle tue braccia tcr- 
jnipata • Ma jpofcia chcìajtro in quefta rea for- 
tuna non mi refta,, .<he. di sfogare conangofcio- 
fo pianto il coT^àolttf^c ; t .che altrq in qucfta 
aravoia yita non .ini' {ivaniza , che di 0ar fempre 
jn, guai , qon poteiKlpti alcuna grazia .y carifTima 
Ginevra 5 rendere di sì gran beneficio , come è. 
. quedp 4^11o feaippo , della m'is, vita , krò nella tua 
naori[e .tanto grato -, quanto mi è da>sì avverfa 
tortp^a coHceifo ^ dan4a al . corpo tuo quella fé- 
l^ltuia;, che la qualità del luogo comporti^ .E 
poiché la tua inorte da me non fi pub con più 
2cgno Sepolcro onorare , fupplirò con la memo- 
fi^ di fere, che dentro dime fleflb nella più no- 
hil parte fu locata del cuore . Avendo tutta quel^ 
]|^ notte. Alfonfi^ con. quede e molte altre mife* 
^abiU )parole pianta la morte della cara moglie ^ 

!»ary.eg}i convpievolc di dare al corpo fuo quella 
epoitura , <:he poteiTe. migliore . Onde' all' appa- 
rir del giorno ) cavando meglio che per lui* fu 
poftìbile a canto di una grofTiffimapalma, inqjiel 
luogo arenofo una picciola fofla, quivi ripofe il 
còrpo di lei , pofcia, con T arena ricoprendolo ^ 
&entroi*aI tronco il nome di Ginevra intagliane 
4or, fottOrquefti verfi gli kriffc t 

Dal l^gfimofo umor ^f che H cor diftilla^ 
Crefd^ vittoriofa Palma j crefci^ 
Mentre che 7 mio defir dura e tfavilh • . 

£ d'ivi fubito dipartito ) giunfe quel dì medefi** 
1^0 qella città di Aleflandria , "dove ritrovata il 
feguente giorno vtui nave) che^er Baruti partii 

va ^ 



VVL y gii parve di lalrr fopra quella # E così ncf^ 
ìa nave tnonta^0 5 avendo vento profpera 5 pafs& 
fra ]>ochi dì oltre il mare • Giunto che fu AJU 
fonfi> a Baruti , e ifniontato in terra, Atiòb pes 
molti giorni 3 a guifa di peregrino , ricercando 
tutta la Terra fanta 9 e a parte a parte vifitan*» 
do tutti i fanti Luoghi di quella « £ poi che ivi 
gli parve di avere <^ni divofo ufiBcio fornito 9 
deliberò di fare 5 nel ritorno alla patria , quell# 
ftefTo viaggio per terra , che fatto aveva • Perchè 
ìmbarcalou da capo fopra un naviglio in poito ^ 
del Zaffo, pervenne finalmente a RoflTetto • Dch 
ve arrivato, trovb cagione di ritornar a rivede* 
re il fepolcro della tanto amata mpglie , fprona* 
to dal gran difio 5 che di lei fentiva , e avendo 
ancora per la recente morte di quella la ments 
afflitta , non eifendo più che tre m^Cy pafTati ^ 
che era il miferabile caio avvenuto • Comperatofl 
adunque in quelle parti un cavallo , e così mef-* 
fofi in viaggio , ginnfe dopo certi dì alla felva i 
ove fepolta era la moglie . £ quivi rinfrefcata 
la pungente memoria , e il dolore della Tua mor* 
te , Spandendo non meno che prima , profonde 
e di lar^avena lagrime, da capo alP amato tron- 
cone della Palma appoggiato , fopra il fepolcro 
così cominciò a dolerli : A te ritorno , cariffìmp "^ 
C fedeliifmio corpo , a voi belle e onefte mem* 
hra , in cui rincbiufa fu queir amorevole .^nima , 
che per lo fcampo della vita mia volle dalla (uà 
mortale fpoglia difcic^lierfì , per fornire di farvi 
con quefto pianto 1^ ujtime efequie • Ke andrò io 
dunque , o Ginevra mia , fenra di te alli pater- 
ni lidi ? e folo fenza la mia fida compagna go« 
derb del porto della patria mia ì Qusik mi farà 

fei)za 
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fefiia (li te qtieftò vJì^gio ? quali fefrzà <li te 1è 
tifate accoglienze della cafa àoAra ? Oimè ^ che 
in vece di letilià i che fogliono gli akri cittadi- 
na , ritornando alisi lei* patria , portare , ia ^edo- 
té coti gli pcc^bi prégni di lagti&e , di dolor ba-^ 
gflàti e molli , e col vifo chino' ri|>orterì^ màlin- 
^óhià è triftezza . Tu adunque ^ o diletta Gine- 
vra , in (Juefte contrade bàrbare reiterai ? tu in 
óueftà ofcufà e pelfegri'ria téWà rimarrai ?. per què- 
fti inofpiti é felvaggi bdfchi né andrà vagafndo il 
ivto ^irito ? Retiate ih pace , o terrene membra y 
ìt quali per arhoi^ mio volefté ih' do^ lungo e 
pef igliofo -^iaggit) ftancarvi ; e pòfcia' che pur fu 
cóhfenféiméhto di Sedino , che più! lungamente 
ft'oil vi conduceilTé Y ahiiihfa , prendete ora debito 
è fìcuro ri^ófo. Réftate in pace òQa^ che quello 
sì leggiadro é sì pudico còrpo foiìènefté; ie pofcia 
che così era xjtéShttóto in cido , che per la i/ìti 
ttìisi sì tòfto vi disgiùrtgéfte , rimanetevi iri.^^ué- 
ft6 Itiògo , e a! voi tìon fià quefta terra ^ che vi 
topfe ,♦ gi^ave . Reda tu in pace , o fpiritó , i! 
quatte ,' fe noi ^velfimo a credere , che per ràtnor 
itaféuTalé* , che hanho V arhitiie ai corpi , quelle 12 
fegiiiltitto , dovrefti intorno a quefto fepolcro gii* 
vagando ;* e fe da> mortai velo difciolto qualche 
affitto ti ftrinjgé , del tuo sì fei'vente e grande 
atìioré porfcAotni la membria non ti fiigga , fi- 
no dhé quéffa* brève e mifetó vita , che pur an- 
eoira meco albfei^a ^ ff fìnifcà , Onde a si grave? 
dolóre ^utHà cohfolaziòne dia focéorfo , di veni^ 
té a'&re l'a^mia aJla tua anirtaf éùMpagnia. AVe* 
vali Ib sfortunato' Alfonfo eoa ultimamente do- 
luto fopra' il fepolcro della fua! caVa moglie ,, é 
tutta quelb notte ancora nella felva ti'appaflW 

in 



M. SEBAsrrAMo ERitzà* 4^. 

ia ddocoS lamenti : quando incontmchnda g& 
Talba a foiotere intomo della tara F ombra ^ e 
ìmbiancandofi la lucente aurora ^ fi wi(^ egli per 
dipartirfi in^nto. £ avviatoli al fuo cammino^ 
dc^po molte giornate, ginfife alla fine alle coloni 
ne di Ercole, e quivi imbarcatofi in un naviglio ^ 
pafsb Io ftretto da Ceuta a Gibralcar di Sps^ner* 
Per donde poi inviandoli verfo Portogallo y ne ans 
db alla patria il piìi dolente e difperato uomo dei 
mondo • £ certo di Ginevra; il miferabile awe-^ 
mmento pub dare ad ogni altra donna efempio dt 
ardeatilTmio amore, e ferventiffima fede di moglie 4 

Novella XXXV. 

» * 

Timocare , fatta congiura di incidere NicocU Titehì* 
no^ è di f coperto dal eorrìpamtf. Oondarmofio dite 
mone ^ è mila prigionie t)iJttafo dkAla mogHe : té 
guale afiutammte lofalva , rimajmtdé^ M ifèoM^ 
bio di Itti. Intefo il fattoi il Principe gU périfyi^ 
na , condamando i guardici alla imtte . 

Quando Nicocle j Principe de* Sicionii , qtH^t^ 
la città con tirannia ligndreggiava , venùtd 
già per cotal cagione a tutti i Tuoi cittadini in 
odio ,. avvenne che due de' principali della cit^' ,• 
ì quali' di nobiltà , di rìcdiezza , e grandez'za di 
ànimo trappaflfavano tutti gli altri , fecero cóntrà 
dtilui una congiura. Perchè tuttavia ftìsndo amen« 
due coflx>i» in quefto proponimento fermi di uc- 
cidere ri "Ilrainio ; e avendo' t^a loro un órdine 
difegnaeo , che ad un certo luogo della città in 
cocal giorno di^veflero la loro imprefa foriÉire ^ 
frima che venilTe il termine di Riandare Yo^ttf^ 

a com^ 
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a conipitnemo , uno. del li dice compagni , ó per 
paura yciie ;gli:cntraffc ncll' animo, pentito , o 
per fam ptiìt al Prin'cipe grato^ o qual fi foflTc la 
cagione, che dalia imprefa lo^rìtraefle, feco del 
tntto difpofe di non trammetterfi pih oltre in que-^ 
Ito fatto • E non fu folamente di riaiaherfi dalla 
imprcfa contento; , che volle ancora ^ per eflere 
in maggior grazia dei Tiranno , fcoprirc a^ lui 
del compagno > le inridie4 Non era adunque verni' 
to il giorno ancoi^ , nel quale s' era da loro or-» 
dinato cib> che avefifero a fare , quando quefti , 
r animo e il proponimento . di cui era all' altro 
compagno nafcofto^ entrato dentro al palagio del 
Principe , chiefe lecretamente di avere udienza . 
Per la quaLcofa fu nella camera di Nicocle in- 
trodotto, ove gli fcopetfe leinfidie pofte alla per- 
ibna di lui ^ dicendogli che elTeqdo egli a (^uefh 
a\alvagia opera da colui per compagno tiehidlo , 
uè avendo voluto a cotal fatto confentire, gli era 
p^ruto convenevole a, non mancare del fuo ufficio, 
col fargli pervenire all' orecchie di colui il tradi- 
mento , il nome del quale difTe che era Timo^ 
car^ . Laonde, avendo Nicocle intefo le apparec- 
chiate infidie alla fua vita, predando alle paro- 
le di coftui intera fede , fubito ciò udito , orando 
alcuni foldati bene armati delia fua guardia alla 
c^fa di Timocare , e gittate le porte in terra ^ 
lui prefero a man falva « Il quale pofcia per co« 
mandamento del Principe fu imprigionato 9 e da 
lui quello iftefTo giorno condannato a morte • 
Ma 'perchè fi coftumava a quei tempi , che cfat 
per qualche grande misfatto fofle fentenziato al 
morte, dovefle e0ère di notte fatto niorire,tm' 
pofi^ alle guardie Nicocle 9 che la notte ^goen^ 

te 
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te fofle in prigione Timocare decapitato rEflfen^ 

dofi adunque k fentenza nella Vita di lui datfft 

a cafa iua rapf^rtata alla moìglie, (ehe^Arfiiiod 

fi chiamava) la qnale il marno a paro della fuè 

vita amava; ci^fcuno può penfare da auatìtodo^ 

lore e afflizione d'animo ella^ (offe aflahtd . Pei^ 

che rivolgeado tra sé medefìma la mifera jnojgbe 

molti penfieri per trovar qualche rimedio da cam« 

pare, al .marito la vita , avvisò che per andar & 

Ipaader Jagrime davanti al Tiranna, anxi pctet* 

fé eflere cagione di affrettare al marito - la itfor-^ 

te 9 che di liberarlo. Però peiisò di tenere altra 

via alla falute di lui . Onde- iminagmaiafi la don* 

na un^ nuova, malizia , queUa deHbefò al* tutto 

; per lo fcampo fuo di tentare • Aveva , come ù-^ 

detto, Tiniocare la notte feguente da finir lafua 

^vita, quando fubito che incominciò ad imbruna 

la fera , e che le tenebre già avean cacciata ' lar 

lu<;e della terra, fi veftì Arfinoe di panni brum^ 

quali a cotal tempo fi richiedevano a • lei ; e co^ 

pertafi con un velo il capo , fé n'ufci fuori 'di 

cafa fola, è verfo la prigione, dove ftava ilma^ 

rito rinchiufo , s' avviò . £ dopo che quivi fit 

giunta , tratta in difparte una delle guardie , ie 

licbiefe, amaramente piangendo ( fcoprendofi pri-^ 

ma chi ella eraj che fi contentaiTe , pofcia che 

il marito era {hto quella notte ccnìdannato a/ 

mone , di l&fciarla nella prigione entrare , ac>^ 

ciocché innanzi eh' egli morifle lo potefle vede-^ 

re , e di leii le ultime lagrime , e gli abbraccia^ 

menti a lui foflero concoluti. Ora fcorgendo le 

guardie coftei efiere la moglie di Timocare , sì 

Rr efiere Arfinoe di bruno vefiita , come per 
ingoftiafo pianto y in (^e la vedevano 9 vinte 
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if^ cmù^^iònt jàd ho rammarico i dentro h 
prigione al marito^ la.mifero « At^noet poi che 
fi v^l^ €009 C9I flltsito^ lidn curò ^ come il piin^ 
i$Uc^kmtfm9 faiMno i'di maftrai^li con romore 
e con lagrima la Tua domita ; mai. in vece di feni- 
inifiiU itr^l^ dibmeiiti) e rammarichi ^ lo co« 
oiificiì^ beriignamente. a confortare , dicendogli 
ch^ ftefle di buca aniaso ; E comunicatogli tut^ 
quello , ibf imeadi»^a di. fare ^ dojpò.ulquatito 
il>»f io r veflito de' i^oi. panni il marito $ e caiv- 
gi^tì i fu^i m qiràU idi lei ) copertogli bene cot 
Yselà il Ct{i9 9 nrb mahdb della prigione fuori i 
e< in ifcan^AOi di lui efia dentro rimafe < Le guar- 
ire ^' che Imlla di cib forpettavano , credendo lui 
#({hr h mopUe ^ lo lafeiarono andare « 1^ cosi Ti- 
mòcare fì fuggì quella notte fuori della terra con 
b iiita^falva « Ma venuta Torà , che doveva ÌI 
«tmefice &rki .morire , ehtatb nella prigione con 
kifmard^e ii^fieme, ove invece di lui trovarono 
ia)ixu>glie de'fuoi panni traveftita^ e così ingan- 
«lltt e icbemiti ritnafero . Perchè venuto il gior-* 
Si0i^ isap{K3Xf|acQao il &t|o al Principe, e davanti 
a lui menarono. Àtfìnoe ; a cui coia grande orgo^ 
^o,i e fidco yòlao 'jdimandando il Tiranno $ co^ 
ai^ fo0e fiata sjl ardita ^ che contea il fuo vok^ 
re 9 e in aifpregia dèella data (entenza , aveflb 
4»Ua ina fodoAk liberato, X^nip^c 1 '^ ì^i f^^^ 
fiag^ire^ ingannane: le guardie « Aiilnoe molile^ 
a petofe lagrime ^t^cndo , gH àflfe f^uefte- pa- 
sole : Non pe« i/dbemire la vóftra fehtenza > o 
Signore 5 aé per votetmi opporre al^ comdnda^ 
inetto voflsBO , io in/elicffiìma moglie fui trafpor-* 
talf a trarrj^ di prigione il mafiio- mio con in- 
sanno . ei tibeuailo; dalle voftre mani t ma vint» 
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pììi dairamofjS) chp dal timore, ho pofb qu^ft^ 
fpì^ vita in ab^dofìp) per faltrar quella oiIui« 
£ ayve^g^ che io non fappia la pagiqne phj^ vi 
XDofie a condanu^r^ il ^io marito ^ morte ^ 40 
fQ(Ìo eh' ebbi I^ dolorofa novella della vofh-a feA^ 
tfQz^;, cominciai partitamente ad , ^minar ^4 
fua v\^'i né potei cpfa trovare in lui, , ovvier pect 
cato, che foffe del voftro c^igo m/erjtevole^ m^ 
comungue fi ^iUa il fatto ^ a voi piacque di vo- 
kr iui fòt inpnre. £ ficcome fu il tùnorp dellq 
fdfsgno voidro flf pitrQ di me vìnto dallo ardente 
axqorp , ,ch' io a Txmocare ho portato , e porto f 
allora .ch'ÌQr m^ii^gegpai con inganno dalla mor- 
te caniparlo ; . così ora ^ quello d^ inedeflmo fu-r 
I^r;ifo , trovandomi al voilro cofpetto , e nelle 
Y9ftr? forze . riftretta . Conciofiacofachè io piJi 
^óntent^ m^ froyi di aye^e al mio marito libe* 
;)(ta If^.vUa^ coQ Pjericpio della mia^ che col fai- 
va^ia a jpé / np^ àve^ fatto prova eh' egli pò- 
tfuè faggine • £ccomi adunque , in vece di lui 5 
nflÙ! voftre mani ^ o Signore : e fé T innocenza 
xnis( ^ V affìizione ^ e le lagrime ^ non defieranup 
in yoi qualche pi^ta ^ che a perdonarmi vi con- 
duca 9 muovavi almeno Y umanità a confìderare 
che quf^fto falb ( k fallo fi dqe (limare che fia il 
falydi;e iz fovr^^ftaot^ pericolo le cpfe fue ) noA 
i dìm^, ma del foverchiq amore al mio marito 
portato ; il quale ^ altamente aveva nel mio co- 
Te jntSk) radi/cii, ch^è d'ivi non mai lo avr^ por, 
luto fveller^ . 1^ ficqpme non ^ mio il fallo , noi^ 
dcggìo per quello ^ eh' io non commifi , alcun^ 
pena pprtare « D^U' s^more non pretenderete voi^ 
caftigo, non potendo le paflìoni dell'animo fpg- 
lacere ad alcuna efter^a forza • Però mi coii4 
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fona una fperanza , che non aTéndo voi otiit 
giultamente poffiaté rivolger P ira ; e cohofcendo 
ancora , che non è convenevole me tdeir errore 
altrui caftigare , acheterete , come giufto Princi- 
pe V rimpetuofo movimento deHò sdegno ^voftro, 
lìcchè affatto ne doverò libera andare . Cefali fìi- 
rono le parole della dolente Arfinoe , le quali tifti- 
tó poterono * nell' animo di Nicoclè adoperare , 
che quantunque eflb foffe crudele ''e' 'rigido per na- 
tura, e appireffo pieno contro Timòcaré' di cruc- 
cio e di mal talentò , ebbero nondimeno for^ di 
fargli incontanente cadere il fafori? e Tita i Ohdc 
ifcufandola l'amore , che al maritò portava , dk'sè 
là liceniib ; e pòi quello fteflo giorno fece il Prin- 
cipe le guardie nìorirè , perchè fi avevano lafcia- 
tò ingannare . Ma non contenta Arfinoe ancora 
di avere il fùo marito dalle mani del Tiranno 
campato , non pafsb molto tempo , che^fenti di 
lui novella , e le pervenne a nóti'zia , dove Ti- 
mocare fuggito dalla patria dimorava. Perlaqual 
cola cominciò tutta ardere di defiderio di veder- 
lo . E quando tempo le parve di dover dare effet- 
to al fuo defio , contra il confentimento della ma- 
dre^ fi vefiì un giorno di abito virile, e togliendo 
in fua compagnia un fedel fervo , già fiato per 
avanti del marito, fi fuggì iècretarhente di caia, 
e andò a ritrovare Timocare . Ove fi ^uò com- 
prendere , quali foflfero le ftrette accoglienze dal? 
lina e dall'altra parte fatte , e con che fefia efla 
ricevuta ne.fofft, vedendofi il maritò davanti la 
cara moglie , che non folatnente avevai a lui li- 
berata la vita 9 ma quella di lei ancora avea fa- 
puto fai vare . Da che fi vide , che contendendo 
ia Qodti qoefte virtù , Io ^mort del marito , e la 
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niisiUiitttkitk \ mentre ciafeuna di quelle a#M 
Teru) di lui il fuo ufficio fornito , la fecero decina 
iJLeflere anzi di Timocarc marito ^ che moglie • 

Novella XXXVL 

Ciésmott» , mereatame GMovefe , fia un tempo im 
Na^foli , e quivi prtfa moglie ^ e con lei imoarea» 
tefi per tornare a Genova , il naviglio per fortuna 
fi ron^ . E^i fi getta in mare , Ù' i portato a 
terra « La giovane riman su la nave ; e dop^ 
vary accidenti ^ ambi finalmente in Genova in fi^ 
liet fiato vivono • 

OEcottdo eh' io gik udii akre volte raccontare $ 
^ fii in Genova un giovane mercatante aliai ricr- 
eo , nominato Giannotto , il ciuale eflendo (tato 
fuori della patria fua per molti anni , e per varie 
parti del mondo per mercatantare trafcorfo , de(i« 
derando oggimai di rìpofarfi , e in alcun luoga 
fermarfi j le ne venne finalmente a Napoli , no- 
biiiffima e chiara città d' Italia . Ove euendo per 
un tempo dimorato , e tuttavìa dimorandovi , o 
perchè a lui pareffe', che quivi t fuoi traffichi eli 
nufdfleft) meglio che altrove , ovvero tratto àal 
dilettevole fito del luogo , avvenne che di mari'- 
tarfi fopravvenutagli ocoafione , in una figliuola 
di un gentiluomo Najpolitano , avvifando che a 
ciò fare per molti riipetti gli tomaflfe in bene ^ 
accettò il partito , il quale affili onorevole , e f^r 
condo il fuo propofito ftimò che fofle ; perchè 1^ 
nozze belle e magnifiche fatte , cc^ei , che Leo» 
noKZ fi chiaoaava, prefe per nooglie . £ dopo lo 
cftre dimorato un amio afpieflb in Kapoli » ffl 
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prtt che foflTe bene , eflìmdo pcriftiitojtem|i0 
fiato dalla patria lÒDUno f e trovàndofi g& in 
opera, di inercataiuia avere fatto qualche ^oadar 
pò , óinai di ritornarfi a Genova con la nuova 
[pofa • Laoiide avendoli così fernirato mell^ animo 
Giannotto di fare , fall , quando tempo eli par- 
ve 9 fopra. un naviglio , e facendo in queuo ttit- 
u la roba fua caricare , egli e la maglie con }a 
fu? brigala infieme, fqori del porto diNaf^i di- 
partiu y vennero verfo Genova ttaviggndo . «Ma 
U fortuna , che Tempre volentieri a^O unum pro- 
ponimenti contrafta , eiTendo gli anni addicano fia- 
ta a Giannotto in tutte le fue imprefe fiiirofevo* 
te , volle che la cofa altrimenti di quel cVegli 
ay«a avvifato y andaflfe . Perciocché una flMttttna 
ai forger dell' aurora furono fopra Piombino da 
un ^randifltmo e impetuofo vento affigliti , e indi 
\ commciò il mare a gonfiarfi) e infuriofa cemper 
^a a rivolgere , la auale combattendo per alcune 
oìf^ il naviglio , lo Ipinfe con la fua furia fuiriib- 
la di Capraia ) eh' è dirimpetto alla Coriicà , do- 
ve a certe piaggie. percotendo , ifdrufd . Per lo* 
?|uale naufragio tutti i marinai del naviglio, fi df^ 
ogarono: ma lo infelice Giannotto > ilqUaìe'avea 
la fortuna a così ftremo e miièro partito condotr^ 
to, ad un certo tavolato, chfi. peray ventura glifi 
parò davanti , appiccatpfi , fi gtttò in mare ;: ove . 
dairoiide e dal vento, ora in. qua e ora mlà.itbr 
fpintO) fu portato a terra , in parte, che vénice. 
a.trovarfi fopra un'altra Ifola non molto da Ca-« 
praja lontana, d^tta Elba • Ora , per tonnare a > 
Leonora, avvenne che la iventuràta giovane in«» . 
fieme con una fua&ritet cbe iperteaia del inane y 
tiqxkfx era 4^1 naviglio ^artica ^ oa rimafii ibpm.; 
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U popp di quello^ tuttavolu per perduta Atcnf^^ 
va . laonde he fegui ^ che in quella ^fa , aiucaà^ 
dola la fua fcHtuna, né elTa 5 né la fadte Ji affo* 

!p ; perciocché avendo jpercoflb il naviglio ad una 
ecca^ miù. neir arena nccatoi e quivi fermo ri- 
maio < Le quali cosi dimorando (lavano allaven-' 
tura I quando eflèndo Leonora e la fante tutta^ 
quella tiocte con gran pericolo della vita ivi di- 
morate ì e tra quefto mezzo il vento con latem* 
pefta acfaetato ^ la mattina fair aurora venne lo^ ' 
ro veduto un altro naviglio ^ che dalla Corfica 
<ta partito 4 e che verfo quella volta navigava ; ^ 
il ^uale noiK molto lunge da loro veleggiando | 
fttbito che agli occhi corfe di Leonora ^ ella co- 
aincib verfo (quella parte a (àt fegno * E cosi 
pofcia che fu vicino 1 tanto gridando ^ e chiaman- 
do con la iua fante mercé ^ fi fece fentire, che 
awifaado i marina] quello che era / fi moITero a 
calare le vele ^ e accoftatifi allo sdrufcito legno ^ 
coftretti in i^rté da pietà del periglio ^ e dalle 
]^afoIe dolenti di Leonora ^ lei fecero fopra il lor 
miviglio falire ^ e alcune poche xoÌ3« , che (òpra 
la cofcrta del naufrago legno viavea^ traVporta- 
joao in quello . Ma L^nora era fiata da prima 
timo accorta « che ^ quantunque perduto aVefTe 
H rimanente della roba fua ^ e delie merci /che 
nel naviglio fi trovavano ^ efTendo quelle fbte 
quafl tutte nella tempefla gittate in mare 1 avea 
per avanti f^curi di una picciola cafietta buon nu- 
mero di danari tratti ; i quali addoflb poflifi , fin- 
£t Coi marina) delP altro naviglio di eflere del 
tutto ffarema rimafa . Salita adunque Leonora br 
pra queft' altro Iqgnd , le avvenne che efTendo ef- 
la bella e vaga molto s accefe nel fuo amore^ due 

D a de* 



ja Novelle DI 

ae'pafliggen calSamentc; dal quali, lenza faptf^ 
re r ufio dell' altro cofa alcana , fu pih volte nel 
viaggiò molto foiUcitàta a dover iQro'doàare il 
fuo amore , alle cui voglie ella , che oncftiffima 
era, fempre contefe, e fi moftrò contraria*. Ma 
non iftette molto, che da cotale fHmolo fu libe- 
i*ata 5 perchè avendo il naviglio da giungere fo- 
lamei^te a Livoirno , poiché furono là arrivati , 
il padrone mife quei paffaggeri con le loro ro^ 
he in jerra , e Leonora , che feco fi avea pròpo- 
fto di gire fino a Genova, per fermarvifi , fi coh- 
vehnepoi col padrone del naviglio in buona tjuan- 
iìÙL di danari , promettendogli che dà\fuoi pa-^ 
tenti glifariano aGendva pagati; e così Idmof- 
fé a pàffarc più oltre , '^dov* etta fi avea pdlo in 
cuore di andare , con pénfiero d' ivi attendere it 
fuo marito , quando forfè la fortuna gli'avcflb 
/a vita campata . Ma. Giannotto , il quale dalle 
onde del mare in ficura parte gittato , fi era 
( come dicemmo ) ricoverato tidv Ifok delP El- 
ba , prefe pofcia partito di paflarc a' Ptotìiteino • 
Ove vedendofi prnro rimafo della fua roba , co* 
panni (blamente, che fi* trovava* aver dintorno, 
pgnl altra cofa pèhfatìdò fuor che la moglie vi- 
va, così mefchino e ftremo , èòjrfera, ^clibertr 
^1 girfene in Ancpna. ^E poiché dopo molte gior- 
iftate male agiato della perfona , e . in mifistia vi 
fu giunto , procacciando fua vehttxra , fi acconciò' 
in quella citta per fervidore , e un gentiluomo 
Anconitano fi mife a fér^ire , riparaitóofi il me* 
elio che poteva, in Cafe faa la Vita ;* Leonora tra 
duefto meixo era a Genova |iunta, e dimandan- 
do a molte perfonè deHa citti cH (jiaimotto r • 
non vi fu alcuno ,, che dare le uà fapefie aotì^ 
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m -; anzi *uom piii 11011 fi .trovava ^ che alcuD^ 
conolcenza; avefle di lui, ]^r eifore Giaon9t^ i^ 
ianfo addietro molto -^ioviaè ilella patria àig^'j 
tito, e tvffT .diqafa (ìfita ìw^aoi^nte ^ Per fa qua! 
€o£a Xepnora i nulla del manto intendendo y dit« 
pofe ^di. fermar^ in denova, e qi^tvi attendere j^ 
s^ €jjdi venifl^ ; e q^ando^ p^ venire noifi Ip v^-^' 
^e(&i ovvero ^e]Mnprte><.o altro WwqÌo acci^. 
iknte, di lui giamni^ non fentifle^npv^lla, àv** 
yisi^ à! ivi npa-dìfariire , ma yeoova i^sipfm^f!^ 
il rimanente delln fua viu • £ a vy€g^;ui^é gicn 
vahetta folte, cqme quella che ancora al vent^-* 
fimo anno non aggiun§ea > tanto potè nell^am« 
mo ftùi del niarito i^^more , il qualef i|on aveai 
(come famio molte) per lontananza poUo in ob« 
blio, che a lui volle quella fede inviolata ferva-f 
re .^"^ cHe ipareva^ a lei la fua onefta .richiedere ^ 
Ora Gianpqtto era forfè dieci anni dimQ^4|:o/at 
fervig; di /quel gentiluomo in Ancona , ma, ij^ 
fervile e povero 1bto«^ benché per la fua l^uona 
e fèdel ferviti! al fuo signore affai caro . e cornea, 
colui, che avea la roba nerduta ^ e che ferma 
opinione portava , eflere ìa/inog|le iniìeme coti 
^ altri anogata nel mare., non parendogli che 
m tanta amizione fua , . e . mifera condizione dx 
yitfi altro Conforto a lui ^fTerimafo , delibero 
di tDji;nar.a rivedere.^ aoT;! che morifle ^.la pa^ 
tria j eflendone . osgixxiai per lo fpazip di venti^ 
cinque anni flato lontano. Cfyc quando fi dipar- 
tì 9 alcuni fuoi frafeOi avea lafciati , i^ quali 
braipava f^pcrc 4uc;l che ne foiTe ^ e fé iorfe al^ 
cun^.loro viVefìe ancora ^ Avuta adunoué t>er^ 
cib 4al. fuo ^ignore licenza, dà Ancona. a dipaf'^' 
fì y ^giuntò che fu egli dopo molti di^a Génin 
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va /"non effimdo pb òhantotto da laikiuto Adii 
cìttft riconofeioto , perchè ohremcdo ddla ferma, 
dèVfr %tt%ìt tSkf folcirà , traftmitito fter» , ficcoh- 
«te OttcgH clic barbuto e vecchio era divchuto f 
ft.dKnxtb verfb la eafa de! padre. £ quivi ditnt- 
n i ^i fnitcìli^ che quattro ne avea, non tre- 
ve 9 fiiori che un foto , vivo ^ e fenta fidiuoli 
avete, dPanni pieno, inaflEki ricco ftato. Ilqua^ 
le i^vtndo veduto Giannotto *, né conofcendo al*- 
«rbncnti éA t^ fi fofle, parve a lui di fcopk'* 
gfifi . Onde fé Vxm fittcilo P altro vedendo , di 
cm pìk molti anni nulla avea intda ^ d^venifTe 
lieto e contento , a w» io bfino penfare • Per-^ 
cioechl tra loro furono fé fede e le accoglienze 
grandiffime, ove pofcia Giannotto al fratello tut^ 
tè le fae fciagure raccontò ordinatamente ^ dal 
principio narrandole infino alla fine . LecMiMi , 
h quale ,' attendendo il marito , era tanro tempo 
in Géiova dimorata , quanto t$\i d fervigio di 
sÀrùi era ftato in Ancona , vedendo eh' è^ non 
veniva , era in opinione , che Giannfotto m quef 
nanfragio alfog^ , né piik della venuta fua te 
refbva pranza • mcbé fi aveva ella con ^ocì 
denari (erbati dalla ttmpefta del mare, fottihf&' 
X0C fyck fkcende , foihntata la vira ; e ficcome 
tolet che giovane era , e b^a mólto , àvea pjsr 
to addietro molti limoli avuti da aléuói nobiK 
^ta città, & era fiata da'piii ricchi é le^iadri 
l^ovifù in atnoit ibUecitata ; né perciò mai voI« 
R a coia inchinate , la quale men che one(fal 
fbfTe . Onde , qUanto piò poteva » la fua onef& 
toardando^^ualehe di&|io Mkno »vea piò to^ 
ftd , che guaftare in atama parte P onor fbo # 
Ma awefftc che Giannotto potendo aflai Moia* 
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tamente in cafa fua re^erfi eòi fràtdk> hvipt) 
2l()iiale, icaza figKooli eflendo) alcuno più con- 
gioato Itoli avct di lui , lafciò c^ni pcrifwro i^ 
canto dì fit^nare in Ancona . E co^ foi^ òtt 
amiD dimorato era , che né egli della moglie^', 
«è la moglie di lui cofa alcunia fapeva : quahdo 
U inginrioia e turbata fortuna , la quale avea 
provato Giannotto in affai cófe contraria , e che 
di iei s^0r^ così fpcffo doluto, conefibJui variajn- 
do:«o(liiiiie , dopo cotanti rivolgimenti e percc^ 
fc^ gif fi fndftrb lieta é pacifica . Perciocché an- 
ómòo HA giorno tutto folo Giannotto pe^ una 
fimila , ove era di Lepnora la ftanza , avventa 
cbe quella &hte , che con elfo lei era ^ea ne} 
naviglio , e non V aveva abbandonata giamn?iai , 
vi^ lui acoanto aHa cafa paffare , e guardandolo 
fiffo , « parendole di cònòfcerlo , ieco fteffa ctv 
natncd» a ricordarfi di Giannotto ; quantunque 
egli malto dar quello che era , trasformato folle' • 
Oiide chiamata fubito alla fineffa'à la donna Aia , 
a ki lo mcArò « Co^ì Leonora riconofoendo Qhe 
il fHD fluito er» , d* ineftimabilé letizia ripiena, 
mndb tofiamente la fante a chiamarlo a sé in 
cafii^ *lc €fl& le fcaie feendenda, lo cominciò ad 
m€aàm\ Venuto àditfiqvè Giannotto alla pre- 
f t ém 4i lei i Leonota da foverchia tenerezza la-* 
akBMdp 9 in cotal guifa gli cominciò a diman*^ 
we > S^or^mio^ voi potete comprendere, th< 
twfà» ca^e deve tSùte quella , che mi moffe; 
ca«l a mandarvi dietro quefta mia fante., per kt^ 
vi venke a' me • Concieifiacéfadiè io ini creda 
non *^(kT€ ik vài altrteienti -ticonofciuta . Ma 
éijOÈà fet Di0, fé vifovviene dEi avere in aleuti 
iMp» tiglio ferino della vita , ove alcuna cofa 
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ifiqftnt perduta abbiate j jjuantQfiqjuc faiio e faho 
èUla perfona vi ayeflfe di cotal periglio la foitit' 
j|% tj-atto • S fé di cib vi vieiie alcuno accidente 
^jnemoria , vi prego a rarnnaemarvi quale fiifle 
t|ra le cofe voftre perdute la ,più cara ^ che fnel 
^tUQofa cab vi togliefle, e quivi alia preranta 
ipia me lo diciate ^ donde aperta fubito la ca|io^ 
ne vi fia , perchè a me co^ inftantemente .£ate 
éftto chiamato • Udito ch'ebbe Giannotto le pa^ 
tole di Leonora, a lei wsìi riipofe; Moka Tono t 
]^^adanDa, gl'iiifortimii ^^ per li quali ho men^ta*^ 
auai tempo qued^angofcioia vita, e alcuni ve ne 
furono di cotanto pericolo pieni, che d'indi non 
^p^rai giammai di potemela trarre. E pur la Id- 
dio mercè ( che forfè ^d. alcun fipe , qual che fi 
^ « la (erba ) io fono^ $iQCÌ di quei perigli ufei^ 
to uJvo . Se io^ dellf : CQfe mìe abbici. allora, per- 
duto , a chiunque in j|uefta cita , che .è mia 
patria, dimora, e che mi conofce^ è mdiM&llo, 
quale ^ià molti anni io di quinci dipMiOt , e co^ 
me poi ritornato mi fia • Quanto «liriofaiodete 
eh' io dica , fé tra le cofe ttue « di cui few rì- 
mafi , che furono ricchiflìme n^rci toltemi dalli 
fempefta del mare 5 io fp^igliato ne fa(fi 4i àkn^ 
na, che pi^ cara di ij^tte a^ycffi , virifpwcb che 
sì. Peri^iocchè una ne perdei , che pi feee:4fità 
altra quantUMVi^ giave fciagura , heye paifw i 
rifpetto a Quella , e ciò fu la doannpEiìa , iià 
Tanno peaefimo in Napoli fpoftt%>a.v^a, liifiia^ 
ìcy fiqcome le merci yei^niero in fmm del fat^ 
IffifQ mfure, cosi, per^iKJ ch'ip mi credat refill 
preda de^pefci• |4el;|8mmemorafe ièe Giaimotiai 
lece dqlla perditsu jkll^ fua c^na , ufi^iwo ft 
t^ooora in tanta aU>piid^^ le b^i^i , db» 

. . . ^ D 4 ogni 
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óffiì vjitil fiéo&iva le cbiuTero , e davttttj a' pk? 
^ del imuiaD tnmortitt caik* . Il che GuuMiotto 
|c<»gèo<)o ^ còme quegli, ohe pruna fopra il chia-* 
nar della donna avea prefo alcun fofpetra 9 ve« 
mito in iBaraviglia del fatto ^ lei conuocib piar 
ffib a riguardale y e deftaiukifi neik memòria ,al-r 
cmÀ Jineantenti della ftut moglie ^ tantofto co-» 
sobbe effere coftei Leonora . . È così (mi* altro 
dùnoflraraento afptttaffe j. le fi- gittò prieftameatc 
con le 1)ffaqcta al. coUa y dtteodo qucflr;i>anile' ^ 
O' molto amata donna , egli iioa mi fi ìaSamm 
credere y che in sì tempeftold anre > ove i piii 
efperti di quello , e i più animofi a£bgati s* era^ 
no , tu fola doveffi con la vita campare • E fé 
pure campata l'aveflì, che l'acerbo dolore de'no« 
firi. fventurati jfcddenti ti avtffe tantc^ lafclata 
vivere . Dette che ebbe qucfte parole Giannotto , 
non gli permife la ibprabbondante letizia , che piii 
oltix potefle formarne alcuna > ma teneramente 
ancora egli piangendo , e Leonora ftrettamente ab« 
bracciando^.^etierQi aBiittìdiy iirqqeila guifa buo« 
na pe2za ; nulla V uno alP altro {>anando.. E po- 
icia che a lei cominciarono i ttanaortiti fpiriti a 
fitomar^^ i quali alquanto p^r miferq corpo era^ 
no andatrfogando , e fu Giimi^tto rifooflb, rei- 
terate più cvd te tra loro le dóìé ^ e onefte acco- 
glienze , ^gtonarono Tuno alP altro* tutto quel 
giorno appieno decloro yarj e dolorofi avvenimen- 
ti • Scoprendo poV tiiaénoitò al fratello il fatto , 
menò ai pari confentimento a cafa la fedeliflima 
moglie . Né pafsò dopo molto tempo , che venu- 
to li fratello , che maturo oggimai e vecchio era ^ 
fenza figliuoli a morte ^ lafciò Giannotto con un 
%liuoIo , che ebbe di Leonora > di tutte Te fiie 

fiictt- 
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ÙcolAt eh* erano tndte, erède; c/aàt pafda ^ 
dw otu lieti e contenti pafiàroaeaBieadae il ri- 
manente ddta vita loro . Da che fi pub vedere , 
quanto variabile fìa la fortuna e ìaAato degli tu»' 
mini , e come agcvoloKnte pub ciafeun , <£e vi- 
ve , nel corfo dt^ anni liiot da ntw sftrnno all'. 
altro dicondixioae paffare. E fi rcoi^ quanta fia 
ftata la fede di coftei verb il maritio , quanta la 
pgdkiua , la fuile sì giovaoctta abbia sì onefU- 
mante tutto il fìote della fua età onppaffato , e 
agguagliata^ eoa la vinù ■ dell' aiuBnaUa caftiilV- 
ma. e antica Patelle. -. 
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FI nella magnifica cttd dìEurara , neltem^ 
pò del Duca Borfo,, un -nobiliflìmo giovine,' 
' il qoale ardentifliinainente s* innamorb di uns' 
beUiffima giovane , la'^uale fimilniente il gi»*- 
vine rimirando di fcatnbievole aniore , amendue' 
nulla pìb ddideravano , che con onefto matrim»-' 
nio dare cficCto alle concordi veglie . C^de'avf 
venne che la giovane dalle importune ric^iefte^ 
dell'amante follecitata , fìi' contenta di notte ri- 
ceverlo a parlamento feco; e a cib ella lì inegb,' 
peichi egli era' da una ftretta gelofia tormentate^ 
dì un altro giovine , che feco di pari paflb ìa^ 
giovane amava . Perì>,- pofcia eh' «IìI Tebbé df 
tale udienza in certo luogo foddis&tto , H com^' 
]^cque ancora dì ricevei Fanello nntrimomaltf 
del 



iz Novella Bt 

ià COMMI vQlm, Mio titoaattioi^ Indi tolti It^ 
omt^ f€r volerfenè andare a letto i avendo per 
ióa ^4vveiitura lafciata la fioeiba della fua ca- 

Seta apen» , fendo gran pexza delia notte vali- 
ta , per il hmc della Luna vide ano 5 che con 
fedbi tentava di entrarle in camera « Qu^ ^^ 
j quelF altro perduto amante « ond* ella palando 
. ceoie con il j^rubre ,0 col &t palefe per cA 
ij^^ fatto ^ darel]l)e di si fiima non buona , aè < 
euendo piii à tempo a vietar V entrata a coftui , 
dir toma pane deih fmeftra tenei gii con le 
braccia occi4»tai tojta «n* arme ,9 che quivi. in 
nn canto per lorte le giunfe alle mani ^ con 

Snella in guifa percoffle il temerario giovine (fen« 
o per^ noto ifuanto vadia uno fiiHofa jd^na ) 
che con lafcalà infieme nraboccone cadde intcr«- 

fO ttOVfeO « Il 9&BMHt nffttHH^ } C' OfeiCHpiCailO vf 

giuftizia ricercato del malfattore 9 fii condotto pr^ 
gi^ni^ il marito e amante di coÓd f che Polmmr 
era .nominato ^:il quale a quefto romore eflèndo 
fl},4«]qgo liei parlamento ritorndro « ave^ dallo 
gi^anfe intelb il tutto ^ e s' era polcià per temo 
nf^fyio In qiio diuno femmma di mondbi cbe 
come colpevole Tavea dato nelle mani della già* 
i^m^ CNde ieozo alca difefa fare 9 di fatto coih 
fe^ » per non macchiar Tonor della giovane ^ 
si^ 'per s^lotk ay;ere tale omicidio con ona fpi^ 
commenb : perii |u, giudiato dover(ègli tagliar Io 
itiU « Manon ^priW 5^efta amam nuova all' oroc- 
cfaie della &ontoIata giovane pervenne f che fprev 
Jiato r onor de' parenti r ci di sé fteflo , iinpi^- 
viif^nente ^.Éaiggi di ca&j e guifa di &u:can^ 
^ JAdoflfeae olio Corte 1 donand$indo di voler fi- 

velia** 
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jtìkgt al Duca . E con tutto «M d* fMriii;eifio 
tt)0c teoii^ paxia 9 e non trovafle pemS i^ftno 9 
dbe altra udienaa k deffe , fé am ài ralmnar^ 
la. 9 ^ ridurla a fegno : pur fav^laiidd dia con 
]HK»dito , fUialmente 9 operanda cotà k. divina, 
gittftiidta 9 fu condotta alla pitfeaza del Duca p 
e di molti altri Signori ^ àùv^ con magnani'^ 
mQ 9 e inirepido cuore parlò ki (ijocda form» ; 
A colui 9 che modera gli wtnani petti 9 a cni 
0^ cofa celefte ^ terrena ubbidifce , è piacciuto 
dt danni tanta (ovu da^ condurmi davanti a voi 9 
giuftiASmo SipMt 9 aG€tocd)è la verìtJr ila ma* 
mfefta 9 in^gmfa che il non colpevole , per il 
ccdpevole ^iion riceva l' ultimo fupplieio « La qual 
cote ancorché al giado mio poco 6 convenga s 
fi conviene «ondimeno al debito f e air onefto 9 
al qiiate più cba ad ogni altra cófa fono obbli>-i 
gata« Sappiate adunque che Folìdono 9 e io 9 buon; 
fottpo fa 9 da fificreta, fiamma éoùxtm^* ci fiamo 
viffuoTamenic amali 9 e coli volavamo vivendo 
fatare 9 fé il. morto giovine^ con difonefti mò- 
di 9 e. vie dtverfe 9 non aveflc importunata e in^: 
fidata la virginità mia : per la cui cagione foi 
coftretM qudlbi . paflàu Éom a^ ricevere. Polidoro r 
a. parlamenta conjneeo9 perchè io caaofcca egli^ 
per.qiidb della mia fede.àibitaie : dove dati «> 
ripetati i oanveoff nK falntif.coBl mi diife: Or-, 
teafia asia^ {jcha^ ocrii .9a la gio^vaM nominata)^ 
fampce vi fin npn mano fedele 9 cbepadtoo amen» 
te^ e j9uanfeun(|«ie io. V abbk tanto foUeainaia dt 
cdrionni alla-voftia prefoma,^ iappiaie cha non 
ièsita per jEnal aonaetto. d'ammo m9Ì pbr <akva 
opinione lafcì^; mk icìo par ioMis&re àilsufykf 
ctotk del ctot mio 9 il quale ^ da Dio in pò ^ ; 

alcroi 
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altro non brama , che di voi ferrittr . LaoiMlé f 
perchè il noAro am(M lungamente (beo celato i^ 
dubito non fi fiiecia patefe ^ e perciò io riman* 
ga privo delhi voftra dolce e amaca vifta y per 
alGcurarmi d* <^i poffibile accidente , vi pitg^ 
che vogliate accettarmi per vc^ho legictimo con- 
forte ^ dandovi io Panello per arra del noftro vo- 
lere • E quando di marito il nome r»oa vi pile* 
cii^ , aGcettacemi almeno per fervo , perchè pur 
che id fcgoa hi gloria vedrà , ne rimarrà coniai 
to. E fé quefto mi M^herete, mi darb a crede- 
re die altrove abbiate il penfier ferntato , per- 
cio<xhè la frequenza di Cefiure ( che toà era il 
morto giovine nominato ) mi fii molto dubitale* 
£ cosi detto , cadde in un gran varco di b^ 
me , le quali averebbero a pieti commoflTo ogni 
capital nemico, non che me tenera e innamora* 
ta fiincinUa : onde non potei negargli quelb^ di 
che con tanto affetto mi avea rkhiefu , ansi 
con puro e j^'onto^ cuove per mio marito Taccct^- 
tai, non fendo perb la prima io , che ciò fimo 
abbia . Di già il gs^ dafva fegno eflèr paflata 
mezza notte ^ quando mi partii' da lui per an» 
darmene a letto , e giunta incaoieM, inanme* 
itRma tempo tema , e un picciol ommaria A 
cnor mi aflUimno : nondimeno , fatt» dalb nc« 
ceflkk piii ohe dall' amma ardila, leu» gli occhi f 
e veggio y ^ dùtooftrandofi Cintia più^Aoniai chia-> 
ra e lucente > la teda di un uomo, che £ {hidfli^ 
va entcavmi indicamela , fendo pe» imi ttafcik- 
rag|tne rinni&: Jtf fiiieAra incita • Et era àk già 
vtcmo al fatiO) ^ifnando non avendo io in tal fi- 
mAro altro ripm^ pofi le mani ibgfta uno» ann^ 
xq dttrio^ di» in lin outf^ ^iiifi fot forte fi n- 



trovava, e à)n qvKÌio ìi'iùtm' un colpo, ilquK^ 
U.pà to&o per gtudìcio di fìb , che per opera 
mia , fu mortale : perciocché egli , con la fcala 
Infienne .cadde in tesia morto . Al cui (Irepito i 
vicini fi. fecero alle finire, eveggendo il mc^to 
éi&eh Jtu tem $ ieirarono un certo fccreto romo<* 
re 9 die. di quivi a poco fi fi*ce per tutto palefe. 
Allora tuHa fuor di me ftefik varj penfieri mi 
aflklirono , né fapeft ^on che faccia dovelfi favel- 
lar con Poiidon>, che non fkcefle di me cattivo 
giàdicto , di modo che' io dubitava di feco volien^ 
dodattfcufare > maggior itiente accufarmi : percioc- 
ché dovendogli dire d'elitre ilata fola all'opera, 
teneva per certa ctfei noi crederebbe • E in sa 
quefto penficro odo il confueto cenno ffa noi ; 
4>nde pili che di paffo al hiogo del noftro parla- 
mento ne andai , dov' egli era: ritornato , non 
per altro che per avere udito romore : e raccon- 
taili il tutto di forte , eh' ei flette buona pezza 
prima, che poteffe fermar paTola : indi tutto pal- 
lida .<i £ fuor di sé , così . mi prefe ^a dire : 

Oli Dio , faufto , e felice fia il ndlro matrimo- 
nio 9 perché vorria che di altro olocaufto foITe 
ftato onorato • Quefto era giorno da coronar le 
fineftce di fior novelli', e non di fangue umano\. 
Non fon, non fono r Ortenfìa mia, le voftre par 
lite mani nate a così vile e crudele efercizio . 
^JU poi che il cafo è^ui, fi vuol tenere occulto: 
€ perché il romor crefce , mi voglio partir da 
voì^ » £ detto quefto , più morto che vivo lo co- 
Aobbi, e che così foflK:^.lo eflfetto Tha dimpftra- 
to : perciocché non fi. fidò di rimaner nel luogo 
iàgrctOy ove era. fendo apparito il giorno , e fi 
jmoò a ns^àiett in csfa di Una ribalda , che 
Nòv.TmM E per 
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Mr un giulio vcndevebbe il padte < Partito da me 
io sfortunato giovini ^ di me nse^ma alquanto 
mi dolfi ^ per aver cw |«iigo tempo penato ad 
acquiftanni «omo .di poco arwe 9 e poicia di(G ; 
Xa paura per due modi fi può confideiare^ ik gli 
è naturak) non è difeao ; fe gli é per pietl, i 
lecita a ciafcunp ^ che di civilmente vivere alv- 
bia penfiero . U mefcIiÌQQ forfè fi duohs^^ the io 
giovane e fpofa abbia un t:d misfi^to cemmef-^ 
fo . E così fra molti penfieri Sona riianafa iiao 
a tanto che mi è (lato detto , lui come reo del« 
la morte di Cefare,, eflere ftato condannato » 
^è effendo fra' mortali la pia pcftifcra 'mac- 
chia delP ingratitudine ^ quafi contra mia voglia ^ 
fofpinta dall' interna cofcienza , non mi fon po^ 
tuta contenere di non venire qui dà voi perfug* 

{(ire fimil pecca , e per render taftimonio dei^ 
a verità , la quale né più fanta , né pib giù- 
fta narrar fi potrebbe : perciocché la ferita è di 
dardo , e non di fpada , il quale nella mia ca- 
mera ancora infanguinato ritroverete y e la fi« 
neftra fimilmente di (angue tinta . Io aduifl}ue j 
Signore , fon quella , contro cui fi defaf^e- for-* 
mare il giudicio , fendofi fatto reo Polidoro per 
ricoprire il mio errore • Però vi dico non ^^er 
l^gc 9 che per quello giuftamente caligar mi 
pofla : effendo che alle vergini é cofa debita , e 
neceifaria per fai vare la virginità uccider sé ftef- 
fé , e altri , quando fi polla . Ma , o pietofo , e 
giuftilfimo Signore , chi cpn fcala di notte ten^ 
taffe una vc^ra Rocca ancorché ben munita 5 che 
farefie , e che adoprerefie ? Tanto nondimepo , e 
pia deve aver cura della onéftate fua ogni dm^ 
%cUsi , come ogni Principe dello ìStato fuo : per-' 

cioc- 
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ciocché ogni perduta cofa fi pub reflituire , con 
rotta verginità non mai , oltra che gli è lecito 2I 
ciafcuno cacciar la forza con la forza . E cod 
detto ) tante lagrime in un tratto le foprabbon-* 
daroho, che non potendo favellare piUl oltre, fi 
tacque con grandiffima com]>afrione e maraviglia 
del Duca , e di tutti gli altri circolanti . Il qua- 
le rimafe flupefatto , veggendo che una giovane 
onorata , fenz' alcun freno di oneOÀ , fprezzando 
la morte , dapetsé , non richieda , né forzata , 
era venuta a manìfeftare un tal fatto . E penfan-* 
do che ella pih tofto da pazzia ^ e sfrenata libi-' 
dine accefa , che per altra cagione fi facefiè rea i 
nondimeno , per parere di non mancar di giudi-* 
zia j volle che quefia caufa fofle revifta , e ter^ 
minata da tre Dottori di Leg^e peritiflTimi : i 
quali , dopo una diligente inquifizione , ritrova-^ 
to effer pur così come da Ortenfia era ilato rac^ 
contato , per difEnitiva fcntenza pronunziarono 
Cefare elfere lécitamente morto : e Ortenfia , e 
Polidoro doverfi pubblicamente infieme fpolare « 
Il che fu fatto , avendo il Duca accommodato 
tutte le paci , con buona grazia de"* parenti di 
ciafcuno 4 
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Mtjftr Ma^ Strada i temto farnetico tìal Hip»' 
te , il quid* per fonarlo , gli fa metter i -vefaca- 
tOTf pt gli omeri , e qtiaji F ammazza . 

FU gi^ nella aottn «ttk di Mantova un citta- 
dino molto dabbene , chiamato MefTer Maf- 
feo Strada , uomo di fefTanta anni j di buona vi- 
a, ne'fuoi man^i fotlecito, vigilante, e pru- 
dente ; il quale non itcordatafì la fraterna pietà , 
«flèndo aurta la m(^lte di un Tuo fratello , coi 
&ateUo medefìmo ; Se eflendo egli fenza mwlie , 
e folo , lì tolfe in cafà un loro picciolo figbuo- 
ìo rìinanutc»li , e attefe ad ammacArarlo , e a 
£iiio apprender lettere , conrervand<^li diligentif- 
I C^ } che dal padre gli era venuto la- 
Jh 4 fc«t»i 
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Telato ; e per non mancare punto Sii* ufficio d^l- 
]a carità , giunto egli all' etk pi^ adulta 5 pa- 
rendogli poco atto alle lettere , il rimoffe dalla 
fcuola , e àndollo ammaeftrando ^ e avvezzando 
pian piano alle cure familiari , affine d'iiidurlo 
col tempo ad effere atto al governo' della cafà . 
£rano in quefto figliuolo venuti così bene impie- 
gandofi i buoni coftumi del Zio , che ogni per- 
fona ne rimaneva meravigliata, eambidue com- 
mendati affai . Da quefte Jodi quel figliuola mol*- 
to fìh infiammato, fi sforzava fopra Tufo di fi- 
mili fanciulli , ^refcere di bene in tneglio . Per 
la qual cofa acquifiavafi ogni giorno più la gra- 
zia deir amorevole Zio , che a poco a poco sii 
veitiva ponendo (opra così grande taffibzionè ^ • CO" 
me fé foflTe ufcito appunto delle fuc mcdefime vi- 
Iccre . Egli fcambie voi mente amava lui da pa- 
dre , il temeva , e '1 riveriva . Paffaiìdo le cote di 
quefto modo , venne un giorno nell' autunno f 
che il bnon vecchio fu feprap^efo per qualche fa^ 
tica , che s* aveva pigliata , da una febbre terza-* 
na, che in un giovine avrebbe voluto diramila, 
ma in un vecchio , com^ egli , da quella ftagionc 
teneva del p€yricolofò . ^ Perchè Federico (' che tal 
tt^ il fuo nome ) fé* ne dilpcf ava , . e nella ma- 
niera , che ne viveva pieno di amaritudine , in 
queua fieffa era foUecito della fua fatate oltre 
ogni credenza , non perdonando né afpefa ,tiè 
a, fatica, per aiutarlo , e per rimetterlo in £imtS, 
La'dijigenza fua. dunque^ (lafciaodo la fuitìÉmi 
mano di Dio ) e. la buona cura dei Mèdico^ eh' 
egli conduceva con larghi (Tima fpefa , in pochi 
giorni il ridufierq in piedi , ^he non or, dico, 
quel male di malvagia natura , di die:Fe^riccf 

fcn- 



AscANio Mori da CsKo. 75 

tttiìivsL la maggiore confoiaziotie del mondo i Sa^ 
nato MelTer Maffeo ^ ma rimafo debile e fianco 
del male, ebbe ordine dal Medico, fenza averne 
Federico alcuna fcienza , di entrafene ogni gioi^ 
no fpogliato in letto per .un pelzo fui meriggio; 
e qnivi ben coperto provocar il (udore , accioc- 
ché n'ufciflero le reliquie af&tto dei male , ehe 
gli aveva lafciato «n poco d* opilazione : il che 
cominciò: egli per fare , ma tofto fé ne penti : 
perchè . il primo giorno appunto , eh' egli diede 
principio , per forte fi abbattè edere fuori di cafa 
Federico ^ il quale tornato , non vedendo il ^io 5 
incontcnente dimandatane una fua ferva y che 
tardando a rifpondergli effa , diedegli occafione di 
dubitare di nuova caduta. per eflb Zio; onde cor* 
fegli alla camera , aperto leggiermente Pufdò 9 
e paffato innanzi pian piano , quafi- avefle l^ova 
fotte i piedi i per non deilarlo , e per non lo 
fconciare , quando foffe avvenuto eh' egli aveflè 
dormito, fé gli pofe fopra , e guatatolo in vifo^ 
e poco appreffo vedutolo defto fotto un monte di 
panni , che per fudafé sVavea fatti trarre addof* 
fo , vernicio falutando , né ricevuta , fecot^do il 
folito ^ rìfpofta da lui , che per non difagiarfì^ t 
non gli aveva fatto altro motto , che accennargli 
€oi capo che partiife , incominciò il compaflìo^ 
nevole figliuolo ( tenendo per certo , die il Zìo 
ibffe ricaduto ) a dolerfi , e in jcerto modo ad in-* 
colparlò di. poca cura , che s'ave(fe avtita • Di 
che Meffer Maffeo fece fleifo da principio: fi ri- 
fé , ma andandofr dilunganda Federico nell& que^ 
relè: molto più , eh' egli non avrebbe voluto , co- 
me queUo.,. cui pareva che folo col trattenerfi il 
nipote a queir ora ivi . . non che. il travaglio , 
> che 
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<;be gli dava con quelle fue fiuiciulkfcbc parole» 
f^ per efler cagione di ritenetegli il fudore j al-* 
quante^ akerato'glitiifre.: Lerati quinci petatao^ 
re di Dio ^non mi moleftare ; al quale rtfpofe 
Federico : Ahi, di quanto difpiacere m'à, Mef^ 
ìer Zio9f.cotefta voura ricaduta : ma a che non 
vado.io per lo Medico, che tamofto vi rimodii? 
che provvedendofi a^ principr , di rado il màk. 
pub pigliar fondamento. Ciò detto, catto fi pò* 
fé in via per andarvi . Vedendo U/veechio ht 
leggieiìezza dei giovine nipote.^ né volendo ffant 
in quel ^unto a dargli conto di quanto era jmf^ 
feto ira il Medico e lui 5 faftidito àtl {nàcm , che 
iticiva, e delle fimplicità di Federica , alzata la 
voce ( perchè egli poteva eiler fiiori deir ufcio 
della camera ) gridò : Non andare : a cui dico 2 
torna , che ti venga il malanno • /Ma forche 4 
còme non voleva ch^ egli : andaiTe per k> Medico ^ 
così non voleva che gli tornaflfe incamera, iog-* 
gtunfe , vedutovelo appena ritornato : Vattene 9 
che tu mi ftruggi appunta con coisfte tue me* 
len&gini , befìia balorda . Il giovine , che , come 
ho detto, alla prima voce era tornato in came^ 
ra i non fapendo l' intenzione del Zio ^ fenten^ 
do&ne licenziare daJui cosi fubitò con eoa bmr; 
te parok , lontane dalla naturale modeftia di 
quello , maravigliatofi forte , fc gli fé fòpa , 6 
vedutaci tutta hi faccia cangiala , e gli occhi 
«cceG iokremodo , cominciò a dabi^ré fé ibfib 
divenuto farnetico ; onde ripiego cfentro di do^ 
lore , attonito e confuib ^ non fapeva rifolverfi 
né di andare pìer lo Medico, né <li partire della 
«rutterà • Stando egli dunque fra due , miranda 
tuttavia, il Zio Mb negli occhi ^ ^be per T ira ^ 

die 
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die gli abbonidava , ^^rano snfiammati ^ e s^ accea** 

éétatio Sempre fSiy diedegli cagione, {catgcnào* 

io perfeventre m quella pscoragine , di leguise 

cootrò il fub coftame con altre pib vìlUne f»« 

iole di queftai aiatuera^ dicendo { Levati 4i, qui 

con la mala arvUnfiura : non nai ti fiamare piai 

innantì agli occhi r vatti coi diavolo delP intera 

no ^ poiché non vuoi ' andare altramente : Ta 

am m* attendi ? fc plgliq un perno di legno té 

né^ farii partire tuor mal grado y Sciagurato , ma*» 

nigoldd . Se ti giovine aveva prima fofpettato ^ 

ibe il Zio fefle fvanito di cervello , allora fel 

tenne per fermo , udendo queft' altro sì infolito 

tnona; nè^uitici, piangendola difawentura M^ 

2Uo, fi fapeva pur partire • Onde MeflerMaffiso^ 

chef voleva a tutti i modi, ch'egli fé ne partif^ 

ie^ ateoffi 'finalhiente dal letto infuriato per far 

shit» ehe patok : ma Federico credendo che cii» 

fùSt efibtto del male , modo a pieiìt , corfe per 

fènerlo^y e per rimectervelo. Perchè MeflèrMaf^ 

feo fiKgendo^i di mano , andò per dare di pi** 

^ìo ad un battone, che avev^ vicino ; ondeFe* 

ddcico ttttt'bni fe^ndolo ftota la&iarlo refmra-* 

re ', venendofi vieppiù confinmiando in quello , 

die V aveva pofto in capo , che il Zk> foflfe fce* 

WBù • di cervello •< Et egli dandoj^iene <^i om 

ttaggior fegno ( come avviene degT iraà di fò^ 

vet^o ) ftetterp per buona pezza su queOi cmt^ 

wAi y Federkof per .prendarlo 9 e Meller Maffeo 

par Ilo» fi lafciar prendere ; Federico fenssa ber^ 

retta ^ rahboffàco , ori manteUo mexio intorno > 

e mezto per tevra ^ Mef&c Maf&o fcaka , iti 

cttmfday con mia cuffia m tefb^ tutto molle di 

(oàatCy e nfcaidstto ialla fami ., e dalla fHzia j 

< * rea- 
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rendendo atdbidue tino fpettapolo ridicolofo. , <• 
eotn^aflionevok ^ Vinto ulttmàmènte ii vecchio 
debile ^ìklla fierezza del giovine gagliardo ^ volid 
o nb^ gli Convenne ^ non potendo né piii dir pa-» 
rola 5 né pi^ tracre fiato $ uè fare, più cofa dei 
mondo , cedere , e lafciarTi a beti^kcito di Vt* 
derico , il quale ^ abbracciatolo ftretta , dì pefo 
portollo fopra il letto , e vel rimife ^ di nuovo 
atterrandolo a quei gran monfe di panni ^ co* 
me prima ; poi dette quefte parole : Oimè ^ eia 
sverebbe penfato . mai , che un si |>rudente tiomo 
fófle divenuta pazzo ì fubito ufcito di camera ^ 
e data la chiave airufcio^.e recatalafi feco., co« 
mandò' efpreflfamente alla fante , eh' era tutta ma^* 
ravtgliata anch^efla di quegli accidenti ^ che mli 
partiiTe; di 'Caf^i ; poi fé n' andò volando dal Md^ 
dico ) ; per iargli &pere Io ftrano accidcMe del 
Zio 9 ma tróvollo che in quel punto ^ per trìfig 
forte , ufciva di caia, per ^ndar a Corte , cfcta^ 
mato alla cura d' uno di- quefti Principi $ on^ 
appena ebbe tempo di narrargli il cafo , e avenie 
un poco di nmedio ^ che fu ^ chenheontanent» 
§K ti ponefTero i vefeicato) fopr^t te ffxiUe ^ che 
poi verfo il tardi farebbe andato a veìdere il pa^ 
ziente ^ e ad ordinargli altri medicamenti , fé di ^ 
jaJtri gliene foflè ftato meAiero 4 Federico , cut 

S reme va affaiffimo la nuova immaginata folihi 
el Zio , non fi fcordb fra via , ma più che di 
pàflfo andoflfehe al Bkrbiero ^ e trovoUo più av» 
venturatamente ^ che non aveva trovato il M^ 
dico, ma più fventuratameme per lo buon vec« 
chio , che doveva efTer cod mwtrattato da dSo ; 
troyoUo , dico , |irontiffimo , per far ciò che Fé* 
derico gli comandava ; onde lenza indugiar pùn^ 

to. 
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4o, s*inviarono alla volta dell' ìnfenno che pa^ 
reva al buon giovine che ogni dimora (òffe dan« 
Bofiflfima • Venne per via narrando minutamente 
al maeflxo con pianti , e con fofpiri la fciagura 
del Zio , pregandolo appreffo ad adoprarfi in fuo 
fervigio bene , e con diligenza , che il rimunere* 
rebbe largamente ; perchè promifegli tutta l'opra 
fua il Barbiero . Arrivati alla cafà , & entrati , 
co^ loro fi fece incontro la vecchia fante con le 
snanì in croce piangendo dirottamente, e narro* 
gli il gran romore , le male parole , e lo ftrepito 9 
che aveva fatto il Meffere , mentre Federico era 
ftato fuori di cafa , maggiore affai del primo .• 
Perciocché il pover uomo , vedutoli appreflb a 
ouello che il pazzo nipote gli aveva fatto di Au 
jpiacere , chiufo in camera di quri- modo , fece 
cofe appunto da pazzo . E qual Salomone non 
direbbe impaz^i^ito ? qual ( da Giobbe in fu(»ri ) 
non avrebbe perduta la pazienza , fcorgendofi 
turbare , affliggere , e chiuder in fine per pazzo 
in una fua camera , da uno , fi pub dire y fuo fer- 
vidore, e convenirgli pagare la pena de^ capricci 
altrui ? Non vi volle molto a far creder ior» 
ciò che la ferva aveva narrato , già fattine afcol^ 
tanti . Perchè iMeffer Maffeo y tutto che foffe af**- 
flitto e fianco i non ceflava di maledire , di gri- 
dare , e di fare forza per aprire IVufcio ; per la 
qual cofa federico voltatofi al Barbiero : Non 
vel diceva io , diffe , eh' egli anderebbe crefcendo 
in quefto nmore ì ma che vegliamo fare ? Sar^ 
meglio , ri^eéìer il Ba^bio'o , che attendiamo che 
egli fi queti ; che potrebbe avvenire che vinto 
dalla flanchezza fi quetafle fra poco ; onde ce ne 
potremo poi. andar a lui > e fih agevdmente ap.* 

plicar* 
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^icargli H rimediò /dove farà mcflteri • MoS? 
Federico da foverchia pietk » e da troppo gran 
defiderio di levargli quel male d* intoroo ^ e di 
vederlo fano ; dubitando che il tardare fofie per 
recargli nocumento , nò • nò , foggiunfe ^ non 
veglio che badiamo . chi na tempo , non afpetti 
tempo : andiamo pur dentro , e battiamo il fer^ 
ro mentre é caldo ; venitevi pur meco , e non 
i^hitate già ( fé talora temefte di lui ) che ve. Io 
frfferrerò ben io in maniera che non potrà xnno<» 
veri! , né cvoUarii punto « Ma rifpodogli {ler Io 
fiarbiero) che avefle pazienza , e non cornefle a 
furia , die gatta frettolofa fa i gattini acerbi y 
egli 9 benché mal volentieri ^ fi accordò fece • In 
tanto il buon vecchio dentro ^ dopo V eflfer/i at<» 
triftato e rammaricato affai , veduto non potervi 
fiir altro , vinto dall' af&nno , dal difpiacere ^ € 
dalla fatica , di nuovo fi rimife in letto , dovjr 
in fine addormentoffi molto profondamente ^ Fs* 
derico j che con poca pazienza fofferiva quella 
dimora , udendolo quetato , voltatofi al j^arbiero : 
8& j diflé , vediamo quello che n'ha da effere , 
e quello che Tappiamo fare fpeditamente -^ e tofto 
aperto V ufcio , (e n"" entrò queto cflsto ^ e avendo 
«dito il Zio ruffare j in fretta chiamò dentro an^^ 
Cora il Barbiero ^ che pieno di paura lentamente 
il fegui fino al Ietto ; quivi trovato il mifero dor«' 
mire y volto Federico al maeftro ^ gli diffe pian ^ 

Siano: La cofa non ne poteva incontrar meglio ^ 
iamoci ad ifpedire, mentre dorme; e ciò appena 
fiiiito di dire 9 pigliato égli molto dretto il zio^ 
gli furono intorno per appiccaigli i rottori aUe 
fpalle} onde rifveglmofì MelTerMafieo, e guata** 
tigli con bnitt'oeddo y gli sgridò Jncontanente f 

dìceiw 
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ilìcendo : Beftie, che domine di penfiero è Ilvo* 
firo i : levatemivi. d' intorno • E ^uì co' pugni , co' 
calci ) e co' denti fi sforzava di fcoftar%]i ^ ma 
m vano \ eonciofiachè F^der^co fatto ardito e for^ 
te dair amore ^ e dalla fciócca compalTione , già 
r aveva talmente legato con le braccia a t tra ver*- 
(b , e andavalo talmente raccogliendo qua e là , 
che il mifero MeiTer MdSco non poteva quafi re- 
fpirare ; indi fatto animo Federico al Barbìero , 
cbe avendo colti alquanti pugni fui volto dal vec- 
chio irato y che gli parvero venire di mano vera- 
mente di un pazzo ^ s' era ritirato con peniiero 
di partirfi ) fovvcnutogli quel proverbiò : Chi 
parte da'. matti y fa buon viaggio ; confortoUo il 
giovine a non partire , né temere che facefTe 
pure r ufficio fuo , poiché T afficurava egli co^ 
bene del Ìào : ma veduto che il maedro andavn 
4ingardamente y minaccioUo fenia rigiiapdo , e 
aftrinfelo con male parole adiàeGoftarglifi^ il che 
{. tremando perciò di ^aura.) &ce_il buònuomo^ 
e in un girare d' occhi piantogli T vefcicatoj £»- 
pra le fpalle ; poi , fenza attendere la mercede y 
£ partì, facendo a Dio voto di non mai più la^ 
fciarG ridurre a fimili fcompigli • Ai lamenti y ai 
prieghi , che • r infelice MeiTer Maffeo fpargeva 
.fatto fprdo Federico ) legogli e piedi emahi, af-- 
fine che non fi poteffe levare il medicamento 
dalle fpalle ; poi partifTì di cafa per lo Medico , 
il quale , dopo molto , fpeditofi di Cone y per al^ 
tra via fé ne venne a vifitare il nov^elb malin*- 
conico, dove giunto, e vedutolo fotto la cuflodia 
della ferva giacere , tutto accefo in volto ( quan« 
tunque foffe appena vivo ) travagliato , e afflitto 
molto dall' ira , dal^ fatica , dai le{{ami , e dalT 

am- 
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ambafcia di que^ cancheri di cerotti , die a gaifW 
di arrabbiati cani, anzi di famelici lupi, gli di- 
voravano le carni , pofelo deftramente in ragio- 
namento ; e uditolo partar anche non molto a 
propofito ( continuando nel turbato vecchio la 
ftizza per cosi trifto avvenimento ) tennelo per 
inatto daddovero , e pensò che vi £aSé meftiero 
di fih forte rimedio , & ebbene, parlamento eoa 
la ferva prefente , fehza guardatiì punto da Mef- 
fer Maffeo , . che teoeva che , come fiiori di cer- 
vello , non badafle a ciò eh' egH fi dicefTe . Non 
dico, fé il mifero fi ftruggevay fé rodeva il mòr- 
fo j, udito che queft^ altro voleva rinfrefcargli le 
piaghe , che ben daddovero fa per impazzite • 
Egli malediceva fi^a sé V ora j e il punto , che fi 
AV€va tirato il maladetto nippte in cafa ;. m» dor 
jiQ conveniente jpezza , datagli già b (li^za , co 
nofciuto convenirfi armavc di pazienza , e di do 
viere mutar proposto, non volendo cader inpeg^ 
^io , di necefli^ fece viitò , dando finalmente ri- 
oetto alla ragione ^ che toAo gli fé vedere e co 
jiofcere il pericolcT , che correva nella vita , e 
^eir onore , non frenando P ira , fiatagli fin a 
qu^ir ora cagbne di tanto male . Mntb dunque 
regiftro, tepoperoflì , e incominciò a ragionar in 
ibmn^a a propofito. ; liè fi difufe molto in quella 
inaniera, che fi fece conofcere quel'Meffer Maffeo 
faggio e prudente, eh* era fempre flato e veduto 
e^conof(;iuto da ognuno , avvengachè per follia 
del nipote , allora fbffe flato tenuto per pazzo • 
Il Medico levatigli quei diavoli di cerotti dagU 
omeri , rifl^rcdlo per allora Con delicati cibi ^ 
per allora , dico , che v' andò a rimetterlo dipoi 
ne' primi termini di fanià (USCq ^ un mefe , 

che 
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clie quei vefcicacoj Tavevano trattato peggio dcl^ 
la febbre • Narrogli pofcia il buon vecchio il ca** 
fo dal principio al fine , dove gli pofe mille vol^ 
te , quando negli occhi , e quando nella bocca 9 
per la beiFa , e per la compaflione , k lagri-> 
me, e le rifa • Federico intanto tutto difpettofo 
per non aver potuto ritrovare il Medico, torna- 
to a cafa , pafsb fubito nella camera del Zio , 
e fenza por mente al Medico , addocchiati ( per 
la prima cofa^ che gli fi apprefentò innanzi ) i 
legami , e i cerotti fparfl per terra , tófto li rac- 
colfe , ftimandò, che la ferva mofTa fcioccamente 
a pietà, gli aveffe levati dintorno al. Zio ; indi 
avvioffi alla volta del mifero per legarlo di nuo- 
vo ) e per rimcdicarlo j il quale cattivello isvqni- 
va di paura, che non gli n ponejpTe un' altra vol- 
ta intorno quella beflia del nipote , Qonofcendo 
per prova la fua inumana compafTione: onde in- 
cominciò non pilli a gridare , come prima , noa a 
chiedere in ajuto e il Medico e la fante , i quali 
a fatica puotero difenderlo , e levare di capo a 
Federico, che il Zip non foffe matto • Chiarito 
nondimeno dopo alquanto di tempo, chiefe |^er- 
dono del fuo errore mille volte al Zio , che Kà- 
pendo anch' egli il tutto effere . proceduto per 
Ignoranza , e per troppo amore del nipQte , fu 
facile a perdonargli • Conceffa poi egli cqn mil- 
le .ringraziamenti licenza al cortefe Medico, at^ 
%c\k per molti dì a riflorarfi , né ebbe piil me<- 
fiiero difudare, che quei rottori slitrafTero cqeni 
epilazione delle vene . Levò «gli anche po^ia 
deflramente la cura della vita fua al nipote , pe^- 
chè nel vedeva foverchio gelofo . ferbar^do quel 
detto , che volgarmente tuona nelle bocche di 
Nov.TmJK F dgnu- 
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t>gnuno : Cane feotatò dall' acqu^calda , teme la 
^edda , Ma fece a{)ptii3to di quelle di Martin 
villano, che chiufe la mandra, involati che gli 
furono i buoi. 

■4 

Novella III- 

Du^ Cremonefi dannati a morte , avuta la grafia > 
fer ijhrant accidente non la godono , 

Vivendo 11 Signor Luigi Gonzaga di onorata 
'memoria , Signore di Caftel Goffredo , av- 
venne che in quella fua terra furono pofti pri- 
gioni per ladronecci , che avevano commeffi fb* 
pra quel doniinio , due giovini fratelli Cremone- 
fi; i quali fenza arpiettere forte alcuna di tormento 
(ftirholati peravventura dalla propria. cofcienza ) 
tsonfeffaroìio i loro delitti capitali e molti , onde 
vennero condannati ad effere su le forche guadi 
dal manigoldo . Il che pervenuto alle orecchie 
di un loro Zio , detto Meffer Pietro ( che , mor- 
to il loro padre ,^khti non avevano piti propin- 
tjuo ) uomo grave per età , e cagionevole della 
perfona,- ma faputo, e dabbene molto , egli in*- 
colitanente , fenza aver riguardo alla fua indif- 
)pofizione , bene ferrata laborfadi molti ducati 
d'oro , fi fpinfe colà a tentare, fé con foddisfa- 
rfe a- furti commeffi per gli nipoti , gli veniflfe 
fatljò di liberargli da morte cotanto vergognofa -, 
férbdndo il fangue fuo netto da così lordn mac- 
chia . Or quivi giùnto il buon vecchio 'fi pofe a 
pì-ocuf are diligemifiTmiamente la falvezza loro i 
quantunque in vano y perchè il Signore non me^ 
nò fevero ponitore di limili fcellerati j che gra^ 

xiofo 
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alofo rimuneratore de' buoni e valordi uomini 5 
aveva fitto il chiodo j e voleva a tutte leg^ifc^ 
che riceveffeA? le pene degne delle loro fcellera- 
gini 4 e perciò non afcoltavd parola ^ che di ciJb 
gli fi dicefle: vifpefe pertanto il follecito Vecchio 
con molti^danari molti giorni fenza aleuti frut- 
to < Avvicinatofi finalmente il termine , che do-' 
vevano i cattivelli pagare il fio de' loro ladronec<' 
. ci 9 il Signore per Icvarfi d* intorno k fìoja ^ ch€ 
gli dava coftui ^ che di Continuo gli era a' fian- 
chi ^ quando con prieghi^ quando con fupplicfae^ 
t fpeffo con pianti , fall improvvifo co' fuoi fer- 
vitori a cavallo , e fen^a far motto ad alcuno 
della partita fiia 5 pigliò il cammino verfo Man-' 
tova .4 Ma giunto a Coito ^ terra del Mantova- 
no 5 intefe che il Signor Duca Federico Secondo 
vi fi ritrovava a diporto ; onde egli fcefo da ca- 
vallo tofto andò a fargli riverenza , e fu accolto 
da lui al folito molto graziofamente , e ritenuto- 
vi a goderfi di que' fuoi piaceri feco 4 Saputoli 
t^uefto dal vigilante Cremonefe ^ che fpia^a con 
diligenza ogni penfiero del Signore ^ non badò a 
feguirlo, anzi per la diligenza 5 ch'egli tenne in 
ciò , fcoppiogli un fuo cavallo fotto ^ cotaato il 
venne ftringendo nel caldo ecceflivo de' canicolari 
giorni . Quivi dunque ridottofi il buon vecchia ^ 
e fenza indugio informatofi ^ come potè il me- 
glio , del piS favorito fervidore del Duca ^ per 
fare col fuo mezzo ^ che c^uel benigno Signore 
chiedeffe in grazia i nipoti al Signor L^igi \ fi 
diede a travagliare per la Corte ^ làfoiandofi in^ 
tendere feparatamente con chiunque parliàva^ di 
voler fpendere largamente ; in modo che vnQ di 
quelli , mojpfo non da pietà , ma da ingordigia ,| 

Fa per 
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yer ìngojarfi que^ ducati , che il fagace Vecchio 
gli aveva a tal fine fatti vedere, pigliò carico di 
fare il poffibile per trarre il Duca a parlarne , 
purché gliene sborfaffe alia mano cento, e cento 
altri dopo ricevuto il fervigio } né piìi gliene 
chiedeva, perchè forfè non vene aveva maggior 
fomma veduta : il che non fu lento di promette- 
re , e di mandar ad effetto il Oemonefe • Fat- 
tofi pofcia bene informare coftui del cafo, gitta- 
ta dietro le fpalle la vergogna , e la paura di do- 
ver offendere T orecchie del fuo Signore col tri- 
fto fuono di fimili fcelleraggini , s'induffe a par- 
largliene ^ pigliato buon propofito , e a raccoman- 
dargli di ajuto appreffo il Signor Luigi quei tri- 
ftarelli , dando loro nome di valorofi faldati , co- 
me quello che era bofiiffimo informato della na- 
tura dei padrone , inchinata a favorire merita- 
mente ogni degno foldato , Venrtfe nondimeno 
coprendo molto acconciamente con colorate men- 
xojgne i loro misfatti , che erano meritevoli di 
mille capeftri , e fi fervi per ifcudo delle fue bu- 
gie della fantiffima virtù della giuftizia , che ve- 
ftiva con fua grandiffima lode , e con ornamento 
del fuo grandiffimo nome il Signor Luigi , tor- 
cendola fé non al vizio della crudeltà , a fover- 
•chia feveritade almeno, e applicandola a fuo na- 
turale difetto ; e veniva 'gentilmente lodando il 
Duca di mifericordia , fua naturai virtìi . Non 
mancò in fomma di dire tutto quello che feppe 
in ifcarico loro , tacendo quello che conofceva 
potergli nuocere , come fanno fare quefti viziolfi 
difenori delle Corti , che di cosi fatte ribalderìe 
fono maeftri , e fanno fervirfene opportunamen-' 
ìq I quando vogliono o(tennere le grazie 9 che 
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Wamario da' loro, padrowi , per venderle poi coti 
ìArana ixietcatanzia a' miferellì , cde cafcano ncU 
Je loro rapaci mani < La fortuna fu in tanto fa^ 
vprevole a quefto avaro adulatore y che il Duca f 
che non fi ritrovò su quel punto chiufe Torec-» 
chic , non credendo effere tirato per lo tempefto^ 
fb mare delle Adulazioni , dove giaceva nafcoftoi 
quel perigiiofo fcoglio , ricetto delle fallaci Sire-* 
ne, fu allettato dall^ ingannevole canto . Or co- 
me piìi gli parve opportuno , venne, non fenzà 
priegbi , chiedendo quegli empj in grazia al Si- 
gnor Luigi f il quale vedutofi colto dove era rifug- 
gito per ifcampo ^ giudicato in certo modo così 
effere voler di Dio , non glieli feppe negare , c^e 
noti averebbe ancora, faputo, negargli eofa mag^ 
giore ) perchè il riveriva y e Toffervava come ca;* 
pò delia Cafa j e nella maniera che Capeva egli 
effere amato e onorato da lui . Rifpofegli dun- 
que 5 che i priegbi delIV Eccellenza fua eràrio a 
lui comandainenti , . e riceveva per grandiflGmà 
grazia da cieli ^ qualora gli àpprefehtavano , occà-f 
fione^ coti fa quale egli poteffe morfrare il de^- 
derio , che teneva di fervirla , e che era nato per 
Compiacerla y. e per ubbidirla. D'elle quali cortefi 
ftdknt avutine egli i convenienti ringrazianfien- 
ti dal Duca , cbe mo(ÌrS fentire molto piacere 
di quella fua così buona volontà, to^o,c/iie{e dà 
fcrìvere , e alla prefenza (ìel Dùca , fcriffe, al fuor 
Giudice,' ordinandogli, alla ricevuta della Ietterai ^ 
ia lil^raziolie di quei malfattori Cremonefi cotH 
dannati a dover morire : poi lettala egli al I>u^ 
ca medefìsio , la chiufe e fuggelìò ^ del luo.iecretó 
fuggeìlo , e al Duea appunto la diede in iìiatio • 
Il anale non dim<M:^ a farla avere alP ihgofdo fuo 
^ ^ ri favo. 
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fevorito , che portoHa in perfona al vecchio pef 
aver I* avanzo delxlanaro , né prima gliela diede , 
che non fel vedeflc annoverato in mano dal po- 
vero uomo : il quale pel dolore , che aveva fen- 
fìto , avendo veduto fino allora camminare le 
cofe fue , a Tuo parere , più freddamente che non 
pativa il poco tempo ,^ che avevano i nipoti dal^ 
fa fentenza alla vita *Ioro , dubitando di avere 
gìttati ( come fi dice ) la fatica e Toìio , s'era 
pofto in. letto' con una febbre acutiffìma ; e il 
giorno fcguente dovevano i miferelli effere ftroz- 
zati , & erano del prefcnte paflate già le vcnti- 
quattr*ore . Ma ricevuto per lui d'improvvifo , 
t quando meno fel credeva , T ordine della gra- 
fia ^ in cambio di migliorare , vinto dafovcrchia 
letizia peggiorò grandemente . che la natura , 
male reggendo la mutazione di eftremi così con- 
trari , fu cotìie vinta quaC per cedere , e dare in 
jpreda alla morte ir debile corpo di quel mefchì- 
no ; il ^uale , per quefto accidente , non pot^ndto 
andare in perfona a Caftelgoffre<k> , fu sforzato 
mandare la lettera ( quando avereobe dovuto por- 
tarla egli fteflo , fé fofle ftato poflibile ) per un 
villano a piedi , non fi trovando cavalli , per ef- 
fere comandati in fcrvigio del Duca , & effendo- 
gli, come s'è detto, morto il Tuo, Quefto villa- 
no gli era fiato propoftò dall' ofte , appreffb del 
quale egli albergava , e lodato per lo migliore 
camminatore dell' univerfo . Raccomandata dun- 
que la lettera da Meffer Pietro a cóftui , e paga- 
tolo dì vantaggio , acciocché egli la porta/Te a 
cui era efla indirizzata , e non fi tratteneflè in 
Via , nulla gli fcoperfe del^ fatto , né del bifogno 
^clJà lettera : replivogli folamente j^ tolte a 

tro- 
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crovarft kiytz fallo la mattina a CafielgofTreiio , 
e a dare la lettera al Giudice in mano propria , 
« a diluii che gliela mandava il Signore ; che al 
ritorno gli farebbe uaprefente maggiore dei pre- 
mio , che gii aveva dftto . Il villiyip defiderofQ 
di fervirlo , per mantenerii nella buona opinioae y. 
nella quale parevagli elTere Ruta pollo preffo al 
-vecchio, come er» preifo ad ogni altro di GoitQ 
di valente camminatore, oltre l'utile che gliepe 
veniva, con la fperanza d'un grolTo dono , an- 
Cora ofce fbffe tramontato il Sole , e foffe molto 
bujo , pofcfì in un baleno la via tra' piedi , e iti 
maniera cammina tutta notte fenza fermarla pun- 
to, che aiun.fe a Caftelgoffredo , ch'erano anco* 
xa tutt.e Te ftelle in cielo: e quivi fui. fuolo po- 
ftofi a dormire , atiefe irgÌQrno , il quale non 
prima apparve, ch'egli faltò^n piedi, e appre- 
fentotG innanzi alia rolla , badando che fi aprif- 
fe , né vi pafsò molta dimora , che vennero i 
^dati ad aprirla ; onde detto egli al Capìtauo , 
<;he recava lettere del Signore , fu làfciato entra> 
re . Era egli gik palTaiio nella terra , e già giìi 
veniva fcoprendo la piazza , quando Ci vide m- 
Contnre da una. grandilfima turba di gente, nel 
mezzo della quale venivano i cattivelli Cremo- 
nefi legati , «pi vifp pallido , per dovere effere 
appetì allora allora , Il gocciolone ( come è na- 
turale appetito degli fciocchi ) falito in delìderio 
di farfi fpettatore di quella tragediji , fcordatofi il 
fcryigio, per loqua|e er» mandato, e per lo qua- 
le avcv^ jivuta la buona mercede , s' avviò pafla 
palio dietro lofo al lagrifflofa luogo , e quivi ] 
itoli a mxixc il tutto t volle attendervi fino i 
^iw> d?U' proibii» Ipetiawlo i fino ,,dico , 5 
F 4 ▼' 
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vi fu , comt fì Aìce , cenere calda ^ quafi avefle 
a renderne pofcìa ragione , e gli doveffc eflfere 
pofto in conto , quando non aveflfe in cib aiata 
tno^^i diligenza • Indi finalmente partito ultimo 
fra gli ultimi, ritornò nella terra (eflendo non- 
dimeno ancora molto per tempo), e falite le (ba- 
ie del palagio , apprefentoflfi dinanzi al Giudice 
con la lettera ^ e datagliela in mano propria , 
con un fuo cotale vìllanefco inchino , conforme 
a quello che gli era venuto impofto , parendogli 
avere foddisfatto beniflìmo a quanto aveva cari- 
co, flava attendendo quel che gli dicefle Mcffcr 
lo Giudice in lode della fua fufficienxa , avvi&n- 
dofi di effer flato molto follecito in fargli avere 
la lettera • Ma il Giudice fubito apertala , Ietta- 
la , e veduto il comandamento del fuo padrone ^ 
veduto anche di non poterlo ubbidire per altrui 
difetto, tutto travagliato dentro deir animo, di- 
mandò il villano, quanto aveffe, ch'era partito 
da Coito : il quale rifpoftogli che ad un' ora di 
notte era flato fpedito , & erafì partito alle due 9 
il Giudice di nuovo datofi della mano al petto, 
e fuori di fuo coflume beflemmiando . , fì dolfe 
molto , confiderata la fciagura di que' miferelli , 
che quando coflui fofle, conforme a quanto egli 
fi credeva , arrivato oppoftunamenfe ^ come do- 
veva e poteva , non farebbero flati appefi ; & 
egli averebbe foddisfatto in uno al defidério del 
padrone, e al fuo, ch'era di liberargli (avendo 
potuto di ragione , o almeno di equità) eflfendo 
e^li tutto pietofo , contrario a molti altri Giu« 
dici , che toflo eh' entrano a giudicare , par loto 
effere tenuti da nulla , non divenendo piSi che 
fiere crudi • Rivoltofi egli dui^ue di nuovo al 
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villano , die non era fenza. timore iFefl^re ca- 
(ligato ) gli diflfe : E per qual cagione , fciagura- 
taccio ) fei tardato cotanto ? the Iddio ti faccia 
triflo con tutta la razza ribalda di voi altri vil- 
lani afini , poiché col vofiro mezzo non fi può 
mai operare cofa che buona fia , anzi che non 
iftia pili che msde • Il meffaggiero da Coito ^ 
che da quefie punture fi fentl traffigere il poi* 
mone , dato un poco d] bando al timore , non 
potendo fc^enere di e0ere accufato di pigrizia ^ 
eflèndo avvezzo di ciTere lodato dircderitk (on- 
de fi teneva il miglior corriero del mondo ) tutto 
sdegnofo , Mefiere ^ rifpde , non dite così ^ per* 
che non^ cederei a Marte . nel camminare : ere* 
dete forfè eh' io non arrivaifi qua di notte tem- 
po , partitomi di cola , come ho detto ^ alle due 
ore ? ma ho tardato un poco ^ per vedere appic- 
care que'due uomini > Il Giudice intefe meglio ^ 
che quando dovevano efière liberati dalla forca 
^ue' miferelli , colui ^ che aveva in feno la loro 
liberazione) (lava a vedergli appiccare, e appefi, 
gliela aveva apprefentata : non poteva abbafian* 
za meravigliarfi , né. dolerfi ; onde accefo di mag- 
gior ira ( che quelP errore gli fu al cuore 5 come 
zolfo al fuoco ) tornò a dirgli : Razza d' afinb ^ 
tu hai morti quei mefchini 3 ribaldo , che fé ve* 
nivi fubito a me (ìon la lettera , viveriano an- 
cora ; ma ne porterai tofto il cafiigo . Oimè ^ 
repiiiÀ il villano allora tutto tremando di pau* 
ra : E che è quello 9 che mi apponete? Sarei io 
mai. il manigoldo ì £ come ho io morti coloro ì 
Forfè per non vi aver innanzi alla loro morte 
data la lettera ì In che loro poteva ella , od io 
giovare ? Il Giudice a quefto ^ ns vegliato quafi 
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èìL profondo fonno , conobbe che cofiui non era 
informato del fatto , e comprefe come poteva ef- 
fere pailato; perchè cacciata Pira, e dato luogo 
alla ragione , l'interrogò piacevolmente , e traile 
da lui y già più, morto che vivo , il modo eoa 
cui era venuto e mandato : il che tratto , licen- 
%ì(31\q dipoi che penetrò di vantaggio.il tutto ef-* 
fere proceduto daUa giufta mano di Dio . Incon-* 
tanente pofcia per &io meflfo a poila , diede al 
Signore del fucceffo miautifiìmo conto , e fopra 
ogni cofa narrogli la balordaggine del villano , 
che ad eifo Signore recò anzi piacere che nò , 
godendoli nel fecreto , che i rei per pura volontà 
divina aveifero la pena a' loro peccati- dovuta : 
la qual cofa fece faper a) Duca , moftrandogli 
fimilmente la lettera mandatagli dal fuo Giudice, 
che , come di fopra s'è detto , Pavvifava appieno 
del fucceffo , e fi allargava difcorrendo intorao 
non air ignoranza del villano , ma al poco avve- 
dimento del vecchio, che aveva commeffo erro- 
re ccrà grande nella minor parte , ma degna di 
maggior conflderazione , quando doveva effere 
meglio avveduto a non confidare co(a firn ile al 
rozzo cervello di un villano, poAo che gli foife 
parfo grandiffimo camminatore *, perchè il cafo 
richiedeva provvifìone di perfona giudiciofa , in^ 
tendente e informato, non d'altro; che di quel- 
la maniera effondo, averebbe fenza dubbio lapa- 
to il meffo pigliare partito opportuno , vedendo 
condire coloro a morte ; che poco o nulla v^em 
mef^iero di quella vana velocità, fopra la quale 
parevagli efferfi fondato il vecchio Cremonefe f 
non e&ado il viaggio tanto lun£;o , che ogni uo- 
mo , agi termine che fi aveva di una notte ^ po^ 
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co meno che intiera, non PavelTe fatto due voi'* 
te. Ma non fapeva il Giudice in che termine f 
quando fu fpedito colui ,. fi fìeffe il mifero Me&r 
Pietro , afflitto , confufo vecchio y e travagliato 
prima dalla infermiti del corpo , e poi dalla aU 
teraxione dell' animo , da nmore y da fperanza f 
da affanno ^ e da allegrezza ; i quali affetti j eia- 
Ccuno da per sé , erano atti a confóndere e attcr<* 
rare ogni piii fano e faldo intelletto , non che , 
tutti infieme uniti , quello d' un debile e infermo 
vecchio '• Il Duca udito ciò , volle cònofeere il 
Valente villano , di cui piili vòlte dopo pigliofll 
piacere , facendoli replicare quel che diflè e fece # 
Intefo ancora ultimamente piai Y inganno uf«tOf 
gli dair avaro fuo favorito adulatore e bugiardo 
( che il tempo fcnopre ogni coft ) privatolo in 
tutto della grafia fua , gli diede afpriiTvmo cafti-» 
gamento ; e per quefta via mantenne la buona 
opinione , che fempre aveva meritament:e avuta 
della fua bontà il mondo . Rifero fen^a ritegno 
tutti quei eh' erano prefenti , parendo ad ognuno 
che il buon corriero di Coito aVeffe ben fervili 
i Cremonefi , e loro avefle fatto il dovere per la 
mercé ( <^he avevano prima intefo averne egli ri* 
cevuta ) maggiore affai, che non gli fi doveva^ 
< per la promeffa d' una buona mancia , All' in- 
contro i\ dolente vecchio , udita la trifta novella» 
e la peggiore , che poteffe venirgli alf oiecchie ., 
che nella maggiore fperanza, che aveva, nella vir 
ta de' nipoti , ella gli era tolta cosi sventurata^ 
niente, recandofi ciò a mancamento proprio, ag« 
giungendovifi il brutto sfregio, che veniva alon* 
dare tutta la cafafua neUa vei^ognofa morte ÌQf 
ro , fu incQntanente fopnipre(b.£i fieriifimò do* 

iorc , 
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lore, il quale gli fi ^ndb chiudendo neiraffann»' 
lo cuore , e foprabbondando tn maniera , che in 
poche ore ( nulla giovandogli i rimedi , che gli fi 
fecero molti e molto potenti ) ufcì di vita ^ 

K a r E L L A V. 



It/kntre il Médignino tenta violar una fanchdla , t 
' da quella mkacdlofamente ufcifo • 

"VTEl Contado di Brefcia i potì^ Urta terrà fer* 
Jl\| tilifTima , detta Carpenedolo , e confina coi 
Sereniffinrò Signor Duca di Mantova padre di V.Af 
« mio Signore , e con altri IHufiriffimi Signori 
GoniaghdFchi ; & é qnefta terra nido , t ricetto 
quafi di tutti i banditi di quei contorni • In efla 
gli anni paflati un giovine nativo di c^uél luogo 4 
detto il Malignino , difcefo da parenti , fecondo 
la condizione loro , afTai uomini dabbene e rrc« 
chi , convetfando Con. quelle generazioni di banh 
diti , che fono , per la maggior parte , inventori 
di mille ribalderìe e facrileg; ^ in breve teAipo fi 
fcoprì in tutto diffimile da' fijor buoni genitori ^ 
e fimile in ogni forte di triftizia; a quei mal vag; • 
Talché non era feelleratezza tanto grande , né 
■tanto nefimda , cb' egli non la fiimafle piccola 9 
non r abbracciafle per onefia ^ e non fé Fefponef^ 
fé così facilmente f e così yoleiftieri ^ come eoa 
difficoltà, e con difpregio fi farebbe pofto adogtn 
lodata opera 4 Di grazi» oda TA. V^ né le paja 
grave , gli ammazzamenti , lo rapine ^ gli adul- 
teri , gì' incendi , gli afiaffinailientt , e tutti gtt 
-< «Uri misfatti , erano da quefio iniquo riputati 
givftttia'y cariÀy fortezza ^ fiK:rificj y d opere di 
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xni/cricorclia . Non fi commetteva ccceflb di qual 
fi voleffc brutta maniera in quei paefi per alcuno , 
che il Malignino non vi fbile per capo ^ e per 
guida fempre . Ora coftui , non, ha molto , diede 
d'occhio ad una affai avvenente e bella fanciul- 
la di quindici anni , detta per nome Domenica, 
da natura dotata di maniere gentilefche, conve- 
nienti più a figliuola di uomo nobile , che di 
povero e vile contadino , come era il padre fuo , 
eh' era nato di ofcurìffimo ceppo , e che altro 
non poffedeva , che un povero e infelice tugurio , 
guadagnando con le braccia il vivere per sé , 
per qucfta , e per un* altra piccióla figliuola ri- 
maftagli addoffo ( per far pih grave foma ) della 
fua móglie , eh' era morta già alcuni giorni . 
C^oftui, dico, le diede d'occhio, non che fé ne 
innamoraffe - che Amor non regna ne' petti sì 
fccUerati, ma piuttofto fé ne incapricciò. E af- 
fatto da beftial appetito di trarla alle fue difo* 
nefte voglie , tenne , per averla , modo per un 
pez2o affai diverfo dal malvagio fuo coftume 9 
eh' era di ufare la forza con tutte • Perchè a lei 
faceva in certo modo fervitìi , fcoprendole al me- 
glio , eh' egli poteva , le fue , non ^ , sf io nri 
dica , paffioni , o i Tuoi difordinati appetiti : é 
moftrandole l' amore , anzi piuttofio T odio , che 
le portava ; facendole , quando le fi apprefentava* 
no l'occafioni, 41 che era di raro, per mezzo di 
altrui fare delle ^romeffe , e (bllecitandola con 
doni , con fuoni , e con canti di mattinate , eh* 
ierano tante ferite alla buona figliuola ; e ufandò 
in fomma tutti ^ue' firatagemmi , e qùegl' irritai- 
menti , che foghono piti ammollire , e i^ndere 
fììi pieghevoli i teneri cuori delle fempljci fan- 
ciulle 9 
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dulie 9 e che a Ivi {Nurevano atti a fargli confe-' 
gujxe l'amore della caftiffima giovane tta . Ma 
tutto invano , perchè ella rifiutando ogni forte 
Ai prefeote , fé gli inoftrava ad ogni ora pib for- 
da, e più dura ^ egli non folamente non fi leva- 
va perciò dair iaipre(a , ma ardeva tutto unag- 
dormente « E come quello , che non era avvev 
zo a patir fiamme 9 che di continuo il confumat 
fero per appetito amorofo, perciocché ^ come ho 
dento 9 con c^n' altra s'era diportato diverfamtn- 
te ^ adopranoo la forza , e le minaccie fole , fi 
deliberò fare altrettanto con quefia verginella . 
Perciò effendole gito più volte di giorno alla ca- 
panna ad ora , che il padre di lei era fiiori ne' 
campi a lavorare 9 e avendola leggiermente su 
^ei principi aflalita con minaccie (che non era 
anche in tutto eftinto in lui quel poco lume di 
cognizione, che gli faceva vedere 9 e conofcere, 
che diletta molto pia all'animo un poco di pia- 
cere 9 che viene concefTo di buon grado , che 
quanto fé ne può avere con la forta ) e avendo- 
la fempre trovata fermilTima nel fuo faldo e ot-' 
timo proponimento, egli Aava con molto difpia* 
«ere - Ella ficcome fempre gli aveva fatta forza 
mirabile , e oftato qual duro fcoglio alle terribili 
onde del crucciofo mare 9 cosi di mano in mano 
era gita raccontando tutto al confufo padre con 
le lagrime fempre , che le cadevano vive e fre* 
^uenti da' begli occhi ; pregandolo caldiffimamen- 
^ a prendergli rimedio opportuno « Il quale tra- 
vs(gIìato nell'animo ;(ma non piii della figliuola )~ 
vedendo di non vi poter riparare , per la miferia 9 
«Qve 'fi trovava immerfo, effendo aftretto (quan- 
. do non voleffe perirfi della fame ) andare tutto ^ 
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giorno , e buona parte della notte ancora ad a£* 
fàticarfì ne'campì, la lafciava a cafa ^ acciocché 
ella guardafle quel poco , che tenevano d'acqui^ 
flato , dalle rapaci mani de' ladri , che ve n'h» 
d* o^ni {lagìone dovizia in quel paefe , e reggefle 
lapicciola Torcila» Era egli perciò avvezzo dirle 
per ultimo conforto, che non dubitafTe, che li- 
dio mifericordiofo le provvederebbe di opportuno 
ajuto , confortandola appreflb in altri modi il 
meglio che fapeva, & efortandola a feguitare il 
fuo onefto propofìto , e a chiuderfi bene dentro 
il tugurio . La mefchina trovando fcarfo e freddo 
il foccorfo del padre, nel quale fin allora aveva 
fondato maggiormente il fuo penfiero , e fapendo 
a prova , quanto farebbe flato vano e fciocco il 
fuo difcgno , fé avefle voluto confidarfì nella fì>- 
curanza folamente dell' ufcio , ch'era debile , e 
molto più debile poi la capanna , come quella , 
eh' era fatta di paglia , e tutta guafla dal tempo 
e dalle pioggie, fece ri cor fo ad altro pili potente 
e più fpedito ajuto , difpoftiflìma di confervarfi 
immacolata la fua pudicizia , e la fua virginità, 
dovendo effere l' eterno fuo onore , il fuo ricco 
teibro , la fua. vera nobiltà , la ùlsl flngolar bel- 
lezza^ e in fomma la fua piCi preziofa gemma ^ 
Oh proponitnento retto e fanto ! Qui è forza , 
Sereniflfima Signora , eh' io mi difonda in onore 
di quefta^ non mai abbaftanza lodata verginella « 
Né doverò parere molefto né lungo ad alcuno ^ 
e tanto meno a V. A. pudicilfima e virtuofìffìma ^ 
magnificando la virtù del feffo di lei . Oh propo^ 
nimento , -dico , buono, giuflo e fanto! Oh pen^ 
fiero alto e celefte ! Oh mente candida e chiara 1 
Oh intelletto virile 'C fbvr' umano l Potroffi dire^ 

Sere- 



^6 Novelle di 

ScrenUrima Signora , altramente , che quefta nuo- 
va Delia non fia di gran lunga fuperiore , e eh' 
ella non ponga innanzi il piede alle Cornelie j. 
alle Artemifie, alle Giulie , alle Laodomie ^ alle 
Lucrezie , e a tutte finalmente le più catte , e 
le più celebrate neir antiche , e nelle modcnie 
ittorie , e alla maggior parte di quante ( itami 
lecito di dire con pace di c^nuna ) (^gi ne vi- 
vono in quefto mondo l certo nò . Forfe eh' ella 
non era/ nelF età più fragile , e più atta ad eiler 
ingannata? Forfè ch'ella non pativa grave difa- 
gio , che (Iranamente V incalzava ì Forfè eh' ella 
non era follecitata con lufinghe , con prefenti « 
e con minaccie? Forfè che non viveva in conti* 
nuo timore d'efTere anzi uccifa non confentendo 
agli empi defider; del feroce e inumano amante, 
che d'effere falvata dal povero fuo Padre , pri- 
vo di ajuto e di configHo ? Queili accidenti tut- 
ti infieme y e ciafcuno per sé ^ non doveriàno 
badare, dica per grazia lA.V. permettere qùafi 
in neceffità di hr cadere ogn' altra fuori che co- 
ilei? La cattiti ftefla , ofo di dire, averebbe cor- 
fo perìcolo . Tuttavia fi videro rifplender in efla 
lei i raggi deUa fiintiflìma virtù , come rifplen- 
dono i raggi della Luna , e delle ftelle nelle te- 
nebre d^lla notte » E che co(a la fpin^eva a que- 
tto? gliefemm forfè di quelle, che abbiamo ram- 
mentate ì Ella non le aveva pure udite nomina-- 
je giammai . Forfè gli amorevoli e fedeli ricor- 
di della madre , che alla fua morte la lafcib mi- 
icra abbandonata , e non atta ad aver ancora po- 
tuto ricever i buoni configli ì Forfè la paura di 
xnacchiare la grandezza , e ofcurare lo fplendoie 
de^fuoi maggiori, eh' era > dico, difccia per lun- 
ga 
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gft Ikiea di umiliftuna fticpe . Ella era xnoffa fo^ 
lamente-ila virtuofo , ^t^ono , retto , e fantapen-» 
iìero, e' da iiACurale ragione) che la reggeva nel^ 
le fue azioni . Oh giovanetta , vero fplendore dei 
noftro fecolo ^ e del femminile' fedo , alla (fiikìè 
fi detono per c^ni vivente lodi itnmortali , e 
per ogni donna., cui arde nobile e virtuofo défi^ 
derio di glfuna , • i maggiori onori , che fi- attri- 
buifcano' alle piii eccelfe Eroine • Dèh perchè a 
me , fantiulla , non è dato il potere conforme' tA 
volere , e agl'infiniti meriti tuoi ? Perichè tion 
infondi , Mercurio , in me la tua potente elo- 
quenza ì che non invidierefti , giovane , iìccóme 
richieggono i tuoi alti meriti , quelle cade don-* 
ne si celebrate dagli Scrittori • Spero nondimeno 
un giorno vedere fopra il chiaro Mella un can- 
^ dido e canovo Cigno , che teco s* innalzi a vo^ 
ìo^ appreftategli le penne da*tuoi pudichi coftu-* 
mi) e poggiando infino al cielo con eterna glo- 
ria fua ) ti renda chia«a e ammortale , cantando 
con ìipiàitsi voce le Iddi del tuo cado petto . 
Ma tempo è di tornar al primo filo dell» mia 
iftocia . Dico dunque che vedutafi la mefchina 
imoRiiata e alTalita da tante difficoltà , pet di« 
fèndere la cara affediata Rocca del fuo ^retiofif- 
fimo onore y infidiatale- tutto dì da Così potante 
e foUec^ ofte , fi propofe di' volerla dÒendeire 
combattendo valòrofameme , e di piuttofto rsach^ 
rirviy.che rendeifi giammai :< Gito il padre^ iina^ 
anttinar arci al mezzo di Ottobre , affai «prima 
die fpantaffe l'Aurora, a' fuoi continuati eferti^ 
zi y dmo^ ch^ ella ebbe fatti tutti quei diligenti 
e naceflari^ ma umani ri j^ari, die per lei fioùa- 
UtOy e kmxf maggiori ^appoggind* cón^-moP 
Jiw.Tm.IV: G ta 
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i$ fatica air uftÌQ qu^pocQ»» cVtnnAh 09i>a««' 
nuccU. » propoiito;, « di buono 9 cooie la pic- 
cia tavola ) ctrtì fc^mht ,. una pancl^ttuccia 9 
e/vn^ <a0a , fi raccomuEidò al fomroo Dio • £ 
a salila ciglia catta e &rt€ Giuditta 5 fi pofe (ciò 
Vi\ pkciojo coltello , cbe aveva in ca^a , fiotto il 
lanciale del povero letiiccjuok), . Nel qual col* 
telb , quando tutto W veniflfe meno;) teneva la 
iiua maggiora fperanza , difegnando uccidere, il 

Sperbo Oloferne 9 sé flefla , «pti potenda ùx 
tramepte , piuttofto che lafciarfi rubare , o pan^ 
to ad(^nibrare il. fuo ii^andbre . Ella non teneva 
i^ooÀ età mefchiha) ni ogìii9$ né legna da arde- 
re 9 e le mancavano altre cofe pi^ neceflarie ; 
^^yomib fi ripofe in letto per ifchérmkfi dal fred*^ 
do 9 ch'era fuori di (lagione aiTai gcande» atten^ 
dendo con incredibile defiderio la anova Juce , 
che pure le pareva tardar affai 9 biafiman<fo fpef-f 
fb la fua tardanza , per Io forpetto 9 in cui vive^ 
va del crudel neniico 9 tenendo ad ogni minima 
tomote 9 che leggiermente le feriva V acmi omo 
^a 9 parendole av^e tuttavia Tcitipio barbara 
iopra • Il quale fpinto da ttuel feroce: appejùta 9 
che non aveva mai piotato freno 9 aoa din»^ 
gran fatto a venirla ad infsftare al iolito 9 aveo^ 
do veduto il padre di lei ( che pofto in aguata 
aveva . attefo un pezzo ) ufcifc 9 e andarfene a' 
CMhpi . Or quivi giuniot,. difpofio di &ì». guitta» 
pativa 9 incomanentc con ^>ca. diffioold. gittata 
aianra il debile feQraglio<9 aiutato fttabtàs^.im 
fiiip iXMtipaeno 9 entri» co^. tmpitovvilb in afa ^ 
die la melcbinft 9 che in quel punto slaia dafif^ 
in preda al fpnnù 9 taidi udito £9 fisepifo 9 noa- 

' .pitta. 
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tutta raccolta in sé a guifa di Riccio , che abbia 
(coperto il bracco i s' era involuta nelle mifere 
lenzuola e ne' trifti panni • Spliifbfi innanzi a ten^ 
toae quedo temerario » fubito le fu intorno co' 
me farnetico lupo ad una innocente agnella j e 
òofp aìconi fallì pfìegbl , che al folito non vern 
nero afipoltati da lei i ma ributtati in tutto eo^ 
ftantiffim^mente $ egli pofe mano alla forza • 
Ahi , fcellerato ^ non potedi pi gloriarti di quc^ 
(ìa fcelleragine f come dell'' altre i £ quinci uian- 
do egli ogni Tuo notere ^ efléndo rifcaldato mag« 
giormente^ avendola trovata in camifcia^ e per- 
ciò maneggiata e (Iropicciata a di lei difpetto , per 
effettuare II fuo difordinato e fiero difegno , fe<« 
ce e oprò tanto , che prefele ambedue k naani ^ 
fé la pofe fotto « Alla poverella nulla giovava il 
domandar mercè per pio i nulla il gridare ^ per 
eflere la fua capanna lontana dalle genti ^ nulla 
la forza ^ nulla il mordere il ribaldo , Oh cieli , 
che il tutto fcorgete di lafsìk , non fi vedeva per 
voi quaggiii la bruttura diquefto indegnifTimo ec 
ce(fo? Non fi udivano le terribili Arida, i dirot^ 
tiiTimi pianti * ,i mefiifiìmi rammarichi di quella 
ìofelicifiima y^ftra Angelettaf Anzi pure per voi 
al folito fi videro opportunamente i e fi udirono 
^(Itti a tempo # E perciò modi a giufio sdegno ^ 
ficefte dare ^é giufiiffime pene ^ e pagare il fio 
fletto duro (tempio al malvagio « Perché vedutali 
ridotta alTefiremo ^invocato Dio ottimo ^ e la. 
Vergine (anta « e fatto il fupremo sforzo di fiu 
poiTa 9 ricuperò la mano dedra 5 e fubito dato du 
piglio al coltello , fuo ultimo umano foccorfo , 
con quello virilmente ferì lo fcellerato , e Tuw 
vefti appunto nelle canne della gola 1 e ciò cQéi 
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eio avvifata ,^ t}ìt fé tu perfeveri in farti colpe* 
vele 9 anderaì prigione , e farai fatta morire fen* 
xa riguardo j tome mipidiale • Mefliere , rifpofe 
ella prontiffiraamente , facciali della rita mia cib 
che vi aggrada , altro non poflb , né so diryj « 
fe non che io ftefla Tho uccifo ; e di nuovo af« 
fermo , ucciderei ogn* altro , che cerca0è levamii 
r onqr mio \ det quale averò io ff mpre maggior 
^nfiero , che del corpo • E in queOo punto k lè 
vide fle|iU occhi accendere un fuoco , che sfiivit^ 
bndo diede^ mantfèfto fegno del coftantiflimo ani« 
mo di lei , e del vero . Né meno fu cagione di 
meravigtia agli aftanti , che al Giudice ^ che pie- 
no di ftupore fubito quinci partì , e non ^en^^ 
db di meno , conduce V ardita verginella in di- 
ftttttz ; che con faccia gioconda e lieta , anzi 
intrepida , dava efpreflTo indizio del poco timore , 
die teneva della morte . Eflfo Giudice poi fubito 
diede conto iidtienimente dell* avvenimento al Ca- 

Ìiitano : per commiflione del quale venne ella a& 
ohita e liberata .^ Ma quanto parnri, 'che fi man* 
caflTe di vero debito a così virtuoib , a cosi ma- 
gnanimo atto ; ch'era mèflieri ( fe il mio giudi-' 
2Ìo non è in tutto temerario ) oltre il liberare 
<^itfhL oneftiffima gióvanetta mh morte ordina* 
na , eh' ella non pub percib finire ^ fecondo il 
naturai corfb , dividerla ancora con marmi , coti 
kronzi, e con ìfcrìtti, dati* eterna , ch^é in no- 
ftra mano di poter {uggire . Tengo perciò , che 
lietoicre sì dbgno , e sf onorato fatto non venne 
per poca diligenza avvifiifo, a cui ii conveniva | 
eoed veuendogli col- tempo fatto f^iftrt , & per 
rimanere m perpetuo efempió di' UrA a^ n^ofH 
do, iper opera de^fooi SereniSimi ìSgnóri ^ iqilali 

noa 
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«on lafeiarono mai paflare alcuna fcelleraggitte 
ienza ptmi2ioae , né alcun virtuofo fatto lenta 
il tnentUQy e giudo guiderdóne . 

K O V X t t A XI. 

Stramba ^ garzxme di Maeftrù Antcmo Sputale , fit 
$rr(Mrt beffa Meffer Simplicio , e Mejfer Bemat-^ 
ào y dande pillole contrarie d loro bifogni • 

FU già in Caftigllone dalte Stivere , teri-a ontM 
tatiflTima del Signot Marchefe Ferrando Gon-^ 
2aga i uno Speciale ^ detto màeftro Antonio <3bi^ 
fone , uomo per la lunga età éfperto non pure 
neirartéfua, ma nell'arte del medicate ancora; 
onde i aveva acquiilata Una riputa7Ìone miralMle , 
e in quella terra ^ e in tutti quei contorni ; Se 
era pia adoperalo ^ che min erano peravventur* 
j Medici ; e certo ehe la buona opinione , che 
fgli s'aveva fra le genti atquiftata, non fu fen^* 
za cagione 5 j^rciócehè fept>è pi& che medioert^ 
lìiente di queir arte , e molto piii cht non pare* 
va , che portafle il fuó me(tiefò , per uha fu» 
molta 9 e molto lunga efperiénta : talché e^Ii* feN 
viva bene fpeflfo per Medico liberamente ' ni que^ 
luo^ihi , e perciò il diiamavano il Medicone . O^ 
eflendo venuto di quei giorni ad abitar iti quella 
tenra un gentiluomo Brefciano afTai dabbene 9 e 
4i vita molto efemplare, detto Mèflèr Simplicio , 
e veramente di femplice fpirito, (che non pafTa* 
va i cinquant' anni ) ma tutto confumato da^di^ 
giani , e dalP aftinenie , con le quali egli 9 cif 
era q«ifi un fraticello , fi macerava ; e patena 
ik ftiiichcaaa 1 ebbe ricorib.a Maeftn» Àrìtomo f 
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«he conpfciut(> il Tuonale, gUpKwvidc ;*c te- 
lieya iK:rpiì) .«pparéccbintfe ftmp/e, pillole per lui 9 
le quali, quando. MeflerSiilipUcio era.aftrettp dal 
bifogno, mandava per un fuo Servitore a piglia- 
re , e fovente il gan^or^e di / Maeftro Antonio 9 
detto Stramba , anzi (cerno , che nb , informata 
di ^pefto , in abfetiza del padrone , gliele dava /• 
Aveva anche dilucidi pur' in Caftiglione unN^f- 
fer Bernardo nativo della terra , ..e. uomo già di 
felTanta anni ; il quale mal configh'ato , temera- 
riamente maritatoii in mpglie giovane di pelo 
toflb , e non potendo a lei fare le debite ragio- 
ni 9 molte volte ne aveva avuto ragionamento 
c;on Maeftro Antonio , perchè con qualche, rifto- 
rativQ od elettuariò vedefTe di riftorargli la natili» 
ra dagli anni confumata ; il quale tvevagli an- 
cora trovato ( per quanto può ftendcrfi IVarfe y 
qualche rimedio , dandogli m^defimameote alcu- 
ne pillole a propofìto • per Jo fup "bifogno , ^l né 
pili , né meno il garzone era foIÙQ fervirlo ^ 
quando n^ndava per e(Ie ^ in abfeo^^ del padro- 
nèx. Avvenne pertari^o ) che una .fera attardi 
r ^no e r altro di quefti uomini mandaronp a.ca- 
£> in un medefimo tempo per le pillole. Iplite.y. 
e noo e(S;ndovi Maedro Atit^liìo , il gm^a^ne ^ 
che peravventura ,,,p]tre: il poco cccvcIIq, ,, aveva / 
molt^ altre facceride . da fpedire , infedato da' fer- 
vitori, tofto per levarfegli d'intorno ^ difavvedu** 
tamente. pigliate le pillole, diede quelle .ddU' uno 
all'altro. La fera quefti e quegli pigliatele y con^ 
forme al fuo coftume, , fé n'andarono a letto ^ . Mefr 
^r Bernardo, con la.fua fpo(a ^ credendq di £ire 
gran faccende , e Mefler Simplicio , jpenfando . di 
severe benefizio dal corpo ': m$i ìq^q i^xtl la coià 

divèr-i ■" 
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divcrrafflttitc ^ Perchè mentre ; Meflèr Bernardo 
era interna alla moglie facendole vezzi j per ren- 
derle il tributo , promettendofì di fare gran cofe 9 
afltìciiratofi |ieì medicamento, e tenendo d'eflere 
pe^ quellp ringiovinito ; ecco , eh' egli fi fente 
pungere dft alcune dogliucde nel ventre ,. ^ in uà 
medefiino tempo fentefi fare forza grandifliroa 
dalia natura -turbata dalle pillole; onde sì per la 
ìnavvertenia, sì per la vecchiezza fatto pigro e 
leotO) non potè eflere così preftoi che non fof^ 
fé pili fredo lo sforzo della natura , del che re* 
(lando anche ofTefa la fpofa , colma di sdegno gli 
fi levò da canto beftemmìando, chi glielo aveva 
mai pofto per le mani , poiché egli era non pure 
vecchio, , ma vecchio fetido e lordo . Il triftan- 
zuolo trovatofi ingannato da Maedro Antonio , 
p più toftó dagli anni , e dovè aveva penfato di 
edere ritprnato giovine , véggendofì divenuto fan- 
ciullo j fu per difperarfì , e di fdegno , di dolore , 
e di, veiig[ogna;, non riposò mai tulta quella not- 
te , anzi flette fempre in veglia con quefto pen- 
fiero in capa, di voler la mattina fare un grave 
rifentimentó contra Maeflro Antonio , giurando 
mille volte frjì sé di venir feco , alle mani, e fé-» 
co fare di. coltella. MefTer Simplicio alP incontro 
pigliate ancor .egli , come ho détto , le pillole , 
e córicatofi 9 attendendo P operazione , fi pofe a 
leggere le tiioralitk di Catone , tradottele da un 
valentuoionp lanaiuolo fuo vicino e familiare ; ma 
egli non idet te guari a fentirfi molto beflialmen- 
te {^imolare dalla carne tontra il folito • e con- 
tra ogni fup péniamento., di che meravigjiandofi , 
anzi attrìfbndQfi , dimorò lunga, pezza in afiEàn-. 
QQ ^ in crucciò , e pure' tuttavia crefcendo que- 

fta 
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fta noja ^ incalzandolo e moledandolo (franaflSeflH - 
tt^ depofto il libro, fi diede a fare akuni fiiper^ 
ftixiofi rimedi , per Uberarfi da quefto ftimold , i, 
quftli nulla giovandogli , fi trovava à mal pani' 
to ; onde egli tutta la notte non fete altro ^ àà 
travagliare e rammaricarfi • Talché la mattiiu 
più morto che vivo , mandato per Mbeftro Ant(H 
nio , e narratogli il tutto , fecelo meravigliare ) 
che. non fapeva egli come ciò fi potefle effer av^ 
venuto i mk cornatofene poi a bohega , mentre 
tntem^a il garzone , per trovar la cagione di 
queir errore , comparve Mefler Bernardo tutto 
raccapricciato in volto , e molto turbato ne' gefii ) 
e nelle parole 9 e in atto disvolere far feco qui' 
Ilione ; il quale finalmente per non goafiare i tat* 
ti fuoi , la pafsb poi con un rabuffo 9 che fece 
al Maefiro ( il quale , immaginandofi P. errore ) 
fmafcellava dalle rifa ) con pàttp perb , ch^^li 
lion ofaflTe mai pih di fargli limile befia, cagioo^ 
A difonorarlo orefib allamc^lie, Dolutofi dunque 
Mefler Bemarclo dello Speziale abbaftanza , per 
averlo a quel modo ingannato , e fatto contri di 
lui il diavolo di parole , chiamoflTi per quella voi" 
fa ben vendicato • All'incontro Maeftro Antonio 
liconofciuto r errore del garzone , fattdo Ikpere 
a Mefler Simplicio , pofe ancor in ragione Me* 
ftv Bernardo , e fecegli conofcere il modo , tot 
duale aveva colui errato, dando le pillole, come 
$^è detto • Rappacificatolo dunque , rimedia dM( 
per Pavvenirc non rimaneflcro ì due uomini febei* 
niti con perdita de! fuo molto credito ^ dando 
loro di nuovo le pillole conformi à'bifcghi lorOi 
le quali operarono con foddisfazione dette paiti , 

quantunque rhnanefle a Mefler Bernardo n^" ^*^ 

to 
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lo quieta f animo ; perchè ftr qoelP errore y h 
móglie , dabitabclò fempre ài dTere da lui beflktà 
del nnxio di prima , appreflb al ma! trattamene 
&f j che le (tkctitsk egli ( a* Tuoi defiderj debilif&- 
mamente foddisfacendo ) ella mal voleutieri fi r^ 
duceva f giacere feco • 

• /^ K O T E i; 1 A XV. 

JMppà ama' fieramente Amania .fidimla M Re 
M retfia : ella gli i crudek ; ptimf egli con i& 
n)efft torte/te fi if orza diacquiftart la grazia fua^ 
e ninna fiufcendogli ,. tratto a difperazione ^ per 
uccider fi ^ malamente fi ferifce , della quale jerit» 
Amania finalmente il rifana ^ e il frende pef 
marito , 

Sr)>lone Re de' Perfi fu uno de* maggiori e d^ 
} |»i& fpletìdidi Re , che mai s* avellerò quelle 
Senti , e perciò correvano come fiumi al mare « 
etU fua real Corte a fervirlo di lontani paefi 
perfoilaggi di conto , tirati tutti dalia fama del 
filo magnanimo nome • A queJdo gran Re man« 
tata h rùùàit , era rìmafa una figliuola di quin-^ 
dici anni , la pi!!i bella , ma la più ritrofa d*amo^ 
n ) chef fofTe in ìrutta l' Afta , la quale gli era 
ifnica , e dovevagH fuccedere nel Rqgno ébfó h 
inorte , a cui pareva egli di non poter dTere moU 
td loMano , èflendo carco d* anrìi ^ ancora che 
ibSe di gagliarda natura . Era avvenuto jpertan^ 
toV'<^^uncavaHero9. detto EgcnioTolom ita, gOi 
iilfvidore fedeliffimo dei Re di Caria , invitato 
driToUtimò nome di. quel benigno RePerfiano , 
av«va ricoverato ap^èflb di lui con molta fatiot 
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e pericola ii sé medefimo^, ut\ pUcìoio figliuola 
4el gi^ fuo Sigtore^.nomlnatQ.Anmppb^ grazio»- 
io quanto altri di (joelle contrade ^ aJ quale csb 
.^to occupato il Regno nelU fanciullezza ^ eoa 
ja morte del padre, da un malvagio fuo. Zio j e 
raccomandato da Egenio al Jbenigno Re 5 poc^ 
appreflb fi era alTentato , non ^' fé per paura 
della propria;vita ,. che non latcrieva forfè fìcu* 
ra dall'empio Tiranno, o per vivere fuori dclltf 
brutture del mondo • Il fanciullo Annippo eia 
amato dal vecchio Re Stolone al pari quafi d^Ua 
figliuola , con la quale l'aveva egli fatto nudrì- 
ie, e apparare creanza, fino che il vide crefciu- 
to air età di tredici anni 9 che poi , parendogli 
.2' animo vivace ^^ il diede ad ammaeilrare nèlf 
arme , nelle quali egli già dava fegnq di dover 
fare mirabil profitto . S' era qucfto fanciullo i 
domefticamente converfando oon Amaóia ne* t9- 
neri anni, a. poco a poco ferventiflìmamente fit- 
to vago della bellezza di lei 1 & ella da una co- 
tale fanciull^fca affezione eccitata , RK^ralra quafi 
di rion poter vivere fenza fui , Ma qrefciuta eogU 
'^nnì in giudicio, conofciuto l'amore di Annippo 
cominciar a tender ad altro fine di quello , dtt 
ella da principio giudicava , o piuttofto conofcite 
ta allo foecchip della vanità la molta fua belleflh 
za y quau maligna botta tumida di veleno^, gon* 
fia eua di pefiifera aura di fuperbia ^ cominciò a 
jìiodrargli fegni di crudeltà y non lojamenie col 
fargli carefiia della fua vifia , ma moìteindogli di 
fentire molto pt& che haale quefb fuo jimore } 
|2fcendogIi fapere apprefib y che di gran fuoga eia 
in errore 9 & fi dava a credere d' dPfer oaai ama* 
%9 da lei nella marnerà ^ eh' ^li ramava « che 
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nzi per quefto appunto elli gli portava òdiogmn- 
dUffimo • Di che il mifero pativa grandifllmo .af« 
fanno , effendo pàffato * troppo oltre, coir opinio-* 
flic , cbc dian2Ì s'aveva cònceputa nàV amitìij f 
d^eflèr ricambiato in amore; onde non pure gtt 
era tolto il potere ritrarfene , ma d* óra in ori' 
^iìi racccridendofi , fi andava tìiifetàdente confii-^' 
xnando per laTiiWa dufczia, th/tgli cohofcevV 
in Amania , Non rimaneva egli perfci6 tutte le 
volte che poteva ( eh* erano affai più dà Mito 
Tare ) dì racconiandarlefi , fpiégaridòle cón^ifive 
lagrime il fuó torSnenp , e Pac^bà viti j che 
menava per fna :cagì(?ne ; né gli veniva meno 
d'ajuto una damigella-, nominata Ardelià \ ca- 
meriera leqreta' di Amania , e da lei moftò ftV 
pra r altre avuta cara , la quale ■ porgeva ad Ati-' 
nippo tutte le occafioni j clie^ poteva , di vedere' 
la bella Àmanta , il che ' fé all' uno era ^atò j^ 
alP altra era {piacevole . Paflandò le cof*c m qùe-* 
fta matiiera più di quatta' anni , Annippo tilttà^ 
fooco, e Amanra tutta ghiàccio, il Re fccebàit-^ 
dire una gioftra reale y per celebrare , fecondo if 
coftume de* Re de' Perfi, il fuo dì natale ; aflir 
quale concorfero infiniti, càvalidri , e Principi dé^ 
più famòfi in arme, e in ricchezze, che fòflel'd^ 
hi Afia , e per vedere la bella Amania , e ^dr 
acqttiftarfi la' gtazia di lei, ch'era di tanto gfitfiS^ 
per ogni pafte , come del famofo Re . Fu qudfto* 
un pungente ftimolo all' innamorato Annippo' dì' 
tentare , fe nel far egji qualche illtiftre prov^ in^ 
queftó torneàmerito, fofTc per' riportare attun fipi^ 
vore dalla fua belliffima, , ma crudeliffìm^ &A«^ 
na'. E tofto dòinunicato quefto fuo penfiero ad' 
ma fuo fcdeHffiinò compagno, dfe'yrinicipali eàvW^ 
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liró ài quella Corte 4 U cui nom^ cra^iandtoij 
il giulie #«iava fi^unaUfocnte la bella Ardciiay 
da lui fu prpvveclutd Anoippo di ogni cqTz a ci& 
qece0ària « Venuto il giorno del tornèactientof , 
ttUcQttb in camfK) con livree , e con tmiprefei 
^ ben miravano il fuo amorofo deCidenp ; e 
tr^aglioflOl eòa tacita buona fortuna, che aiuta* 
pf da Amore ^ riponb il pregio e T onore della 
'ìcat Ìii0xi fiiinolto comoieniUto 4a tutta bi 
9 $ e maggìotn^ente dai Re , cbc T amava 
LmmodOf 0tne a^é detto /per effer egli gep< 
fij^mQ e coftumatiir^nio ^ Solo Amania , la cru- 
dele f tenera ^yerfa pénHero , la quale pareva 
die tanto fìh aCcrefceUe il fafto contra di lui , 
^nanto pili aftettupramcnte era egli dagli ahri 
con meraviglia mirato '> II giorno mdeilmo ver- 
é> la jQsrà dauTiandofi , feconelo Tulanza di quei 
tempii nella fala reale ; Eliandro ^ per compia- 
<ere ad Annippo , m1ì6 per ofano Anaania , ( 
Annippa Ardala , fcgueqdo per ordine altri ;cj- 
tiJi^i nella pyiedcfiina maniera « Ora Eliandro 
^^nàff con Infón modo po(ia^ in ragionamento I 
jjl^nia f venne gentilmente in propofito della 
giodrair e quivi Gliele egli con acconcie parole 
t lodare Annipoa per valorofo e gentile } aia el« 
h piena di òueir amaro f cHe le porgeva la ^ua 
rimirali; cruifeltì f interrompendo difTe ^ da nuova 
« acerbo sdegno eccitata r £ quanti n'ha VAfk 
4. ba0i0iaio grida i a' quali potrdbb^ égli avere 
xpolto grado tetvire per ifcqdiefe ^ qij^ndo per 
fair difg(iaflera d'accettarlo? Annippoy cheaTeo^ 
4» fnma udiio leggere fua libro , aveva aiTotti' 
|£ata ì'ìiàirtj fentite quefte ingiuripfe punture i 
W: ||i tX9Ìtmf9 il cuore , accoiiiatofelqf pi& che 
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|K>iè-i Icriffioie» iicchè appena fuintefo daAma* 
9Ìjl fola : Signora , io mi sforzerò di avanzare 
rppimcnie Uìhi» che tiene Vofira Altezza dime; 
né farò veduto fìh. alla Tua prefenza, prima ehe 
non m^ le faccia conofcere per quello ch'io fo« 
DO : e da ora innanzi mi &r6 chiamare fotto 




ajcuao , e cotfe ad armarfi : falito a cavalb paf*- 
ioflene feonofciuto fuori della città » e eenne il 
pamminp verfo Media , avendo egli già intefo ^ 
che quel Re veniva moleftatd da* luci vicini , & 
era in mani&fto pericolo di perdere il R^no • 
Q|MÌvi fece egli cofe in iSbrvigto di quello , dqgne 
4i prgde cavaliere 9 e mlracolofe in arme ; e hi 
iocnma di^ortofli in maniera ^ xhe in pochi mefi 
il. libero da , queir aflTedio , e da ogni pericolo di 
quella guerra ; calde il Re ^ fenza conofcere Aw' 
nippo f k non per Io Scudiero Cofiante ( che eo<* 
^ facevaii chiamare) volle farfelo quafi compa-* 
goo nel Regno per T obbligazione y che gli {ttre« 
va tenei^li . Ma Annippo 9 fenza accettare eofa 
alcuna , coli . oneflo médo licenziofli 9 lafciando a 
^uel Re gcao defiderio di luì , e varcò in altre 
parti 9 fempre operanda cofe maraviglioiè , « 
pai&ndo ogn*ora Arane avventure , e degne di 
f terna menaoria ; onde in pochi anni fpargendo» 
fiioe la fama per tutta 9 venne ana)ra air oreo« 
chie 4ella audele.Amania 9 la quale perfeveratH 
go pure nella ina ofiinata éuretza 9 accrebbe pilk^ 
tofto, che fcemare Io sdegno contra diluì. Ave-» 
va ìper innaniù udito il Zio di Annippo 9 che 
Suil^ac iifi;overava^ il nipote ^ a cui veniva, di 
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ragione il Regno , cb* egli occupóivìk , e di coi 
viveva in gran fofpetto , che cof tempo doyefife 
fargli grandiffinfK) danno : per Io che imadati Cuoi 
Ambakiatort a chiedergliela , infingendo d^ j^ 
lerlò rimettere in ^ato , affine poi dr levarlo 
dinanzi con la noorte . Ma Stolone, ch'era pru- 
dente, e che amava moTto quel l%Uuolo, glielo 
aveva fempre cori varie fcufe negato y onde il 
Tiranno fellone , e piena di osai tsilento , m pò- 
©o tempo gllTiappe guerra , meritre appunto An- 
hippo eraabfente,^^ pianto per morto da Stolo- 
ne , e da tutta la Cort-e , fuori che da Aitlania . 
£ aveva T empio baa-baro in tal gnifa aftretto ì\ 
vecchio 'Stolone , per- li felici progréfB di quella 
guerra y eh' egli non poteva andare molto in lun- 
go a divenire fuo prigione ; perchè , dove per 
altro tempo era.il &ggio Storone dolce e grato 
agli iamici , e formidabile^ a' nemici , ora per la 
6ia vecchiezza ^ e per fWytrfa.fertuna era di- 
\««fiuto tutto il contrario : onde viveva ia gran- 
4ifiimo dolore , come ouetlo , che non afpettava 
ibrte alcuitò di umanità dal malvagio e fbtxxre 
nemico » di che Amania ( come è da credere ) 
feihtiva ai&nno infoppartabHe « Anmppo , noir 
ifcQidatofi punto delk fua dorina y avendo intefa 
la fciagura t ove era pofto il padre di lei dal 
]»oprio perfido Zio , fiato ricorfi»* al Re di Me- 
dia , che gli diede qtiante genti, feppe chiedere^ 
tofto venne Inr foccodb aV Petfiano y e furoo^^ 
COQÌ. favorevoli i cieli, che i) traile A periglio, 
confondendo il Zia nemico in un^ fatto d' arme , 
a cui &nza molto indugio levb ancora il Regno 
àk Caria da qiielPirnqìio occtipato^li^e di quel»^ 
lo , cem non mai pia udifò liberalità y infegnao-' 
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db^i tutta ct5 Att0ft 9 didie il domititd a Stot^ 
ad; , il qùkh in tutte le guifè Avtfthhc Hiduto « 
ck^ egli raveSe tenuto' |«r sé , quantuitqM nw 
ccmdtccflè |ier aelcmi che pc^ Io Scudiere coftan te « 
afvendò- egU ttrutat» effigie ptt gli anni , e pef la 
ìoifiga IdiMsmanta^ e avendo tenuta per certa ch^ 
Anmpcia foITe gi^ Énerrta. E Ib figliuola piiK crltf» 
4e)e ene mai, la quale multò bene il conofceviar^ 
ita per Ifodio, che gli portava ^ fingeva di noif 
«onalberla, mai volle palefarla al padre, ilquato 
fcce il poffibile per ritenere lo 5t:!udiere coftatlti» 
Mila fua Corte come figliuolo ; ma tutto fii ii» 
i^no , perchè egli faputo noit eflere punto miK 
fato il duriiTimo pfoponimento della fuacrudek 
donna , negb rifolutamehte di fermarvi^ • Piglia-* 
ia dunque licenza , e mandate le genti al corttfé 
Re di Media carehe di ricca preda , trattdfi dì 
H^ia, entrò in un folttario deferto , e quivi fpo^ 
g^iatefi Tarmi , e levato il freno al fuò deftrie^ 
r# f lafciollo in libertà : poi trovati alcioni totn 
panni in unai iblitaria gtott^ , di' quelli fi ydXL , 
eletta defttnb per neette» del i^iHaneme delia 
fita uraf agliata vita , dbvt fiteotb fct ntqlti me- 
il, e ìnfin a tanto éhe maggiore (ttàgéntrnd é^- 
nMflè > nutrendo Tempre il tri^'^ pet^ero fHi W 
gfime é fofpiri j e il tormematc^ còrpo fràr péiftt^ 
tk e di&^éh« Stolone rìtrbt:(M<ifi ( fenrCa ftpeM 
prt Mttifo di eui ) pofta in ianca granéez^ , Mk 
wiutC alita ^(a attettd!eira p% the^ir tòìtt mairiAK 
ft ta^iflok atisMvétrte; ecbitit^che Molti ^' 
fiMi, itat^ t dalla beHelìi dà lei :i e dMta ietdii^ 
ipttiMita^ di MflMeft dùeKegiH, cV e!lk erèdi;^^ 
m d0ir#^a f là éààeMSMf j^ htó fpdfii , auftH^ 
fi tHovem a^dÉria^ aC€i»ftMdofi ìneiì^'itBi 



fttza oftinwwnc.ddja fglÌMola unto fuptrba j;» 
die hpa degnata. Domo delmondo . L^óondc'quan-r 
^'.xnono lei credeva C^chè doveva come pru-> 
<ien(c eflerpe certo. ) fgli venne a, ]?|ort$ » e Uh 
(cìh. 1^ cTìéfchina no», meno orba di padre 9 cbc 
KÌva d'ogni foftfigflp ,, la fu^Ie non :j>FÌ(n|i: ebbe 
lu^^perduto, che perdette ancora. tutti gli Sitati} 

J^rciò che. il Zp di Annippo , intefa la; morcoi 
i.,^tolone 9 rannata groiTiffiina olle , con T aiuta 
4cgii ornici > glielo levò, prima ch'ella jfoteBe^, 
còme fi dice , trar la fpada , e oprò ogni mez-»' 
ZO9 ma.cop trifta fortona, per aver Amania ii^ 
n;iano ) affine di. torfela con la dì lei morte di-* 
t^mi^j per afficur^rfi nrf Regno . Ella^^jnquo 
uf^ita appena dalle nemiche infidie , incominciòi 
% provare i duri colpi di fortuna contraria , e a 
jflgar in parte la pena ^della fua grande alterez* 
za ; perchè fuggendò^ con poca. compagnia dagli- 
aguati del nemico ( cp^e. fugge ffnarrita.agnella 
d^r ingordo lupo ) jpfo ipqlti e varj pericoli t 
valine /a paffare un giorno a cafo per lo deferto» 
dpye il ipiferqAn^pp menava per lei duriffima 
vita-, fquj^IIidà)^.fia^Oj, e tutto nellVafpetto mu« 
tafo . ;£ ^cpmìaci^n4p gi^ a f^rfi notte., ella 
veduta* la grpt^^, né avendo luo^o piìi vicine da 
alfacraare ^ pppre0a-4al travaglio der viaggio , 
fc.cegTi , fenza faper^ chi foffe , chiedere ^betgo > 
Ber quella ^otte ^ il .quale Annippp le concefiè 
con allegra faccia^, c^.qu^^ntunque non la cono* 
fteffp ,'.npn s' erji perciò /cordato, della natunde 
to^.cortefia , ^ayveng^ yhe avcffe ancora .ftabilita 
dir non voler uii coo^f^gnia di perfona vivente • 
l£Ìh dunq/iie. ^ttk •% avallo 9 jk en(rai;a iiellar 
iPiìf^mfA (p^ifii^j ìiK^omiad^ 4a ^ a difcivrcn;. 
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re fopra le gr^iidiffimè fuejdl&vvc^ture, i:he ag^i 
graote alla paura» iQh^eUa aveva ciel continuo » di 
fitrovarfi dJìmproyvifo^.il nemico alle fpaire , é 
alla fatica, patita ; òecupandófele ^U rpiriti^ fveti->^ 
ne; onde le furono intorno tutti colòtó, ctiVelIà 
conduceva feco 9 e coti .conforti , e con quei rir 
jilicd;':,^che la riecefltfta lorp porgeva ^ tenfavanò* 
eli richiamarle gli fmarriti fctitimenti . Annippò 
intanto , €hej?avevà con meraviglia a varj le-^' 
^i rìJ[:pnofciirta per k fua donna , è clie avevsl 
mtèfa la (tìiff, alta fciagura da quelle genti , fenzà 
cfTer ej^^npndiifieno (^onofciuto , pianTe feco fte(^ 
£> difottametìte Ja trina forte di lei ^^ dolendoglie^ 



clfa per le mani dì lui fófie rime(& nello ftat(> 
fuo di prima , & eglLndl^amore di lei per pie» 
tk , quando non. per altrd « andò pregando cojo^ 
to , che il lafciadero per forò utile pafìlare folò 
ad eifa. I fhà le recherebbe cohfigtio tale ,. che 
tutti ne rimarirebbero cònrolati : il che otfenhé 
«geìròlineìite , effendo teiìuto da^ciafcheduno per 

Serfona diVota ,. e cara agl^ t)ei . Entrato egli 
unquè) e apprefentatofi 'innanp air afflitta doii^ 
Ha 9 che teneva le chiiivi, della .vita di lui , }>ó^ 
té appena . foftetifrii dirnon Te cadere tramortito 
innanli..; pùrir rincoralo, ^a miovà , ^uantunqù^ 
vana ^ Speranza ^ graziof^inénte {i^utandolà y i 
poco ft pòco le (Tfcoperfe (^n affai acconcio pro>^ 
po0ta/c promettendola^ gùànao ella non Vòlef-j 
fé eflere pi& crudele a se ftelfa ( tenendo che . U 
delo i'avcde quivi condotta a^uefto.efiet^.Jf » 
mMi^^ ì' 9jpti ^ ? faròpài di pmetM.à.i»sf $4 
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^rimo fiato , moftràndole agetrolimmà queSa ìm* 
f refa ^ e che in guiderdcme di ci& alt^m noti bra* 
IDava da lei, che h grxtìz fua .-irai^ fiera , e 
ncm mai pi&, intcfa durezza f Ella , che pct là fh* 
urodela meritamente a tàtttà tniferni era coik- 
dotta , piuttofto che invfarc fl perflia ptopom* 
aine!Uo, tlon $6 da ^u^l infernale furia eccitata , 
avendo appena potuto patire di afcoltar le poche 
parole del fedele amatìte , ripiena di maggione 
Id^nò , pofto eh' eHa conófcdTe palefeménte di 
potere col meno di lui aprire la Ifréda alla pro' 
pria lalute , tanto potdf m lei H già^conceputò 
odia, che piotroffo voile di quella pri\^affi , che 
jifcendere a qi^lfo , che T onefid e la r^ionc te 
iatsLtsL i e furib& ^ 'voltandogli' fé fjfìlk , died^ 
troce a' fùoc » che fi ai^eftaflSm alla partita ; l 
ApaH non furono' lenti ad ubbidirla , ftiifaandd 
crocila eoa fofle cónfiglhita dal fan^uomo, c1^ 
fenza far toro motto , vie'duta la inci'edrlnle cm^ 
ééù della donna , tutto fconfoIato,.titandórF da 
{arte' infine che la vide partita ; d'ivi partì pò- 
Kia anch^egli 4oknte per altra ftrada\ £ £t^U 
kt0 fra sé quanto ig^ reftafle a fare, rétitieU 
camminò alla* tolta del, ino amorevole à grato 
Ite di Media j e a Ini *kbimo feoefi-'cohofcerè 
AOii fqfo per b Scudiero G^flaritr, i^a pef qn^f* 
io ancora , cV' egH veramente ef a : fpfegrftogJI 
^cia it (w^àk&iQ p e ricercatolo di foecòrfbr , 
#bbe tutto quel fevofc e quel? ^m , eh' cfgK 
l^p|e chieder^ , OAde la fdconda vòlta* ^aflaff U 
ftmfnraro Zìo , e tantià 6^6 ,. t da mnto ^iMann 
l^rl^a tìi accompagnata iJtqudffarmphifai,^à« 
s|& ìtì questa d'Amore , cfit dcfltea va |>rofp(?«;, 
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£t# come prima, in meno di due anni, f:ac<;iaiu 
dolo di ambidue i Regni, e inducendolo a I^cia« 
|-c js^r gi^ave dolore l'infame vita * f oi fartón eó# 
iriofcere a* popoli per Attnippo ^ esimo il Voleva*" 
no gridar Sij^ore ncirurtO e nelr altro Hegho i 
ina egli noi confentì i anzi Volle che fi t^nefferd 
avnbioue ( mirabiliflfimo è^ potentiiTimo Amore > 
éomé /fftdi tu magnanimi i tuoi k^Hì l } per 
.Amania, la quale lenza indugio e^Ii mand8 cer- 
cando per ogni patte i affine di rinunciarglieli > 
E intete i eh' ella $* era ritirata fuori di Perfia in 
troverò (lato ad unViIla|gÌQ indi lontatìo poqhe 
giornate i /ali a civallo ^ ; & jgigli Aeflb dccòm|>a- 
gns^tp da^ più principali cavalieri $ lafciato buon 
governo in tutti $li Stati ^ s* invib a lei^ j alla 
quale finaliwente arrivato ^ primo fra tutti ^^uei^ 
che il feguivano y andb ad inginoccbiarfele innan- 
zi 5 è a farle riverenza come a Keina t t tiarra- 
tole brievemente il felice fuccedb fuo ^ e rinun- 
ciatole il tutto ^ volendo procedere più ohre coti 
. altre parole ^ ella più inumana cbe mai ^ e piti 
crudele ^ lo interruj^pe $ dicendo i Annippo j abbi 
{ler fermo 5 che più toflp fi vedranno andare i 
motiù » e fermarfì ]e ftelle $ che io mi difponga 



aTergli da te > mi contento di vivermi baffameti'* 
te< cotanto abborrifco la itiemoria tua. Annip« 
pò f che col tnag^or dlfplacere del mondo aveva 
afcoltate le ferme t dure parole di Amania , e 
da effe aveva finita di conofccre . T oftinato i;ro« 
pionimento di lei i th propria fatale disgrazia 4 

4dibcratpiì di (ii^ noqi yìvck ^ in tal modo le 
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rifpófc : Signora , non rimarrete per qucffo d* et 
fer Reina , perchè da altrui , che da me , ve he 
fa rk dato il pofleflò; e io provvedere abbaftatiTa, 
che mal-pi^ non mi vedranno gli occhi vo(h*i , 
poiché rimangono cotanto ofFefi dalla prefenza 
mia , né udiranno il mio nojofo nome le vc^re 
orecchie. Così detto, comandò, e con giuramen- 
to aftrinfe tutti quei cavalieri , che T avevano .fe^ 
culto, eh* erano , come $*è detto , de' principati 
ili ambidue i Regni , e cht ugualmente lui ama- 
vano , temevano e offervavano , che la levaffcra 
d* ivi , e la conduceflcro in quelli , facendola in- 
poronar?, e giurare Reina nell'uno e ncir altro , 
zna che prima mandafTero bando , che alcuno noa 
bfaffe ricordare giammai il nome di Annippo : il 
che promeflbgli , quantunque di malìffimo talen- 
to , egli falito di nuovo a cavallo fenza afcoltare 
parola loro né priego alcuno de' molti cVeffigU 
fecero , dileguofli incontanente dalla vifta loro , 
né patì , che alcuno il feguiflTe , ma volle andar 
folo, e ch^efTì, per attendergli la promeifa , ac- 
compagnafTero Amania . La quale fìccome fentì 
piacere della partita dell' infelice , così noi guftò 
compiutamente, dovendo eflcre tolta di quella mi- 
feria, e condotta ad effer fatta Reina per coman- 
damento e per beneficio di lui , come la flrìnge- 
vano quei cavalieri , pii per ferbar la fede ad 
Annippo, che perchè loro foddisfacefTe punto di 
dover fervire a così fpietata donna : finalmente 
non per amore di lei , ma per foddìsfare appieno 
alla volontà di lui , condufTerla ne' Regni , e di 
iimbidu^ la coronarono . Annippo a ^ueAa ulti- 
|na pròva difpò'ato affatto di mai piit ottenere 
pace d(a co3ì' kpffiQ cuore , ioochiufe di andare 
"^ ^ ai 
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'SÌ lònt^o , %he inai pib hon'-feritlfTe ^^ti nomi^ 
■nitc AmMiia , ned ells Annippo ; tìnde ratto ^ 
-«ome s'è àetto; poCefì in viaggio a gran giorh#i 
rte con pAdiilTiBio ripofo, e ài itiodo fuori disè^i 
•oIk Qon conofceva omia né dilli'ada, ni difcm» 
'«iCM .'La Reina Amania intanto cdnofciutafì ia 
-difpregio di ognuno , dubitando molto delia TÌtA 
'inlìiliatale ^vandemente da' popoli ( dhe la &nià 
'anvk gi^ rparfa per ogni luogt» Ja crudeltà di lei 
contra quel gran cavaliere ) per non afiKttart A 
-^lère avvelenata, o rcacciata vittiperofamenHe^ 
avvilita in sé {Idia , e fatta j^iìi timida non me- 
no che fi foffe fupcrba, pigliò partito perttaini>- 
st fìio male di affentarìì , e di abbandonare qiis* 
Regni abbórriti anche da lei , cRendóne venut* 
in pbtTeno 'per- opra 'di colui , eh' ella odiava a 
'morte. Pigliate dunque molte gioje di molto va- 
lore , "ì: alcune altre cofe Cmili di virtti mirabi- 
Je, COR alcune donne e uomini attempati de' piti 
fidati e delle, piìì fidate che aveva ( etTendofì & 
Anzi privata di Ardelia ,' per<^è mol^rava dirin- 
crefcerle di Annippo ) fconolciuta fé ne fuggì j 
dirizzando il cammino dove il fato , non lenza 
alto mifterio , la guidava : il quale , dopo molte 
giornate, la condufTein una antichifTima lèlva , 
^ie cui ombre invitata , elTendo tutta afflitta , 
fcefe da cavallo con la Tua picciola famiglia ; e 
« «wcatafì fui verde terreno, rivolgeva ndl' ant- 
■xao gravitimi e dolon^ìnìmi penueri , ma^n- 
óo de'qoaK, poco dipoi, la ftancbezza, la dolce 
aura , e il canto degli uccelli la diedero in pn- 
-da al fanno-. Ma non sì tofto dlibe chiufi elii: 
■dù ^ che uQ calpeltìo quindi non lontano .là i 
H 4 ftì», 
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^ j veetnctolf nioln^ ^fuvtwH s ^ non ^fittid^ 
^U» /«gB^K , per ««i «ifiMr (c^if^^ i fi «aMìt ^ 
4iMn4p fiffiiloHUit^ «afcondcrf la fM foca jQpsi^ 
jtigliìa ^tro Mn feltifCvQO cf fpiigljp Ipra iFicf no .^ 
4kwc iHiftaTi in figliato attQtiti/aimMMiice Mcefe> 

f^r «hiarn^ chf fir^epito {ode «ii^)^ « QiwmIp 
44ik «Qtirare oelU ffil^ ^o 5 cbe nie) fetis^nr 
te Hioftrava effere moW inflbóiiato ., <e 4ftieai ^n 
il niCcfo Annippo > c^ 'dopo avere vn^tp per 
divffft pani liingo te^fp k^Zfk pteudcKe rq^^fe 
;naì 9 énalinfiKe 1 ^y^f^e I4 Aia iottmfi il ^Ùar* 
w ) em giu9tp in qvrl Jiil%o t diiperato orma» 
affitto , (opra un m^hìt^USiBO camallo 5 il qiM^ 
le vinto dalla fam^ ^ dalla fatica 9 19 àfrivando , 
igli <^de lòtto ^q^aii c^ la forte ìom ^t^eOa cyc* 
i^a£one aveflfe ordinato di feraaarlo ^uivi • Onde 
il csavaliere per qu^f accidente (i^ome che «veflè 
mimo di paiTare piti oltre ) mjalaimnte anch' «gli 
Mggendofi in f tedi ^ coriop^i fra> V «rbe tutto af- 
Jiitto e dolente, e quivi cp* tfiaggiof i e piùc<mi<^ 
pafltonevoli lannenti $ che fi iidiflèra giammai ^ 
fi eh* erano dalla nafcofta Amania uditi , a dif« 
àncominciò : Mifpp Annippo , beii fi vede che 
jpfti fotto malvada ftella eonceputo , t nafeeAi 
iptto peggiore dettino^ poiché appena ufeito del- 
ia madre inepminctajGii a provar i graviffimi cd^ 
i di fortuna avverfa « Perché., laflb ! non per* 
ei nella mia fanciuUe^vii eoi Eegno di Caria b 
ykft ancora 9 poiché ella doveva eflfere wA enn 
«agliaHa ;, e esotanto in odio alk mia èelliffima 
-èonmi , e per qnefto « me medefimo ? Pemhi 
£ è kthàU qnaia infeliee vita mia m mille po- 
wd^'^ 4mre Fk» io Am» alom irignairio prób- 

gamen- 
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gasKiite ^p^ , (tpvenda cpndinrim (Ufperato $ 
l^d^la jo^ còsi wxf^^mmte ì O Aoianla jbc^* 

no potuto aiipniollire ^ixfM^ >} tuo cuore ^ ^U<^lìp 
p^K^iiTuoe lacrime 5 ^11^' midi zxàtt\x\^ym fofpv- 
xl , quelle ipic infeliciflime ihiftrip , che Banop 
jpìUe volte potuto tnetteisé piet^ aelìc fere i Oh 
pvfvgio hm^x^ , miapio a torto incrudelifci Van- 
irà i tuoi fedeli ! Felice ^ch* «otj g^fta. il tW Jcnor- 
tajiffunp y^lem)! Mf cH pub <l^ifc di npnguQarr 
lo ^ i^ w^ì di^e colei fola $ che ardjfce di rc}]ier« 
lutje la tua poflànza xof) tanto ^io cordoglio i 
Ma a ^he^ pilifero, pìi^ in^affli|o ^^ mmando io 
Jiwgo il iTiio tormiento 2 Noci ho ip meco quc-* 
fta pungente fpada 9 che nel modo che per ]p 
naiTato mi ha tiferò da milk oltraggi 1^ in quel- 
lo ifieftb ora pub liberarmi da i}ue^Vonta ^ e da 
4|ue{la pefjia :» 4Ìi' i 1^ tnaggiore di qjuant^ UPtnp 
viveotie ftintifle giammai ?^ QpeÒa , o Amore j 

E\ip alScu,rarmi dalla tua tiranpi^c; queda pu2^ 
berare V anima mia afflitta da^ tanti tuoi , ^ 
tanto iodegoi oltraggi. Non tardi ^lla dunque iu[i 
si pietofb ufficio . Cib detto, 5 fu in uh mom&3^ 
lo da co^ Arano furor^e aflalito 5 che « tractaU 
^ Mi^ro I Amani^ tre volt^ cfaiamanao , cac^ 
/cio0èla incotuanieiite nella faniilra parte del p«t- 
tp f e 4air ampi;! ferita Ipargiendo il caldo tao- 
glie 9 c^idde a teira « Ma non piacendo a coliiii 
(4ic ii tutto regge , che il mondo provafle tanta 
di^na nella mprte di cod prode cavaliere 9 fp« 
ce che il grud^ lexro non lenne la via « dov£ «1^ 
dirix^^atp, maitenn«la iotjp k icoft^, n<^ flffen- 

Amio 9Mutp J« >ntfr}ora« Or «^mrc c;kAAP9« 

po 
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^ò attendeva il fine' della fua nd)bfa vita , è fi 
Confortava nélP afpettata morte , Afnanra ( che 
là aveva benlffitiu> conofciuto quello eflint f in* 
tlicifìfimo amante ) fénza eiTerfi mai a pietà tnof* 
lodatolo ) còm* el!a cred^vst , finalmente mor* 
su quel* punto da' inufitàta compaflìone com^ 
ìnòflk « Tentiffi da iriufitato affanno è dolore tar' 
ì^are ![ Ónde fpinta da non pii fcntito affetto , 
iheravigliandofi ella fteiTa di isè medèfimà , fa 
affretta córrere là , dov* era Io fvcnturato g&vi- 
jCiho a morte ; e prefa pur da inufimta pietà , 
incominciò a piangere ri di lux miferabiliflimo fi- 
ne j confeflandofi rea di tanto misfatto , e tanto 
ririfor2o(fi iti lei if nuovo difpiacere , ch'iella cb 
'pò amariffimo pianto , gli- tramortì fopra : e 
^quahtunqtie dimoraffe In quella xrianiera per tm 
^olto fpazio , fu nondimeno per effer^ quafì b- 
Vdrchio , riguardando al pericolo^ che recava 
'ogni tardanza a medicare Annrppo • Richiamata 
in vita coir aiuto delle ferve , già pentita affiit- 
to di eflèrgli fbta tanto crudele , fentiva qud 
ghiaccio , che V ctk intorno al cuore i daUe fu^ 
)ite fiamme di un nuovo ardore a poco a poco 
Yifòlvetfi in acqua , la quale le ufciva dagli oc- 
dii per largfaiffima vena , riprendendo tuttarà 
sé fteflfa , e la fua fiera crudeltà con parole (b 
'mover a pietade i duri fafll : It quali , mr giova 
di credere , che riteneflero la fatale Parca di rom- 
pere il filo della vita di Annippo ^ dubitanda à 
*non troncare quello ancora di Amania , che {& 
teeravigliofamente era fatto uno ilefib con quel- 
io di lui . La mefchina dunque oltre ogni crecit- 
're dolente y baciando fìpeflb la fronte del Tuo f^ 

dclif- 
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dc^liflimo Anmppo , dove pareva ^h'^a veniflft 
l^gendo mi lungo proceflb de' iuoi misfatti ^ il 
accorfe eh' egli ancora réfpirava alquanto ; e p^« 
ciib falita in ifperanza di poìerk) .richiamare da 
morte , trattagli fubito k fpada del fianco , • 
(come qtieUa che; confomié allWodique'paefi^ 
aiveva miMe feci^eti della ci'rugia ) fiittofi TCcafie 
dalle (tt^ donne un vafetto, che aveva fra kpit* 
^iofe fue robbe /^efto di unguento ditteta^igUo^ 
(k virt^ ^ gl^né fiiÙò nellar pìitgà ^ poi gli andb 
ungendo tutti i pòllS. Mòfkè tncòntahente quell^ 
-unguento la fua Virtù inirabile ^ ritornando nel 
corpo efangue molte' del perduto vigore ; ma cora- 
le Annippo, éopo quefto , iniovo e maggiore pe- 
ricolo nella vita : perciocché tornatogli col vi^ 
igore il cohofcimento , e vedutoli nelle braccia di 
colete perla cui fierezza egli, era condotto a cosi 
dAremo paflo^ e 'dalla medefima farli intorno co^ 
iÈL pietofi e dolci fei^vigj , fi riempi in maniera di 
alterazióne ^ che pib che prima egli isvenne ) e 
4e non che "ella , accorgendolène , il richiamò prcr 
^iffimaménte in vita con altri piil potenti rirne^- 
d), in vano fi farebbe pentita «^ella iua crudeltà* 
Di nuovo adunque rivenuto egli , e iftimandofi 
di queda vita fuori, e d'eflTere levato al cielo in«- 
nanzi alla fnetofa madre di Amore ^ giacev.a aftrat«* 
io e isbigottitù ) cogli occhi fifi in quegli di Aomn 
nia , la quale finalmente efortata -, e aiutata da* 
faoi, con molta ma dolciffima fatica j traffelo ail 
tina capanna , ove dimorava un pò ver uomo di 
molta età , per quel che moftravano i ruvidi c^ 
pelli , e la canuta barba . Era cdlui il fedek 

'£ecmo , il quale (<:ome ha detto di pria») P^ 
^* fto 
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^tto t ktmsm in qtKftft rpluH4in^ t. tl^siffm^ 
pefuvvcntura pQv^r^ i m^ ficuril vita « pwno(i| 
che yprii ici peiie^io inaoi^^ <U 9fov^e ról 

JSsli ftdmque , 04u9 rkor4a( Anìtiippjp^ s ^^ lov 

ib m hv»Q peoiWl^ I f^he qt)^ Uirito Mi iì^ 

mgofi^ got^ di ^lildilfime lagniM « Wpil^ ^ 

U che gli fu wevod<: i q«mtwqa« roJDff Arfmm 
taglio ^n^itiHo) qqaQdaEg^b £ dilegua 4^lvi« 
Om Viid«ti4Q il bimi veì^liÌ0- ^ quanto ^lenivir 
ftioiam^nif efanQ ^vv^miti t^nti ftvvcmwcii a^ 
ìS^enii in qwl iiicigo , ^opQ ^v^rTK rrti4at^ gn^ 

«e il <4clo 9 C0iH)fieqclp dSufvi 4t m^f^ierp A 

ijuie yelc^e a4 UM 4:»£i 4^ un ric«9 è i^onfiif 
epiii44iii9 fiip gmiqo , npft lontana j ^ (^ ^ 
ion4urf • Anmippo ^ 4i}irf «bbf 9 c<»itpr9|i i4 )^ 
SOf AiTai^ Agiato alkigo, e Qy« Anania (loi eoa 
fotaeti riioiidì^ diUficmiiTiimmeflite iiia4i(aii40la) 
|U tarava f recoi^odo quella &late $ «b^ per io 
uwailfti gli av^vi negata * 0ÌEttorarpiK> in qup 
Jiipgo turito I ehe Annippp . fu km Tano 4eUi 
fimi a visibile datali ^on k prpprì^ mani < riMr 
«fi4p nondimeiio pii( (^he^ mai piafiato della ìd^ 
vifibile fÌKtagli da Anioif f alla quale porfeAm** 
m^ Qtfemt» fimeéio 5 dive«i«tWpg)i rjfo&rpi^ 
Anali iiwh' iflii I4 mMefima è prppr^ lem» 9 
4èe Am^tt fiM^amcnie k aveva Manto pì^ t»t 
ài 9^ tanto CDiggiiire fwi « Kph &pevano i ao- 

«}U ipefi fiatm^ 44 ^ avvi tttgriio km * 

pofta 



o6fia iit obbfio ògm ^ffà lof^è «ora , Ibori cb« 
éi piacete e fi cMteUtóiffi Tuiio T altre } ^Utif* 

dd giacendo ambi foli vttfó il mttìggìòi dipot* 

ttndofi titt giorno all' ore^to di dlverfe i^mtìe ^ 
vidne a qtiet foitunatiffiitióalbéi^o, che dal «t«k 
io parerà elètto per la loro falutd , vidc^ro v4^ 
nité télfo loro molti cavalieri } i ^uali fattiglift 
^idrti I vedutigli t eonoTcitìtigli , dé^ molta me* 
ntvigiia 9 fT€&0 ktkto da' «Cavalli , è loro fat^^ 
ta la debita riverenza , come a peHoM Rdali | 
e bro Signori $ diedero lettere skI Anni{^d ^ il 

2ÌKLÌÌ fecero fapergti queftì effere éaValieri di Vni^ 
A e ài Caria , mandati da' prin6i|M!}i Baitstt di 
ambidue que' Regni à cereale - di lui $ feMfida 
m malte e molM alt^ parti n' erano niaiabili 
éegli altri 9 per ritrovalo ovanqua lofTe^ , atcib 
cif egli venifle a pigliare Io feettfo d«' Rè^i ^ 
Mkhè Amanra fé n'era gita « Lettaf eh^<^Ii eb^ 
he V amorévole lettet^if , differo qteikì catalierì t 
SereniflStnó Sire ^ no^ teniadtd ftt mollò beii 
impiegata o|^ni n^m fatica ^ e foftunacidimi it 
poKamo chiamare ^ poiché il Hoir fra mille àt* 
tri 5 che perciò ^hno vagando, ^ ftàtò^ conieP* 
ib 9 ^tiaildd metfo n* eravamo in f^ran^ ^ di 
trciirfire la MaefUi Voùnt , e nelli^ dianiera die 
lìdi )a ireggiamo tietà e contenta ^ avénd(y at^ 
«affilo ^tììà eh* elìa ama fopra fam le «òfe • 
AAfniffpo , che gli aveva irfeokaii cm ttolfò Aie 
I^acere , per f affittone f die lèùtfftvà ne' Idre 
f^etii, irifj^e ìóf& éóntmAtébttiìzti^ : fd fàu 
ra nfaitiie a eatallo una pkte di tf& 5 é li^nt- 
«itttalsi i pereké andaffe avanii a i4ng^si^r« iA 
lioPnotte 411/^fedeli e anièlttMlia^fi^^ è U 

avti- 
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a^^vìfargIi la lor in brieve futura, venuta a go« 
derli lietamente , fermofli per due altri giorni 
foli nel dilettevole luogo , per dar^ loro campo 
di andar innanzi a portare quella novella ; rite-» 
iiendo feco T altra parte 9 ' alla quale egli fece 
dare albergo ^uivi con manco difagio che gli fu 
jpòffiUIe , per diligenza .del gcmtue e .avveduto 
i^enip . Finiti i^due giorni , trovati cavalli }>€r 
lo bi£ognO) partirono del felvaggio luogo Annip* 
pò e Amania con tutto il rimanente delle loro 
genti , conducendo feco Egenio 9 e il cortefe 
contadino lor ofpite ^ con tutta ancora la fua fa- 
miglia • Do^ ifiohi dì j giunti una giornata 
lontani da Sciras, principale città di Perìia , fu^ 
rona incontrati con la majgiore allegrezza ^ che 
mai s* udifle ^ ^ con la maggior pompa , che 
inai fi vedefle, da' maggiori e da' minori di.tut' 
to il popolo , i- quali già a:vevana avuta novei* 
]x da' cavalieri della veduta fìi lui con la non 
pih crudele Amai^ia • Rijpofato poi jper pochi gior- 
ni y Annippo alla prefetiza del U20 . amiciflimo 
He di Medi^ y Of 41 tutti i principali deirAfia | 
die , invitarli*, vennero ad onorarlo 9 di nuovo 
fpo^ . folenn^eme^^ la donila fua , e pigl^ po« 
fcia la coprcaia diambidufs i Rqgni^^ome mari* 
tp di lei y ^^^ nop.Vfi^le accettarla in altra guì* 
fa: e per uam^fetenne corte bandita, mofiraor 
do in quefta parte ancora V animo fuo reale « 
Nel ^ual tempo tefine quf 1 ' per^naggi in ciò- 
Are , m fefte , in caccie , in tornei , e in futie 
infinite forti di reali trattenimenti e piaceri j col 
^e del ^ual. tempo fi licenziarom) da lui tutti 
f uei Pri|icipr^ . QMra^ ài doni ncchilfinu^ 9 ^ ^ 
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lai^hiflime e sfrettuo/ìdìme proferte , recando ne* 
petti Joro una ìncnimabile divozione ad Annip- 
po . Partiti che fìirono * ^i attefe poi a farG 
grati tutti i fnot popoli con dìverfe maniere di 
cortefìe , oon fi dimenticando dell' amico fuo 
Eliandro , né di Ardelia , ì quali congiunfc in' 
fieme in matrimonio, donando loro di molte ca- 
Itella . Fece Umilmente ricco il cortefe contadi- 
no , Ceche poi Tempre i Tuoi difccndenti furono 
grandi . Et Egenio mandb Governatori in Ca^ 
ria . Con la fua dolciflìma Amania viffe Annip- 
po lungamente poi con grandiiCma contentezza. 
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NOVELLE 
D I 

CELIO MALESEINI. 

Novella XLL 
bELLA Parte Prima. 

Apparato fontUofiffìm» Mia Compagnia della Cai-- 
xa ; e ovveTtimenÙ fuutduti ad un Siciliano . 

Già fono paflati molti aniti , che nella citd 
floridilTuna dì Vinegia vi abitava uù geih' 
tiluomo Siciliano molto ricco, e buon compagno , 
infieme con una ferva affai giovane e bella , 
chiamata la Fiore , attendendo la moglie , che 
dì brieve doveva da Palermo comparire , per di* 
morar (eco in quella Repubblica felici0ima . Eni 
tempo di Carnefciale : Cagione atta a' piaceri e 
paflatempi . Onde cfTendo egli in compagnia di 
molti gentiluomini i e mercatanti amici (uoi itd 
numero di dicci , iflat»IÌKHio infieme di goderfi 
I z due 
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due fiate alla fcttimana , fin che tluraffe il Càr- 
ncfciale , con patto però , che ognuno vi dovcflc 
■ condurre la fua dama , e non altri , al banchetto } 
nel quale , fotto pene gravi da eflere fubito paga- 
te da' tra^greffori , non vi fi poteffe fpendere piìl 
di dieci feudi , quali a que' tempi badavano* ono-' 
ratiflimamcnte per ogni fplendida cena , mentre, 
che , come erano , non fi paffafTero venti bocche : 
e quello di loro che aveffe pih commoda cafii 5 
accommodaflc il compagno , che ne avefie bifo- 
gno, fenza però altro intereffe, che porvi le le- 
gna pel cucinare, e fomminiftrargli la ferviti di 
cafa , fenza paflare piii là . Conchiufo eh' ebbero 
quefto fra loro , due o tre fiate fi goderono infic- 
ine felicemente . Or una fera , dovendòfi la Com- 
pagnia radunare infieme, alcupi Compagni della 
Calza , 1 quali erano un concertato numero di 
gentiluomini piìi ricchi della città , quali egual- 
mente pofero una grande fomma di danari , per 
fpendergli poi in mantenere, econfervare la cit- 
jra feftofe e allegra , e così anco in diverfe gioftre 
belliffime , commedie , banchetti y e altri fimili 
piaceri fontuofi , e pafTatempi.. Onde per tale ef- 
fetto fecero fabbricare un Teatro belliffimo e fu- 
-perbiffimo, dipinto tutto a marmore bianco, co* 
fregi d'oro, pieno di pitture nòbiliSlme e mara- 
vigliofe , -con cento nicchi all' intorno ; in cada- 
"* uno de' quali vi era in piedi una gentildonna ve* 

\ Ima tutta di bianco , delle piìt^lle e leggiadre 

della Città , ornata di tante jrcrle e gemme pre- 
xiofe , chjB di vaghezza^e^-dj fplehdore formonta- 
vano le Stelle del cielo ; accompagnate da tutte 
quelle ihaniere , e forti di muficali inftromenti i 
che fi ponno trovare mai al mondo , e immagi« 

< . narc • 



icìsiréi II quale Tcaóro' era tirato i o fimutehiata 
da due Galere , e x;ohdotto per il Canal grande 9 
fino al ponte di Riyoako , e d'indi fé ne ritor- 
nava poi a San Marco , laddove R era dipartito ^ 
per diibnbarcate le gentildonne : cònducendole 
poi nella Sala grande del Confeglio , che aveva-t 
no fatta difimbaraizare d'ogni impedimento 5 che 
vi era , non ne aprendo trovata altra $ che foflè 
al loro bifogno ftata^ coe&rme i E in véce delle 
molte panche , che v' erano j e foho tuttavia , vi 
avevano fatte ac<lQibq£K)dare infinite tavole 5 pejc 
porvi fopra la collazione copiofiffima e fuperbiffi- 
ma j noti veduta mai più a' nodri giorni , per 
rinfrefcare quelle bclliffime Signore « Or eflcnà> 
que' gentìluomifìi defidcrofì divedere feih così iì^ 
luftre e fuperbiffima j fé n' andarono tutti nella 
Piazza di- San Marco 5. dal cui. campanile ne do-^ 
veva un Turco ^ fop^a di un canape , che per 
tale effetto vi aveyaèQ telò , . fcendere giufo con 
il capo, innanti repentemente 4 E perchè dianzi 
che hSt il Teatro nQaravigliofo ritornato , e fce- 
ie le gentildonne $ e il Turco calato giufo , eoa 
iftupore non 9000 , .e nieraviglia de' riguardanti , 
n^era gii fuggito il giorno ; deflderando eglino 
Ài gire a godere . il Ipro folito feftino , avviaronfì 
verfo la Merciaria., per paifare poi. a San Jacopo 
dall'Orio in cafa del mercante Cazzuola, alqua-^ 
k. toccava la fera . a faj-e il banchetto , e il fefti- 
AG 4 Né cosi to(\o giunsero a San Giuliano, che 
comparréf Q ì Componi della Calza , arrecande^ 
la collazione ^ chi pii^ , e chi meno cppiofi dib 
quella 5 veftiti tutti fuperbiflimamente di lunghe 
vefti, chi di broccato y chi di velluto t chi di da-i^ 
■ia&o«'i ahi di f efi) 4àimm colori, e euemiii 
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A* altri vcftimeiiti ricchiffimi è pompofifltini A 
giupponi e calze ricamate à^ oro e a ai^nto , 
pieM di perle e gemme prezioie r e particolare 
mente la diritta calzetta tutta goernita di ditf 
Hianti , rubini , fmeraldi , taffiri ^ perle groffi(fi« 
me, e altre variate giòje di prezzo e valore gran^ 
diffimo : dopo de' quali, feguiva a cadauno, qua^ 
fio paggi vediti pompofamnente di dmppi dt feta 
di variati begli colori , con infinito numero d'uo« 
mini con piatti, bacili , boccali , coppe , tazze 
d* oro e d* argento , e altre belliffime vafella di* 
verfe , piene tutte di confezioni , felvaggiumi , 
firutta , uccella , e altre molte cofe fimiii , che fi 
trovano (otto il cielo compofti , e fabbricati di 
zuccaro da perfettiffimi artefici , tanto naturali , 
che ingannavano T occhio di ognuno • Io trala^ 
fciò le galere , figure di rilievi , e altri m&xiti 
compofiti pure & zuccaro , oltre ogni qualunque 
forte di confezióni , che vi erano in tanta alK* 
bondanza , che flupore non poco e meraviglia 
cagionavano a' riguardanti • li modo del lorapio^ 
cedere egli era tale : Primieramente venivano dua 
paggi con due grofTiffime torde accefe , e bianche 
come il latte , poi il Compagno dcUa Calza , e 
dopo duo altri paggi con torcie fimiii accefe , e 
alcuni ftafBeri . Pofcia feguiva> un uomo eoa qual- 
che figura bellifTima grande competentemente y o 
qualche belliffìma imprefa , accoramodata in un 
bacile , o vàfello d' oro o d* argento , ornata di 
milte vaghi e begli variati colori. Continua vana 
poi dui uomini al paro con una tovcia acce£i per 
uno, e un altro poi con un piatto d'oro pernia- 
no pieno dì confezioni ^ accommodaci con i-ovdi'" 
ne beUiffimo e «rt^cio } e Mii anco deU'. altre 

cofe 
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«0& dette di (bpm » fcguiiftnD tutu ^ti aititi &c» 

ceffivwtente': e il più abito vile « abietta ent éi 

a;;àfo ; e la maggior paj:le <di .bra avevano oatc4 

4iQni d'oro intoroo al cqUo ^.e einti per travejH 

io i e taluno di que'Codspagtti^ fé bene egli mi 

Ibivvtene, era nella ^uifa, che fi è detto ^ accomii 

lunato da pili di feioento uomini . Di modo dba 

prima cbe fo&ro tutti giunti nella Sala grande 

del Confeglk) ^ laddove erano affife tutte i^e Su 

gnart e gentildonne pirincipali della à^ ^ b 

quali per ootame torcie acce^ , che vi erano -i 

à. per lefomme bellezze e leggiadrie, come an«* 

co per le gemme innumerabili , che avevano d^ 

iatomo, fcintillavano in modo tale,. che pareva^ 

no tutte. eifin'e ftelle rifplendenti del cielo ^ .tra» 

fcorie gran parte della notte , e prima che fi 

poteiTero dVivi dipartire, le confezioni, e Paltra 

variate cofe di zuccaro, che càderono nel fuol^ 

della Sala , furono tante , che averefli detto chei 

veramente vi fofle nevicato • Or i gentiluomini 

avendo veduto a paiTare tre di que' Compagni ^ 

conofcendo che volendo vedere gli altri , le io» 

ro. Dame , che gli attendevano , non averebbeia 

canta loro tardanza potuta (òpportare, per5 noif 

li curarono divedergli. Onde montati in gondo^ 

la, effendo impoffibile il poter paflare perlaMer** 

ciaria , giunfero in cafa del Cazzuola , nella qwtn 

le trovarono il tutto in ordine e appareccbiaco-. 

Onde fi affifero a celare a' convenevdi luoghi lo^ 

To preflb le loro Dame . Levate che furono le 

tovaglie 9 danzarono quafi preflb al giorno , pò-» 

tendovi . allora venire chiunque • aveue voluto a 

godere feftino cosi helliflkno , ad quale a gain 

va concorfeco mgìtc beUiifime ^ktelle^ vedova ^ 

I 4 e ma- 
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e-mariteté ,icl vicktaeo, quaU erano raccoTte , e 
«moroÉie^ctscin ogni modeftia e amorevolexia • Era 
felito il didiiano di òondurvi una fiia Dama bel-^ 
liffima , che aveva tenuta prima in cafa fua > 
e ieco anco la Fiore ; ma per Io arrivò deilft mo-^ 
gticy che di brieve doveva giugnere, egli la te^ 
nova a parte in un* altra cafa ; il quale efTéndo' 
pieno di rogna, che quafi non poteva* più viver- 
re, e mafiuxiamente lopra ìt natiche, e avenda 
tatti cenato^ e fopragiungendo donne tuttavia al* 
feftino^ Zaccheria Friuli gentil uomo^^dolcifiìmo 9» 
e facetiffimo, egli rmpofe per paflfatempo a'Suo^ 
iiatori , che fuonaifero e' mattaccini . Onde tutti? 
gli altri Compagni feguendolo a tempo dd Tuo- 
no , davanfi nelle natiche delle pedate , provo-^ 
cando a ridere tutte le donne . £ non fapendo 
egli lo {lato del povero Siciliano , gliene diede 
una , che tutto lo difertò , ^ quafi per il duolo 

S rande lo fece fpafrmare . Pcrlocbè con deftro mo- 
o ritiratofi , egli diffe alla fua donna : Io voglio 
gire a cafa , poiché quefta rognaccia mi fratta 
tanto male , che io non mi poffo quafi reggere 
io piedi , però fornita che farà la fefia , te ne 
potrai ritornare a cafa con la Fiore , che io ti 
manderò la gondola . £ fenza che alcuno de' 
Compagni fé n'ayvedefTe, egli con il fuo fervi- 
tore ritornò in cala, a dormire , attendendo il ri- 
torno delle fue donne . Aveva un certo baftardo 
de^Gradenici , difforme di prefema -, e lungo di 
perfona, adocchiata la Fiore fulJa fefta, e piac- 
iutale aflai danzando feco , le aveva piti volte 
ftretta la mano , e finto Io appaflionato . Onde 
k faccenda fi domefticò tanto innanzi , che la 
tfifta e &iagurata^ fenza aver riguardo, alcuno al 

ftto 



fuo padrone j ii notte tempo piii e pi5 volte fé 
lo trafìfe in cafa^ e fenza die alctm le ne accor<* 
geflfe , fi goderono infieme amorofamente . Giun» 
fc alla fine ^ moglie con due figlìuoline, quale 
fu raccolta lietamente, e abbracciata dal Sicilia- 
no : € Convenendoli accrefcere la fervith y pre^ 
le ad ifiar feco una donna attempata per it go^ 
verno e enftodia delle 6glinole , e anco feco un* 
altra , perchè fofle adjutrice alla Fiore negli af- 
fari della cucina , quale come pratica di tutte Le 
faccende di cafa , conofceva appieno Tumóre del 
Siciliano ; il quale attefe poi a dare tutti <\ut^ 
fpaflì e piaceri alla moglie , che feppe mai im- 
maginare , quale era gentildonna beliiflima tanto 
quanto altre foi&r giammai . Or un giorno fra 
gli altri , un certo Lodovico lo venne a vifìtare , 
quale efercitb poi co' Comici Gelofi la parte del 
Gra^iano , riufcendo in effa mirabilifTimo . Ón- 
de il Siciliano , che lo conofceva di molto tem-< 
pò 9 voile ad ogni modo , che per alcun fpazio 
di tempo y lo ferviffe per Maggiordomo , e che 
le tenelTe allegra tutta la famiglia di cafa • Av- 
venne che e(&ndo egli nella Piazza di San Marco 
in compagnia di molti mercatanti , e altri amici 
fiioi 9 avendone convitati a pranzo parte di lo- 
ro, chiamato a parte Graziano ^, gli àìfk: Van-* 
ne tu di grazia a cafa, e ti farai dare duo buoni 
piatti di maccheroni , de' ({oali ne troverai due 
caffè piene , che Y altr' jeri mi furono mandate 
da Meffìna , ma vedi di grazia , che fieno di go-* 
temibofo, e fa che per tutti ve ne fieno a dovi- 
zia « che del rimanente poi delle vivande io mi 
rapporto a te , e te ne lafcio la cura , e il pen- 
fiere . Il che udite da lui , chinando il capo , 

tifpo- 
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fifpofe : Io vi ho bakato. £ gittnto ft cajTa^. fccc> 
egli impiegò tutta la famiglia in &r cuocere e 
acconciare maccheroni i e ne fece fare tanti , che 
V* impiegò mezza cafla delle due , che le avrva 
ditto il Siciliano, oltre piii di venticicu}ue libre 
di cafcio Parmigiano , e fei od otto ca&iocavaUt ^ 
con infinite fpezierie , zuccaro , cannella , e ia»* 
to burro , che vi miot^vano dentro , e- di eflì ne 
fece duo piarti ; degli altri poi n' empi tutti i 
laveggi , caldai , pentole , e fmo il catino , nd. 
quale fi lavano le fcotelle . £.fentendo egli Àii-* 
re il Siciliano co' compagni le fcale , gli pofe fu« 
bito quei duo gran piatti , l' uno da un capo ^ t 
V altro dair altro della tavola , imponencki alle 
ferve, che fteffero chete. Lavate, che fi ebbem 
le mani, e afltfi amenfa, dierono dentro in quei 
maccheroni , i quali eiTtndo oltremodo perfetti e 
buoni., in un battere d'occhio tutti gringolaro^ 
no. Onde vedendo il Siciliano, che quei dime^t* 
zo della tavola , per il difagio , non vi potendo 
arrivare commodamente , ne poterono mangiar 
pochi , gì* increbbe affai , eh' egli fofiè flato traC- 
curato a non ne aver fatto fare un altro pianto, 
dolendoci fra sé , che foflfero ftati pochi . Onde 
alcuni, ridendo, differo: Cotefti maccheroni, o 
Graziano , fono flati. tanto cattivi , che , come 
tu vedi , (ono fpariti in fumo come l' acqnavita ; 
però di grazia noi ti preghiamo a farne parte de' 
tuoi , che noi fappiamo che te^ n^ hai riferbati • 
Allora vedendo il Siciliano il guado , che noa 
aveva voluto rompere lui , gii £Se : Pecche duo* 
que , o (ciagurato , non ne &cefli far tanti , che 
bailflifero a. tutti , avendone tu podi' in appetito» 
e.pianuti poi. nel meglioi £ detto qodday ch^ 

mò 
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jmb la Fiore , dicendogli : Arrecane la parte fua t 

eflendo egli degno di reftarne fenza. Aveva egU 

innalzate, le maniche della camifcia fino algoj|ii< 

foito , e cintoli con un grembiale da donna , pa« 

rendo veramente un ofle fallico . Quale Udito c\il 

ebbe la parola del Siciliano , rifpofe : Io ho ri* 

pofta ja. parte mia in un laveggio , però io crc^ 

do che voi , e quedi gentiluomini averefte fchiib 

m mangiarli ; ma fe voi gli volete , volentieri ve 

gii arrecherò, con patto però, ficcesttie.è onefto^ 

che voi me ne lafciate la parte mia . Arrecagli 

tu pure , rifpofero , rifoliiti dentro di loro di man« 

•gìarfegli tutti , perchè egli ne rimanefTe fenza * 

Venne egli con il lavaggio in mano pieno di 

inaccheroni, e nell'altra una mefiola di legno 9 

dicendogli : Io vi. v^Iio fare- la credenza ^ peiv 

che voi conofctate, che non vi è fraude alcuna ^ 

e che fono della medeHma bontà degli altri , che 

voi avete pappati ; e .poi poftofene in bocca uti« 

buona meAolata , foggiunfe : Capita , come fono 

buoni f' £ pofto il laveggio in mezzo della tavo* 

la > non fi. curando di lordai^e la tovaglia , fc^*» 

giunfe : Mangiate voi pure allegraoiente 1 poi* 

che ft quefti non vi baceranno , io ne ho bene 

anco ferbato un pentolino. Dove che a gara tut<^ 

ti Funo dall'altro, dopo di avergli. detto che lo 

anrecaffe , gli fi rapivano fuori dalle mani , ci»* 

dendo veramente che non ve nefo£Grtopiù. Ve-: 

dendo egli, il fondo del laveggio, lorodiifie: Dad« 

doveco che voi avete un buoniiltmo a|)pet2to: ma 

lafciate laxusa a me , che k io pctfrò mai 9 ve 

ne voglio di;e{B faziare af&tto • £ tra tanto che 

sidrvano, moraatoi in eoctna , egli pole fopra di 

lunga afie tMjIti a cakU; 9 e fcmc^e. di ma&i 

chero- 
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chcroni, Tun capo della quale teneva k Fiofe^ 
t l'altro l'altra ferva ; e pel pefo grave con fa- 
tica grande glieli portarono davanti, precedendo-» 
le Gratiano con il catino in capo dalle fcoteUe 
pieno di maccheroni, rattenendolo con una ma-» 
no, e tenende con l'altra un altro laveggio gran«» 
de, che quafi vcrfava per terra il burro, per là 
tanta pienezza fua . Quando quei gemiluomini 
videro cotanti maccheroni , benché nel principio 
gli parefferobuoniffimi e delicati, nondimeno gli 
vennero in tanto odio e ifchiffezza, che più non 
ne vollero mangiare : e ridendo ^ lo pregarono 
che glieli le vaflfe davanti , facendole arrecare dell' 
altre vivande . Che volete , rifpofe lui , che io vi 
arrechi , poiché veramente non vi é altra coia : 
ma che , domine , volete voi mai ? non vi bafta-' 
no quefti ì Voi dicevate pure tede ^ che erane 
buoni e delicati , rimproverandomi di eflere fta^- 
to negligente a farne fare così pochi ,* e ora che 
ne avete tanta abbondanza , a che fiamo noi f 
Quanto a me , io credo che Vaquatii non vi con* 
tentarebbe . Il Siciliano , e gli altri , vedendolo 
cftinato a non voler ^portare altro in tavola ^ 
fubito corfero in cucina ; e non vi trovando aì 
fuoco cofa alcuna, né altrove, fé ne ritornarono 
con un palnro di nafo , e furono aftretti , non 
lenza rifa grandilfime , a mangiarne di nuovo # 
E quando fbrono pieni fino agli occhi , furono 
quei di caia sferzati a ' difpenfargli per tutto il 
vicinato , ài quale parvero buoni e preziòfi , fic^ 
come erano in eflfètto $ effendo veiamente ftatì 
acconta con tutte le premmenze , e prerogative 
neceffarie ., non perdonando . x qoaifi voglia fpe£i ^ 
Mentre cbe fl cpitcie Sk&iiaAo jodev* feUcemca^ ^ 

te 
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te coti la bella nio||lie, e con il fratello, ch'era 
ritornato dallo Studio di Padova , t la Fiore ti« 
randofi addoflb ogni notte il Gradenico , facen- 
dole merende flupendifTime <, non perdonando al 
vino mghore , che foife nella cantina ; avvenne 
che eflendo una fera in cafa ti Siciliano in vette 
lunga fopra la porta di cafa fua, un giovine mer*' 
catante avendofi familiarizzato con la Fiore nel- 
le fede del Carnefciale, e piacciutale molto , egli 
tentb piii vie e modi per renderfela amica ; ond' 
ella dimoftrandofele fempre ritrofa e ripugnante, 
mentre che la nave fua era legata a buona fu^* 
ne ) Hcchè Io innamorato mercatante non fé ne 
potendo dar pace , tornendo eh' ella dove/Te .ave^ 
re , Cccorne aveva in effetto , chi le batteffi? la 
lana , egli la fpiò ipiìx e più volte , e vide il Gra^ 
denico entrare da lei , per ifcacciarle le pulci fuo- 
ri della camifcia. Onde per il martello grandiffi- 
mo j e grande pafTione , eh' ebbe , fu quaii vicino 
a morir di dolore , quale cangiò poi in odio cru- 
dele e mortale . Perlochè vedendofi commodp il 
Siciliano , egli rifolfe di (coprirgli un tanto tra^ 
dimento • £ dopo di averlo falutato , gli efpoie 
con non poca fua meraviglia , tutta Y iiloria , e 
come il Gradenico era quafì ogni notte introdot- 
to dalla Fiore in cafa fua , la quale fuhitp udito 
il fìfchio fuo , le apriva la porta , foggiungendo ; 
Fatele , Signore , prefta provvigione , poiché ip 
dubito veramente , eh' e^li non vi uccida una 
notte nel letto per rubarvi i danari , avendo voi 
fama di averne molti' • Il povero Siciliano oltre-- 
modo fdegnatp e attònito , ficcome altri beniffi- 
mo fi pùote immaginare , fèntendo aggravio co^ 

4graA4e 9 ^ difonore > che da qucfto teelI^raP gÙ 
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età fatto in cafa fìaé ^ dopo di averlo ttìoìtò tìte» 
^fa2iat(> di così amorevole ufficio ^ gli diffe che 
Vi rimedierebbè in così fatto modo , che ben t<v* 
(to ne alerebbe udite le novelle « Il mercatante 
lietiflinto di avere così gran fuoco accefo , fi 
licenziò da lui i & egli pallido e addolorato , fe 
n'andb nelle ftante del frateUcy, e lo trovò con 
Viti gentiluomo compagno fuo, che era giunto di ^ 
poco per albergare feco , a* quali egli fcoperfe tut- 
to il progreffo della Flore , e del Gradenico 4 On^ 
de tutti' tei-minarono di ucciderlo la notte , fé per 
fi^te egli vi foffe venuto , ficcome era folito di 
firé . E per adempire queftò loro ardente défide- 
tlo ) pofero in ordine tre buoni archibugietti da 
^tiota, e fi guarnirono d'armi neceffarie . Frat- 
tanto che fra loro difcorrevario ^ la moglie ve- 
dendogli (lare Cotanto rinchiufi 5 ella fofpettò di 
Jualche finiftro avvenimento ; maffimamcnte vé- 
endo paffeggiare il maritò per la Sala , e per 
le camere molto pallido & efangue , e fovente ri- 
tornare nel mestato del fratello : e non fapen- 
do quale fi fofle la cagione ^ dimandò alla matro 
na di cafa, fé per forte ella ne fapefie cofa alci/- 
ina • Ella che ikpeva il tutto , e che anco era 
Ibta la ruffiana , rifpofe di non ne fapere cofa ve* 
yuna , benché teraeflfe molto dentro di sé . Irt 
quefto ribollimento di fpirito dimorarono fino ad 
ora di cena , quale paffarono languidamente ^ 
noti ne dimoflratKlo/ però fegno alcuno di quanto 
fra loro avevano ftabilito di fare * Fornito di ce- 
nare il Siciliano àìffé alla fUioglie ^ che andaflfè 2 
tetto , che non molto dopo vi farebbe venuta 
^ncot Ini 4 Ella che fi era riferbata a chiederle 
nel letto qua! fofiè la cagione di tanu fua mtH 

tazkn 
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iasione , volentieri vi andò , e avendolo attefò 
buona pezza ^ aggravata dal fontio ù addormen- 
tò « Or attendendo il Siciliano co' compagni , cht 
il tordo andafle nella rete ragna , io attefero fina 
jpaflata mezza notte ; e non vedendo comparire 
alcuno, penfarono eh' egli per quella notte noh 
vi dovefle piii capitare • Onde chiufa ch'ebbe la 
porta della ftrada ( cofa infoi ita a fare , avendo 
teli di ciò lafciata Tempre la cura, e il pehfiere 
aSa Fiore ) tutti fé ne andarono a dormire , è 
profondamente fi addormentarono. Non guari, do- 
po venne il Gradenico a fìfchiare al folito, per-^ 
che la Fiore lo introducefle . Subito eh' ella Io 
udì , fofpettando molto , avendo udito tanto par^ 
lamentare il padrone ccn il fratello nel mezza- 
to, e con l'altro gentiluomo , levatafi pian pia» 
no fuori del letto , fi affacciò alla finefira , e in 
tàct fommeffa le diife, come non lo poteva m* 
trodurre , che aveva il padrone chiufa la porta , 
e feco arrecata la chiave nella camera fua , e che 
temeva molto , eh' egO non fi fofTe avveduto di 
qualche cofa , pregandolo che fé n' andafJe ; e 
lo fteffo confermò la matrona di cafà , che ventiti 
Unch'ella alla fineftra . Lo infoiente Gradenico , 
che fi doveva dipartire , e contentarfi dell' oltragì- 
gio pafjTato fatto al povero Siciliano, rifpofe che 
s* ella non gli apriflfe , egli averebbe gittata là 
porta per terra , ingiuriandola con parole fporcht 
e D;ituperofe piii che mai fi udifTero al mondo '. 
Onà'ella lo fupplicava , che fé n'andaffe, accioe^ 
chi il fuo padrone , e gli altri di cafa non lo 
ttdiffero ^ onde in vece di placarlo , lo ihcitò a 
fitte peggio , tirando de' faffi nelle fineflre , tott^ 

pMtdrae oplti vetri j non rcftuMb mai di hoit 
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«vituperarla , e chiatnsirla per nome . Per la. qual 
xofa fentendo ciò il vicinato fi afTacctò allefiiie* ^ 
fire , mcravigliandofi molto eh' egli n(»i fofk .cìal 

, Galiano , e dagli altri di cafa fentito ; onde lo 
|H:egarono che G.dovefTe dipartire , e non. eflere 
cagione di qualche fcandalo grandiffimo ; ma egli 
fàcendofene beffe , loro diife : Che mi curo ip mai 
di (^uefto capellaccio foraftiero : io voglio , cb*^li 
abbia di grazia di apnrmi V ufcio j e farmi anco 
il ruffiano con la propria moglie ^ e avventando 
di nuovo de' fafTì nelle fineAre , non . cefsò mai 
per lo fpazio di mezx' ora di non ingiuriarla • Ma 
Ja buona fortuna fu^ volle , eh' egli non foITe udi*v 
to da alcuno , benché dormiffero alcuni in flan- 
ze , che firpondevano fopra la flrada , quali ve- 
xamente gli averebbono dato il cafiigo , eh' egli 
meritava .. Finalmente , come piacque a Dio , 
egli fé n' andò col diavolo • Or nello ufcire cl^ 
la mattina fece il Siciliano fuori di cafa , tutto 
il vicinato lo guardava con molta, attenzione } 
non potendo credere che non avefle uditi gli ol- 

. traggi della notte paflata . Dove che una donna 
dabbene loro vicina picchiò alla porta, e intro- 
dotta in camera delU Signora , le raccontò tutto 
quello che era paiTato, ch'ella lo. udì con molta 
attendone, rendendola Sicura di non avere udito 
cofa alcuna alcuno di- loro, picegandola caldamen- 
te , che di ciò non ne doveffe con altri far mo- 
to , perché egli non perv^niilè alle orecchie del 
marito , e poi ne fuccedeife qualche gran male f 
|K>ichè con il mandarne via . in malora la Fiore ^ 
vi averebbe rimediato , e con. ciò la licenziò . La 
ruffiana matrona y che aveva udita la romaacina 
della pai&ta notte ì e così anco pifi y piG y cbe 

punto 
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puntò ' non .gU piacevano) chiefe tkctiza alla Si« 
gnpra di votcrgirt a torre alame robbe, ch^era* 
òa tenute da Udinev*e, AiMala, con fcufatale^ 
dHa fé n' andò , ^ e non ebbero mai piii« no^Ul 
alcuna di lei i Era' ito i 1 Ortziano ' in quefto^ tetn^ 
{n a Padova per alcupi seffari del fratello del Si- 
ciliano^ che di brieve fi voleva addottorare • Et 
cfiTetado giorno nero, il gentiluomo mandò a caia 
del pefce per ildefinarb ^^ vi ritornò ^flai tardo ^ 
avendo confultato con un Dottore intcttigenttflW 
11109 e amiciflìmo fuo y io aggravio ricevuto dal 
Gradenico, quale lo (aveva refo ficoro, chetrcH 
vandolo di notte in cafa fua , fenza timore della 
Giuftizia> lo poteva ficuramente malmenare « E 
volendo égji definare*, . e ^non ]o avenda anco la 
Fiore appiedato , t eflfendo fmarma , a uafi fuori 
di aè ftefla y entrato in cucina ,' non vedendo alfa 
Scucia co^a, né lin ordine òuila, fé non ch'eiki 
ra&biavà fmvolofamente il pefce, gliaDàlfe ddil 
fiero e impetuofo sdegno^,' che* dato di piglio $à 
HOT badóne , che gli capitò in mano, gliene àit* 
de tante, e tante, che oltre di^ averle in più luo^ 
ghi . fpezzata la tefta , e infrante le braccia , e 
tutta la perfona , la forniva anco di ammazzare ^ 
fé la moglie , e il fratello tion vi foflero eorfi a 
toglierla dalie mani. Onde. ella tutta pefta, maU 
menata , e gocciolante di fangue , fuggendo gvuib 
Pier le fcale , piiH morta che viva , fi nafcofe nd 
Riagazzino dalle legna. Lo adirato Siciliano, de^ 
libecato' in tutto di ucciderla, non guari (k)po gtt 
cor& dietro ; e non la potendo trovare , la mo* 
, per impedire tanto fcandalo , benché non 
il vieao , le difle di avere udito ad aprire ì^ 
MKta i e aadarfene ; onde egU fofliando , e ane)^ 
if0v.Tm.m K landò 
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ìwàp per.Io fdegno y ritomb di loprt y non lo 
potendo il fratclb , e il gentiluemo quietare ^ ptt* 
rediflcro e fecero unto, che alia fine lo placa<- 
xcmo} rifoluti tutti nondimeno di uccidere i^Gm-^ 
denteo : rendendofi/^uafi ficuri, benché egli non 
vi fdffe venuto la notte paflata y vi dovefiè la ve* 

Ì'aente capitare . Mentre che ciò difcorrevano ^ 
*aocorta OK^lie n^ andb neL magatzino^ e chia« 
mò In Fiore y ohe fubitq le rifpofe , dicefidple : 
yacine via or ora naefchina a te ) che tu non fil- 
mai poco A falvarti dalle oiahi fur :• onde ella fe 
n'andò. più che di buon paflb . Or il Siciliano 9^ 
C gli altri y ridotti in ftato buono y attefcra il Gra- 
dcnÌGO'^ quale: difprezzando il mondo , accompa« 
gpato da duo fateiliti Tuoi , noxit redo perb di non 
ritornare in ycflc lunga di ormefino nero ; po« 
nmdofi ytn : piedi fppra il limitare della porta 4 
«On fiondo che la Fiore fiofle paitita , t fifehib 
foTiteifleatc • Gli altri che :ftavaiio attenti , aven^ 
do, co1»e fi è detto , le fineftre del mexzato fo^ 
pra r ufcio , fotto del quale il Gradenico fi era 
ritirato , temendo che lo f parare le archibugiate 
allo ingiufo non Ibflfero troppo ficure; e maggiore- 
mente vedendole la tefia coperta in buona parte 
daUa cornicelfuperiore del limitare., fi rifoUè il 
Siciliaoo a fcendere pian piano le fcale , e infine 
gere di effere la Fiore , che lo voleflfe introdurre 9 
e poi ucciderlo , ma egli non puote far di meiio 
di non eflere udito favellare jcon gli altri , e fok^ 
tire ti ^alpeftìo; onde teniendo il Gradenico, eh' 
egli non aveflfe &puta la intemerata deUa paflaoi 
notte , egli co" compagni fi pofe frettolofamence 
a fuggire • Onde il Siciliano , e gli. altri te fpa-i^ 
rarono dietro delle ar^ibugiate , e pocp man^ 

. che 



ette non \ò o^lieflfèm^f^ Jtifcìmdoyi lbJanQ4ni«! \à 
jxtaiieilo s &drendo melto buio ^ lenza ^lirQ^tif^ 
no egli fi riddTe in luog^ ficuro^ Udito 4al.yÌ€^ 
jMKo lo ftie^ito 4eUe arclùbi^ate.^ e piaogire U 
moglie^ émaledtre Torà e il putito eh' db vcnt 
ne mai a Vitiègia ^ pregafjooo il Siciliano $ « gU 
altri yCheJarolcvanofeguire.^ di ritornare ini^ 
dietro,, e ttón vcdei&ro precifiitiire per uqiiió co^ 
trifl&e inÉEitiie : al quale jriaccontarpno. poi il mofr* 
to della paf&ta notte i II quale udito da loro , fi 
rodevafioi le dita per rabbia gicandiffiftia e sdegno 
eh* ebbero; di nòti averb udito. i: Cpmuttocib ttxsx^ 
{aerarono alqtanto lo ardore con la fperanz^ ^ 
Guello,' che non fi era fatto, quanto priiria far^ 
« potefTe. Pa&rono / alettoni ^orni ^fenza riveder^ 
il Gtiulenicof e noa udiilio<iO!a9^ipiù.€ora flettivi 
di luii Or la moglie volendo fare il bucato^ nel^ 
Io preparare: che ferono le cofi? neceflarie , trovai 
irono lotto UQ vaie {paride di. l^gno due fiafcfai 
di malvagia, due altri di vino ^ falamj, profciiHH- 
ti cotti , e cafciocavalli , co quali la Fiore , a cò^ 
fio del padroite , f infrèfeava il Gradenico e com-^ 
(agiii * Or non fi potendo il Siciliano feordare. il 
torto grave ricevuto da Ieri 5 egli determinò , che che 
gliene doVéflfè fuccedere , di trccideflo x Ónde fen-> 
lui far t^^o aletlrio con il fratello ^ né con il 
gentiluomo , eh' etano ritornati a PadoVa per il 
fiio doftor^o f àvetido intefo ch^egli danzava a 
Santa Lucia iti una ftradetta ^ che hon aveva tifa- 
ta fé non fopMi la* lacuna : pioy vediitofi d' armi 
dtfenfive e offenflve f una fera , che pioveva , lo 
tttefe eh' egli rìtoma(Ìe a esifa . Era egli folito cU 
portare fempfe una fpada da mano ^ e mezza ^ 
(acendont db efla profeflione girandtfliiria i e ve« 
^ >V. K i dendo* 
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pendolo veÀire con' tSk (atto ÌI bracdo, e ero* 
étoio «h'^li fofle tatto armato, ficcome era in 
«fimo, vtacndofelo vicino , le tirò una pì{ble» 
fiita alle gambe , per la quale , qnamo egli en 
IiBigo , lo diftefe per terra ; e volendo forairt di 
•mmazTarlo , non dipendo perb il Cradenk» du 
fi foffe , benchi fc lo ìminagiaaflc , le chìefc fu* 
hto in dono la vita per l'amor di DiO' . OoSe 
it Siciliano', come genriluomo Criftiano:^ non le 
iieppe negare , coiHentandofì di quadto avea tkt' 
w . E lardatolo 4M)efo fer terra fra il fango , 
ÌÈ pit^gia , e il fan^ , te n* andb . E avvertga 
che egli faSè per rimanere ìflorpiato ,'e benché 
fcoona pcEza zoppicatTe , nondimeno fi- riebbe , 
e fi riranb. Periocbi avendo eommciri motti at- 
II brutti , & enormi detitti , non lo potendo la 
<^)^2ia avere nelle mani , lo bandi di teme e 
faiMlii di tutto quel dominio . Dove nooveiMofi 
a Ferrara , non ^ari dopo egli pofe il fine a' 
mal film impiegati giorni . 
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■ * 

Come Un Siffi$rc per vie di aUuni pàfiim ài mé^ 
giUlk 5 /ere rhomare un fsfo favorito rifervirtó 
neUe eofe tf amore 5 che egli non vi ifolevd acltn^, 
fermre pai efferfi matitato 4 .. 

MAraviglioie infinite^ aVvehtutt fonò fiate 
condotte al Icro^ckiideraco fine 5 che il vo^ 
krle io teftè raccontare egli lion farebbe jtunta^ 
a preposto per la brevità delle- idorie .i>réfenti.4^ 
novelle^ che noi le vogliamo cKiamare , prò*/ 
poftemi neir ammo mio ^ Ór ptQfegu^nck) 10 ^ dir 
co : Un Sigisorè grande del IlegdO d' Iiighilrerrsl, 
{lotetite. e.rtGchiitimo^ fra^ molti jaltri fervitQfì « 
egli ne aveva' uno prudente^ e ornato di iuttjS le 
buone qualità convenienti ad un veto gentilqo^ 
mo i per le quali era tanto andato dal Signore ^ 
che non v^eva per altri oecbi^ che per i fuoi: 
ifdf iegandolo ne' pid grandi affari fuoi ^ die gli/ 
occorrevano, trattand(^i £ccoìne più gli,pi4ce*; 
vàf t aumentando di giorno in giorno ntgggior**, 
mente la bmooa grazia faa y eflendogli caro.^.0, 
grato come la ^to^tìz vita : non e(Iendo egU 
meno tieftro e vigilante , nel tempo che fì tf ova*- 
va il fuo padhròne fciolto dal vincolo matrimo-'. 
liialc i delle cofe de' Tuoi piaceri amOrofi , oon<* 
ducendogli coti àccuratexita grande nelUIoropev*. 
fciione 4 Avvenne dopo alcuno fpazio^ di tcm]^^ . 
che il Signore i peif configUò di molti parenti e 
amici 5 fi maritò in una cbmi^ella belliffiiM ^ 
per le cut mtm piosLfow tvxn di cafa fi fftUe^. 

K 3 graro- 
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grarono, e rpecialmente lo diletto e gentil fervi- 
tore , che veramente noi lo potiamo per quefto 
nome chiamare , quale fra sé diiTe : Or sì y che 
per r avvenire quefto mi apporterà onpr mag- 
giore, poiché per così Tanto Matrimonio v ora il 
mio Signore fi aftenirìi d' impiegarmi pi^ né^ g^io- 
vinili tuoi affari amorofi , che io per ubbidirlo , 
però contra mia voglia , fono ftatp aainiAm , e 
cfecutore . Onde ora io fpero , Dio mercè , di ef- 
ferne affatto liberato . Or un giorno fra gli altri 
ritrovandofi c<»l il Signore , gu diffc : Vcramén^ 
te allegrexxa grande e la mia , vedendovi io ora 
actompagnato cosi felicemente con la bielIifTima 
voftra moglie , con la quale io fpero che voi vi* 
verete lietiffimo y e non m' importunarne pi^i , 
ficcome facevate inanti , di procurarvi or quefta , 
e orS queir altra fanciulla • Sentendo il Signore 
quefte parole , rifpofe : Io voglio che tu &ppia 
che libn oftante ciò , io non voglio , né intendo 
di abbandonare in tutto l'amore: e bencbè tu mi 
vegga ammogliato , non me ne voglio però pri- 
vai%;'^nzi fervirlo^fempre , e impiegarmtci dibe* 
ne in meglio • Cotefta rifoluxione non piacque 
punto al Favorito , dicendogli : Oggimai vi Co- 
verebbe badare , Signore , e fornire quefta ricer- 
ca, e amorofa caccia , avendovi Amore, Nume 
liberalifTimo , conceduto per conforte cosi nobile 
e bella- damigella ; però fate voi ora quello che 
piin vi piace, ch^ quanto a me, io non farb mai 
cofa in pregiudizio fuo . Io non so di pregiudizio , 
né d* altro , rtfpofe lui •• Difponti pure di . gire a 
parlare alla tale e taie , che io ti difll.ne'pafTati 
gionli' • Deh , rifpofe il Favoi^ito : Egli mogn 
vcraitfente dire 'i che ^ voi T^'pfCraKate i^acere d', 
j L ingan* 
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ingannare le povere giovanette . che'quefto egli 
non è però bea fsLtto . E tanto pii^ ^ fapendo vops 
xneglio di me , che tutte quelle , che mi avetif 
nominate , non fono da paragonare ad una parte 
milldìma delle bellezze , e maniere leggiadre del^ 
la fpo^ voftra » Tralafcia il tuo favellare , Aifft 
il Signore , e vanne a fare quello eh' io ti coman- 
do . Perdonatemi , rifpofe lui : contentandomi io 
prima di morir mille volte , non che una fola , 
che nafca mai per cagion mia fra voi , e voftra 
conforte , e i^ia Signora , no;a , né difpiacere al^ 
cuno ; perb io vi priego a non m' impiegare mai 
piii in afiari fimili , avendo io inabilito e giura^ 
f o di non me ne volere più ingerire • Veden- 
do il Signore così arredato il jFavorito fuo nella 
opinione fua , non lo volfe più moleflare , fé non 
dopo tre o quattro giorni , fenza farne però fem** 
biante alcuno delle parole precedenti . Onde frat 
molti ragionamenti , ch'ebbero infieme 5 gli di-^ 
mandò, quale vivanda le piaceffe più volentieri. 
Nifluna vivanda, rifpofe, mi piace 'più de'p^ic-' 
ci di anguille. Capita, diffe il Signore, che fono 
buone vivande , e in vero che tu non hdi fitta 
mala elezione , eflendo un buoniiTimo mangiare , 
e delicatiffimo . E detto ciò , fé n' andò . Poi egli 
comandò efprelTamente al fuo Maggiordò^io , cHe 
per qualunque cofa eh' egli dicefle , non dc^vefife 
far fervire il fuo Favorito d' altra vivanda , che 
di pafticci di anguille ; quale dilfe che così £»reb^ 
be • Ónde il giorno feguente , e così ftncò fei al^* 
tri dopo , gli pararono innatnzi pafticci di anguil- 
le ^ i ^uali finalmente gli vennero in tafnta nau« 
fea e lichifTezza , che non gli poteva più vedere ; 
chiedendo a' fcrvitori > che lo feivivaik)-,> £> in 

K 4 palaz'^ 
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fulazzd nen fi iDangi^ife altro che pafticci dì m* 
guìlle é Rifpofero : Veriroetire: il Signore non 
vuole che vi fia data akra cofa da osangiarè dhc 
fiafticci di afigutlle ; ma alle altre tavole lun vi 
arrechiamo dell' altre vivaixie i ma nella voftni 
non vi potiamo arrecare, al tra vivanda diqoefta; 
Or non volendo il faggio Tavorito , clie per òC" 
cafìorie fua; nafcefle qualche difpiacere , lafcìbpaf-* 
fare ancora ^alquanti gic^ni 5 mangiando tutcavw 
i nojo(? pafticci di anguille , non fì fapendo ìm^ 
maginare dove quefto procedefle* Filialmente egli 
fi rifolfe ^i andare un giorno a definare con i\ 
Maggiordomo , quale gli fec^ come prima arre-) 
care i benedetti pailicci.di anguille ; che veden^ 
dogli , noti fi puote r'attenere di non le chiedere 
la cagione I perchè pi!!i degli altri lo (aceflc fervi-» 
re di pafticci di anguille : dicendogli ^ come og-' 
gimai n'era cotanto iftucco e fazio , che non ^i 
poteva pi^ vedere, né mangiare; foggiungendb ? 
Voi avete gran torto di fchernirvi così di me , 
e in co4 fatto modo trattarmi : efiendo of^imai 
pii^ d'^un mefe , che voi continuate a mandar^ 
me^e tuttavia : onde ip mi fento tanta debole 
e afflitto i che a gran pena io mi poffb reggere 
in piedi : onde io vorrei , che oggimai fi ponef- 
ie il fine a così Junga faccenda 9 altrimenti io vi 
provyederb in modo tale , che qualcheduno poi 
fi pentirà. Udito ciò d^f Maggiordomo 9 rifpofe^ 
come egli veramente ; non faceva cofa alcuna 9 
che non le foffe fiata efpreflamente comiandat» 
dal Padróne ;j e che.quefio non era perifcherzof 
ne per akro di/etccr: luo « Avendo udito il pove^ 
IO F vorito , pieno fino agli occhi di pafticci di 
a^euMle,c4fi.parQk del Maggionlomo , es^ n 



differì molto il fuQ. penfiere , ma fubito ]o fco« 
perfe «al SigQore ; chiedendogli ^ a ^e propofltp 
lo aveflc fatto <oai lungam^hic fervire di paftio- 
CI di anguille « Kon mi hai tu detto , rifpof^} 
lui , che quefti pafticci ti piacciono più che ye* 
Tun^ altra vivanda del mondo? Egli è vero, difj 
fé lui i Pefché adunque te ne lamenti 1 d^c il 
Sijgpore 9 fé io ti faccio, fer vite a modo tuo 5 e 
dare quello che più ti piace , e ^ jbuonoJ Qiiel^ 
lo che mi sa buono ^ eh ì rìfpofe lui « Ma ella i 
una differenza grande di fare. Veramente io amo ^ 
e mi 'piacciono per due 9 o tre volte quefii pa* 
fticci di anguille ; e non vi è vitanda ^ che mi 
piaccia più di (juefta :; ma il doverne poi man^ 
giare io ogni giorno così a lungo 5 queflo noci 
mi piace punto ^ né io Io voglio in ntvodo a^cu^ 
aa comportare • Imperocché egli non. vi è wmnit 
al mbndo) cht vi potefle mai vivere né durarci 
giurandovi io ^ Signore , di avere lo &om^o taiH 
te ibflbpra , cbe< libito che io mi ve^^ compa- 
tire innanzi quefla vivanda, ella mi vi^e min** 
to in tanta naufea , che più non fi potrebbe mai 
dire; e fate penfiero che io abbia definato , Fe-^ 
TÒ io vi priego^ che voi mi facciate dare altre 
vivande^ perdiS io poffa ricupcfafe ki forze , e 
lo appetito perduto ^ altrimenti io mi morirò , 
Or adunque > àifle il Signore 1, pare ea!i a te , 
che anch'io non fia iafiidito , non Voliendo tu 9 
eh' io mi nUtrifca fé non della carne di mia mo- 
glie : immaginandoti che non meno di te , io 
non fia fatollo « che tti de* pafticci tuoi di anguil^ 
le: e che volentieri rinnovelleréi anch'io vivan- 
da ( benché io non T amaifi tanto , ficcome fai 
tu y non ti piacendo altro che pafticci di anguille ) 

in 
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in altra novella vivanda . E per conchiudere , | 
tu non mangicrai mai di altra vivanda finché tu 
non mi procuri gualche bocconcino , e fervila ^ 
come gi^ facevi innanzi , per pormi in appetito i 
anch' io , e racconciarmi lo ftomaco guafto*, iic- ' 
Come deiìderi tu , con il cangiamento di altre \ 
vivande . Quando ebbe il povero favorito n£ta 
miClerio così fattile, e arguta cempaiazione pò- | 
fiali innanzi dal fuo padrone , rimafe oltremodo 
confufo . Alla fine ^li lì refe per abbattuto e 
vinto f prometteridc^li nello avvenire di fare tut< 
to qnello che gli comanderebbe , perlibcrarfi da]V 
)a pelle maladetta de' tanto odiati palUcci di an- 

rllle , ficcome era folito di £ire innanzi . Per 
qual cofa il càpricciofo Signore, così perque- 
fto efiètto , come anco per non Ic^omre , ficoo' 
me noi potiamo credere , la fiia bella moglie t 
per mezzo del Favorito fuo , fi diede il mtgtior 
campo del mondo con molte donne bellilfime , 
confermando * e liberando il Favorito fuo . nel pri- ' 
fHno ft»o dagli odiati palUcci di anguille . 
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DELLA Parte Prima^ • 

Burlit di un Gencveje in mttcria di far F ata .^ 
fucctduta a mohi gemHmmim y $h gli (Mpitank-^ 
t90 in mano^ 

• . , • * 

NEI tempo che il Marcbefe di Pefcaira era 
Govematare dello Stato di Milano , vi ierr*^ 
no due gentiluomini , P uno chiamato RafiSiele 
Chiecaro , e T altro Antonio Maria Capputo , i 
quali ^avendo ottenuto dal Senato privilegia di* 
alcuni fornelli , che cfaimi^ gli adoprava , ifpar^ 
miavano la mefk delle legne : pagando però 1<h 
re non sb quak porzione di danari. . Allora 
egli abitava nella piazza di San Stefano un gen- 
tiluomo, che era Servitore del Re Filippo , corte- 
fe molto, e Uberale , e amato da tutti general- 
mente . Or il Chiecaro , eh' era Genovefe ^ io 
non sb in qual -modo , o via fi faceflè mai ami* 
cizia feco . Il che alle voice egli andava a rin- 
^efcarfi a cafa Tua, il quale un giorno gli difles^ 
Io vi voglio moflrar , &gnore « un fecreto bellif" 
fimo : e datogli fcritto iopradi uq foglio dicar<^ 
u il Sonetto del Petrarca y che dice : 

Rotta è. r alta colonna , e '1 verde Lauro , , . 
^ quello che fe^ue • Sotto a quella lettera , difle 
lui , ficcome vi moftrerb » egli vi è un Sonetto 
diffcr<entc, che dice : , 

Aimè il bel vifo, alme il foave sguardo, 
, con il rimanente . Cotefto egli è imponìbile , difle> 
il gentiluomo : ma di grazia, fatemelo vedere • 
Volentieri > di0e lui • II. che jpavatafi fuori àtìhk 
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laccoccia una carafetu di àcaua^ egli bagnò vi 
dk, alqoanu WmBagé) con fa quale iftroppicciò 
leggiermente le leèreici che a poco a poco ifpar- 
vero 9 feoprendofi poi quelle dì lotto ^ che ionan- 
ti funta i|oh fi tredeano* Parare irerameàte^^oe' 
ft» eft^ ài geiitilmmo^ un oiiraoolo f e rrmafe 
pieno di molta meraviglia , dicendo venunence ^ 
che cotefto egli è un fecreto beilifTiitio ^ e degno 
di quidimque Principe grande ^ e Signore ^ Io -^ 
lo voglio i difle lui f ìnfegnare ^ acciocché voi vi 
faweniatc di me« Volenida vd ieri vere chepuoM 
foegii non fi vegga^ abbiate un pocp di atiqm 
ftcfca^ nella quale /^rete a, diflblveré tanta vi« 
trìoofo Romano ^ e bagnata una penna nuova ^ 
ahe Éon abbia mai tocco inchioftrO) ferivere Uh 
pra la carta quello ) che pi& vi; piace ^ e afciutta 
cbe fit la ktcera ^ io icritta non fi vede piA ; il 
che potrete fare beniflmio aggiungendo ^ o fccw 
mando nellf acqua il vitriaolo 4 Rtdòtf a« 1^ acqu» | 
io pedbzioiie 9 fiiteie poi qaeffinchioftrot Pijen^ 
date una manciata di paglia^ e ponefegli il fbo« 
fo ; e fornita la fianama copritela (ìAììta coif^ uif 
«tino 5 od altra cofa fimile f finché il; fiioeo £ 
fpchn 9 ch'ella reùtA Mw^ come il carbone # 
Po(t &te bollire in efla la quantità di vino ^bian^ 
co , che bafif 5. eh' egli divenirà incfaioftfo ^ €00 
il quale* ìcriverete poi in. foj^gefco differente: dal 
primo f quello che pi& vi piace fepra la leeiera 
non apparente v la quale , volendola poi voi feo« 
prire, porrete della galla delfina ]^a ndPa^oa 
vite f che fubito ella penlerà la virtb ^ e in efla 
bagnate alauanta bambagini ^ e ^bopicdate 1^' 
fiiermente la carta f che fnbito fi fcoprifamisr Te 
lettele^ diieguandofi le pdmierc. EgU allora pey 

appren- 
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ttppreiujctt m cotanto kcmo , gli sverebbe tcp 

lentieri donaci venticiAque e più feudi <1' oro • £ 

avendolo poi oonfegmto da lui gr^tuitanOfntt ^ 

gliene feftS* con non poco obbligo : offerendoli 

Monto per.k pariglia, e in ^uaJunque ^(jkì-(ibg 

le • poteGTt) mai giovare . £ dicendo' cald^ jgrgiidir*- 

fimo fi pofero a federe per contro d^up giafdirioi 

divifauido di molte cofe ^ ..Pofcia il Chiecari^ gjjé 

dì0e t Avete voi » Signore ^ «lewa flanza ^oa U 

ctminea per tenerla ^iufa ì Mais), rilpo(è. lui. g 

e io fnem in pna^ ch'egli approvò per bii0mj^ 

m« , e rìtornati a federe , foggioiife . : ,Fa^mi afr 

lecàire uoisaldayo de'pià «ec^^ fibe.voi afaìuat^ 

in càfa, ch'egUt ita però .picdle^,<cliie fubi^p gJì 

fa arrecalo . Faib^o ^ repl^luì^ tagliare . in (em 

lunghe é iatrghe quattro dtt^ , e fati^le wÀ strxòh 

(iw ne][ fuoco di carboni ; poi voi le fpfgnereif 

Ìfi;qneUo, cVio veldirb. Prèndete mestzo 6af<pi9 

di aceto fórttfifaie, neli}i^le vii 6$ un t)^;ptlr 

giur di &Ic ^ e alettttani^:^ dì unsib piSo , ni^t 

qi^le ammoc^areàr >k iamiiif jn&Qoate 9 focen^^ 

cosà cinqne fei volte, aceeiìdeodóle e foifocw^ 

dole, che fieno poi prepaiiate jpcr qiieUo, €Ìm^ 

udirete . E &ter oggidì' ^ud9:a^ mooi^da » eh* i^ xir 

Èmmetò dimane, e vi difà't^nmaneaté^i che v^ 

àoverete face- ma dhé il tqttp fia fai^. fon ogni 

poflifadie ftcEfitezza:^ e cfaeiinon; vi vi^ia alcfìno» 

tenendo ' fempiè cbiula la 'CilnMia.^v i^ chiava 
nella CftcQofxia. Uditoiciòrdàl gentihmniO'Y'b^nff 
dhà egK nflO:.&pé(reoqftièlki4 ckt £1 voìòSk Uif^$ 
8^>ifnmagini^ féob, .ch'eia :fa0e^>qnalche ^t^^^^r 
€xeÉo ino. Lo ^AfatoiGenovèfe.vèone himflinai 
^ quale. ^L peodJfliDaiorflMii^ibiutip i^op^r^tò'l 
ci^egiEl lo4adò^^pcr litniffitemfMéov, dkendfvÙ « 

Io 
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ftymi credo , th« t<d (apMe far limi|rre' il 
^fimo . Io tion ne ho dubbio dennò , rifpcrfe luì « 
Ot*, glidifle, tagliate- tutto il rame in pretti pic^ 
ciolif epretìdetette drcffi tre onde,' e faKtì&foW' 
dere dentro im iaór?egfuolo ^ e ^qpaMdc egli fkA 
fufó ^ mettetele denteo a poco a poc6 ctìttùsL- et- 
ba, die fetti^ffe difetto il mantella déntro druil 
Mòeitbino, (^nale poicMca efTere cinquanta -fitfti di 
^ìaì^tagine \ ditevidogli : La conofcete voi ? Benif^ 
Ciho, rifpofe lui", e ve n'è aflki tiehtioftra pra* 
tkello < Goteftst adunque 5 diflfe kn 5 «netterete irei 
rame fofo, lafciando poi il tutto raffreddare nel 
'edrregiuòlo , eh' io Htomerb poi da voi « Egli d'- 
Iota , per non errare nella faccenda , gli diffc f 
Tmporla egli panto il porvene più oaiono? Co^ 
teAo non fa cafo, riffiofe lui ^ E vedendone nd 
^ratfcelk) del giardino \ ne colie alcune piatite ^ 
peb dargli colore all'àrroftO) eie pofe coiiPaitre) 
tliicendc^Ii ; Or &tto^^ue(h», io ili «ri ho dato;, e 
(e n*anoÌ>. Il {lercbè e^^ per o^ni rifpetto \nxy^ 
no, P^^^ lisii piantagiiirt' e noti^ il pefo per aver** 
Ile memoria , con il carbone foprà il muro (folla 
/ caóiera . E non avendo ^i fufo mai pii^ cofa al^ 
duna , nò fapendo niffuri termine dr fuoco ^ ite 
che gUbifoginUie rillriiigerb co' mattoni* perdar-^ 
le forza mi^^iorè ^perchè il »me pi& pretto fi 
foifde(ft 5 egli ^efe una quantità grande di cai^ 
boni , • e nel meteeo^loro nei pofe H' corregiookr ^ 
e con un mannce Ricciolino daxameni, egli iit^ 
comincfe a foffiart e riftffiave 4 £ ^uaMdo 31 ratoe 
incominciava q\|(afi a fondere, , credendo cb* egfi 
fdTeft^Oy ifcopriva il oorrc^iimb, raSft^ldandi^ 
pcA; il che gh foifognarra di naovo foffiare •- B 
ìKkiid> twcc voisot mifflbe laddo di fiu!e« cll^ ^ 

& 



t^ preffo ad amfttrfi tutto, per Io cohtiiiiio flaf 
ibpra i carboni :iK€efi » E prima ch^ egli fofle fu^ 
£oy fiafiajitòquaiì fift pidlb aUg notte .. Finalmen- 
1^ per buonii fortiuift fua^ pU^che peraltro, :^i 
£ fufe , e poi a poi^o a ppco vi pofe dentro k 
{liant^ilie ^Fornito cotefto ,: timo tutte^ e afiii-' 
jnicato, e pieik^ jdi fudore ^ egli ufcì fuori delli 
eamera > né guari dopo il Gei^ovefe fopragiunfe'} 
el quale moftrbi.il rame, che era già raffreddato 
mei correg^uolo^» cjhe gli difle: Fatene fare iKag-^ 

!^io da quaicl^dunO) e vedete poi ^upllo (^e n^ 
o vogliono pagare P oncia , xhe poi noi ci rive- 
dremp » Egli che non poteva anco penetrare qud^ 
lo 9 che fi volefTe fignifìcafe la faccenda , benché 
dentro di sé ne giudicaffe un certa iv:>n so che ^ 
prefe per^ fuhitp la cappa e la fpada » e fé np 
an4V volando nella via degli Orafi , per trova^ 
re uncerto^M* Ercole faggiat ore molto amico fuo, 
9 lo tfov6 appunta, ch'egli , eflendo. tardi, vq-; 
leva gire a cena ; al qu^le moQrò la^compofizio^ 
ne 9 ,pregaiid<^}o a farne il faggio ,. per vedere queU 
lo , eh' egli ne voleffe pagare Toncia » Di grazia i 
Signore , rifpgfe, lui , indugiate a dimani , eh* io 
vi fervirb molto volentieri ^ Fac^^^i favore, difle 
lui ) di feryirmi adeflb , avendone io bifegna 
grandilfìmo », ^, de^rio . li che udito dal faggia^ 
torei, fubiio egli ne tagliò con uno fcàlpello al« 
quanto.^ 6 pentolo diligentemente , lo |pfe den« 
tro di ulna /Copelk al fiioeo , ponendovi foventa 
dentro fdcuoi pezzetti di piombo • Fornito cote-^ 
fio , eflendo HiDa|b un picciolo granetto nella cor' 
pella, lo pesò, e fatta la ragione, glidiflfe efTeiH 
vi dentro tanto orq , che gliene darebbe due fcu'- 
di e d^ezzo delV oncia • Il che udito dal gen^, 

til- 



tiluoiiio, fapenda che nòti vritvtmpofto ora ab- 
etino ^ gli diue : Voi v'ingantvate di groiTo, M. 
^Ercole mio- , diceiido voi eh' egli vi fia oro deo- 
tn> , avendo to fatto quefto coinpofito • Perb eh' 
io mi rendo (icuro di non- gliene avere mellb dea- 
tro molto né poco I Io sb pure, difle il Saggia-, 
tore eflfere il vero quantQ io vi ho detto , mo- 
Arandogli lo granellino d'orò, fòggiqngendo : Fé* 
lice e beato voi , fé fapete cotefto lecreto . Il eie 
t^ito dal gentiluomo , egli (i ' udiva dtftniggert 
clentro di sé per la dolcezza -grandifl^ma , e eoo- 
unto ,^ dicendogli : Come ! fé lo lo so? Io lo so 
in modo tale , che fé bene io vdeffi errare , non 
lo potrei quafi fare . II perché io vi priego a non 
vi efler grave a rifarne il f^^^b nuovamente , 
tifandovi tutta la diligenin pombile , perchiaritfi 
in tuttQ e per tutto , racoonundogli come aveva 
operato , falvo che il porvi dentro la piatftagi* 
ne , che diflfe di avervi pollo tn vece fua riome 
polveri , delle quali fé ne trovàfiio per tutto in 
quantità grande . Sentendo il Saggiatore tutto il 
prpsreifo, benché foflfe paflata TAve Maria, iiH 
Vag^itofi egli forfè del guadagfìo , che fperava A 
totìkjmrtìe s fuilfimamentè eflfendo il gentilnooK» 
8^micmìt)iofuQ , egli pesò di nuovo la com^ofi- 
zione , e jubi to ìà fufe , non (ènza meraviglia 
deir altro , ponendofi la maniera , e modo nel 
cuore , e riduiffè in Vei^a ; e prefanè poi la quan- 
tità convenevole ^ la*pofe dentro la oopella , e ^ 
Dijb ogni fuo fapere i e pefato poi il rimanente i 
Io trovb non feiamente effttt della ifteflfà bontà V 
ina anco accrefeiiita fiìt di fèi grani 1* oncia. Dì 
die il gentiluomo lieto fuori- di modo , e colitene 
to } fette marne a cafa . Il perché pòi per gP 
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iiìfinitl difegni e càftella fatte in aria ^ egli non 
puote mai chiuder occhio la notte , tenendoli il 
più ricco uomo del mondo . La mattina per tem* 
pò lo andò il Genovefe a ritrovare , e dopo di 
efferii infìeme falutati , gli difTe tutto quello che 
gli aveva detto il Saggiatore , e che per meglio 
certffi$&fi , gli fece fare il faggio due vòlte • 
Allora il Genovefe in lieto volto gli diffe : Io 
credo che , in quefto nego2Ìo tanto , voi non ab- 
biate bifogno piìi di me, avendo voi fteffo ope- 
rato , e veduta la preilezza e facilità , che vi va 
nel farlo . E s' egli vi refta altro dubbio , eh' io 
non lo credo , lafciatevi intendere , jche ve ne 
darò ogni foddisfazione . Io non ho bifogno , dif- 
fe lui , di altro ricordo , effendo quelli fufRcien^ 
tiffimi , che voi mi avete dati per la operazione , 
rendendomi io ficuro di faperlo fare beniffimo • 
Ma ditemi voi per grazia , io vi pri^o , quale 
ricompenfa vi pofs' io mai dare per cotanto be- 
neficio ? fé non di afficurarvi , che per farvi io 
ogni fervizio grande , fpenderò fempre fino 1* ul- 
tima goccia del fangue mio . Io non voglio , rif- 
pofe il Genovefe , altro da voi , fé non che mi 
amiate , e godiate per amor mio cotefto fecreto , 
il quale voi doverete tenere fecretamente feh^a 
appalefarlo' mai ad alcuno ; imperocché ad uno 
cosi nobile animo e generofo , oltre T altre rare 
patti , che regnano in voi , egli merita di eflTere 
favorito ^ e accrefciuto . Sentendo il gentiluomo 
così dolci e cortefi parole , ammutì , non gli fa- 
pendo rifpondere, né puote mai trovar fufficienti 
parole per ringnaiiarlo di cotanta correda • £ vo* 
fendofi almeno ' sforzare per dirgline gran mercé , 
à Genovefe , che fé tC avvide , lo abtou^ciò ftret- 
JSbv.T$mJK 1 to, 



tOy e lo interruppe, e fé n'àndb. Rimafe il g^n- 
wluomo con teforo in mano così grande, .ch'egli 
isbandì in modo tale il fonoo dagli occhi ,> njon 
impiegandofi in altra, cofa , che nelle ricch/ezze 
grandiffime , eh' egli- fperava- di confeguire , per 
poterne poi beneficare tutti i parenti eaixiigifuQÌ| 
lambicandofi lofpirito, e l'intelletto , àkm4Q f^^ 
sé : Io voglio comperare al tale la tale , e tale 
poffeflìone ; a Pietro un cartello , un contado a 
Paolo , e a Giovanni un Marchefato . In fopma 
'Cgli andava diftribuendo in molti in così fatto 
modo il teforo fuo , . ringraziando il fojnqio Dio 
di cotanta buona fua ìaafpettata fortuna. 9 che {e 
aveva mandata : non temendo egli di altro , fe 
non che non fi trovaflero tanti danari nel mon- 
do per vendere la mercatanzia fua • E p^r inco- 
minciare ad efeguire l'infinite cofe , e difegni , 
che a fchiera a fchiera gli raggiravano lani^nt?, 
egli chiamb a sé facchini diverfi , perchè gli tro- 
vafiero quantità grandiifima di piantagin^ y per 
poter poi lavorare tutto il .verno , promettendo 
loro dare uno feudo, doro del facco., avjgndo fat- 
to beniffimo accommodare un granaio per. met- 
tervda ferrata denteo e curtodita; i quali , alletta- 
ti dal guadagno , andarono jvagando in parti di- 
verfe per trovarne in oppia grande , è in brieve 
tempo gliene arrecarono , piii di cinquanta falchi 9 
avendo eglino di ei&i ..svaligiato e dirtrutto attor- 
no attorno tutti que' paefi. e luoghi 9 laddove ella 
nafceva. E avendo udito altre .molte donne, che 
gliela pagava bcniffimo , fi pofero ancor elleno a 
coglierne , e* gliene portarono in certe, diverfe , e 
paniere , che, effcndo- ^li .ito fuori. di cafa ,. Io 
atcendevaop. .d' intorno l' ufcio in munero. grande » 
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the ritoìrnafTe,, dando poi loro fubito foddisfatìo" 
ji€ con bisbiglio infinito ^ e ftujior di tqtto il vi- 
cinato ^ non fapendo quello eh* egli volefle fare 
di cotai^ta piantàgine * E particolarmente la mo- 
glie vi boncorreva ^ che non le puote mai cava- 
re fuori di bocca in che cofa egli fé ne volefTe 
fervire > dandole fempre per rifpofta ^ eh' ella ba- 
dafle a' fatti di cafa , e nel rimanente .lafeiafTe la 
cura a lui « Empiuto eh' ebbe il grafìajo in mo- 
do tale j che non ve ne poteva piii capire j egli 
andava penfando nel rimanente che voleva fare^ 
ÌE perchè erano già paflati prìi di quindeci gior- 
ni , ch'egli non aveva veduto 11 fuo Genovefe^ 
xneravigliandofi non poco^ ch'egli tardafle tanto 
a non rivederlo ; finalmente egli comparve in 
fembiante molto eollefico^e turbato 4,11 perché 
vedendolo così smarrito e confufo ^ gli diffe : Che 
vi è egli mai di nuovo 5 MéRaffaelle^ che io v^ 
veggio così di mala voglia? Venga egli il cànca- 
ro, rifpofeluij g quanti privilegi e fornelli, che 
Ibno Del mondo ) e a me anco^ che io me ne ho 
voluto mai ingerire* Ma io fpero anco un gior- 
no di ufcirne 5 giurandovi io ^ Signore ^ che fé io 
non àvefli promeflb al- Senato di fornire l' opera ^ 
io lafciarei il tutto girne alla malpra ^ e mal pun>- 
to : ma per non parere mancatore delle . promif- 
fjoni mi^i. e per dar fine totale a quefto maladel- 
to negozio $ io fono sforzato di andare a Geno' 
va ; però io vi voglio pregare che non mi tro- 
vando io ora danari commodi ^ che mi vogliate 
predare cento feudi , che fubito ritornato j io ve 
gli reftituirò cortefemente * Udito quefto dal gen- 
tiluonio 9 falfe frettolofamente le fcale ^ e gli arr 
recò un facphetto di danari, dicendogli: Prende-* 
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tene tanti quanti vi piacciono ., effendone* voi 
non folamente padrone di efTe y ma non meno 
della propria vita mia ; la quale mentre che mi 
farà lafciata dalla Maefik di Dio , la potrete fpen^ 
dere fempre , e valervene di effa . Sicché ^oman* 
datemi voi pure , ma non già in così poca cofa j 
fìccome è cotefta . £ fé non vi badano , che altri 
non fonò per ora nel mio potere , accennateme- 
lo ; avendo io degli amici , che molto volentieri 
me ne accommoderanno : per il che non ne pa- 
tite alcun difagio. Io non ho, rifpofe lui, bifo- 
gno per ora che di quefii pochi , fapendo io che 
mi baderanno per fare tutto quello, che ho nell^ 
animo : ringraziandolo però della volontà buona ^ 
che dimoftrava verfo di lui . Di che egli prefc 
folamente i cento feudi , lafciando gli altri fopra 
la tavola , e licenziatole n* andò . Dipartitofi il 
Chiecaro , il gentiluòmo conchiufe di voler fab- 
bricare tanta materia , che valeffe mille feudi , 
co' quali 5 fapendo egli il luogo effere atto e buo- 
no , voleva torre ad affitto una poffeflìone dì An- 
gelo Cqiro nel monte di Brianza , e farvi Tope- 
ra , e appredare tutte le cofe neceflfarie per lavo- 
rare fìcuramente , effendo ella in luc^o fafTofo , 
folitario , e lontana da ogni forte di commercio 
di perfone . Stabilito quefto , egli preparò tanto 
rame per farne la metà , non trovarnio corregtuo- 
lo tanto capace per la quantità di mille feudi , 
propodafi di fare . E podo il tutto in ordine dili- 
gentemente , e preparata la convenevole pianta- 
-fjine , egli fi racchiufe nella camera , avendovi 
fatto arrecare di molto carbone , immaginandofi 
che quanto più foffe il fuoco maggiore , tanto più 
predo il rame fi fondefie . £ perchè , come fi à 
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àetto i egli non fapeva nulla né di fondere, n^ 
come Bccommodare il fuoco , benché fi fovvenif- 
fé dèi modo 5 che aveva tenuto il Saggiatore nel 
fondere così prefto il rame ; contuttociò egli giu- 
dicò , che quella maniera non doveffe feryire « 
ìè non per poca quantità , Per Ìl che egli pofé 
piti di metza Toma di carbone , e nel mezzo vi 
Rccommodò il corregiuolo . "È ifpogliatofì in ca- 
mifcia; egli incomincitt a foffiare . Èra il fuoco 
erandiftimo, ma molto piìi il defìdfrio fuo , che 
li rame fifondcffe. li che foffiato ch'ebbe più di 
tre ore contìnue , fentendofi venir meno per Ìl 
calore grandiflìmo, che gli riverberava nella fac- 
-cìa , gocciolando tutto di (udore dal capo alle 
piante i e non vedendo anco fonderfi il rame t 
per un pertugio, che rifpondeva. nel corregiuolo* 
egli fu agretto a chiamare la nì^lìe, che fubito 
venne , E fof!ìando anch' ella , in brieve lì riduf- 
fe , fìccome era il marito , (lanca , e tutta molle 
di fudore . Onde chiamarono le ferve, le quali » 
vicenda fonarono tanto , che alla fine , come piac- 
que a Dìo, il rame incominciò a poco a poco a 
fondere , nel quale vi pofe poi la piantatine ne- 
ceflària . Fornita l'opera , nella quale vi fpefero 
fra tutti piti di otto buone or« di tempo , fafcia- 
rono poi il tutto raffreddare , e afflitti e llanchi , 
ufctroDo fuori della camera , la quale rifcaldata 

Sr calore cotanto) ella pareva propriamente ef- 
x una fornace ardente ^ e iì rfuorarono alquar 
to , e rinftefcarono j e vedendo -egli Icendere n 
^dameme il Sole vérfò l'Occafo , fi riyefl) fubi 
to per trovare il Saggiatore , avendogli ^andat 
t dire che P attendefle , con pehfìere di roitcarn 
ib Itti i danari di tutta k materia 1 a poto pi 
1 3 che 



i66 N o V É I. ledi' 

che avefe indugiato , non Io averebbe ritrovato , 
crcdcndofi che effendo tardo egli non doveffe piii 
venire . E datale quella mafia confufa , eh' ella 
pareva propriamente eflere un pezzo di bronzo , 
gli diffe : Fatene M. Ercole il faggio , e confor- 
me alla bontà fua , ma però anco con utile vo- 
ftro , pagatemelo ; afficurandovi che io non an- 
derò mai fé non per le mani voftre , lafciando' a 
voi folamente ( comportando così T amicizia na- 
ftra antica) tutto il beneficio: di che egli lo rin- 
graziò molto . E perchè egli era tardo , lo pofe 
fubito alla copella , e mentre fì affinava gli dif- 
fe : Poiché voi mi avete promeffo di non ne par- 
tecipare con altri del guadagno , io vi voglio pre- 
gare della fecretezza , che io prenderò fubito la 
materia , e fubito vi annovererò i voftri danari . 
Di che egli confermò , e promife di così fare . 
Fornito il copellarc , e trovato non vi efferc re- 
flato nulls^ nella copella , molto egli fé ne me- 
ravigliò , e nacquero le corna in tefla ad entram- 
bi ) ammutendo , e non fapendo dove quéflo mai 
procedefle. Avete. voi fatto, diffe il Saggiatore, 
ficcome facefti l'altra volta ? MaisV, rifpofe lui, 
di che io me ne rimango molto travagliato e con- 
fufo di così inafpèttato accidente, temencbne io, 
che la copella non fé l'abbia bevuto, o che fifia 
verfato nelle ceneri , o nel fuoco , mentre che 
noi favellavammo infieme . La copella , rifpofe 
lui , non r ha bevute i né meno io credo , eh' 
egli fi fia verfafo nel fuoco : - ma per chiarirmene 
meglio, io voglio di nuovo rifare il faggio. Ve- 
ramente (juefte parole toccarono' il cuoce al pò* 
vero gentiluomo, dicendogli: Sì, di grazia, ca^ 
fo M.'Ereole miò-^. Egli allora in quwa fecónda ' 

volta 
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-volta e prova , vi pofè e adóprò ogni fuo ftudìtj 
maggiore , e poffibile diligerìia , che per lui fi 
puote mai fare , né velie mai favellare , né ifpic- 
carfi dal fornello , ma affiftere fempre nella fac- 
cenda fino al fine . Di che egli non vi trovò nul- 
la 5,ficcome aveva fatto innajazi . Perloché egli 
non é da chiedere il jfeflSare e fòfpirare , che al- 
lora faceva lo addolorato gentiluomo . Pófcia egli 
difle , e fece tanto , che induffe lo Saggiatore a 
&rne la terza prova , la qtiale, ficcorfte l'altre , 
egli trovò, vana e inffuttuofa. Per laqual cofa lo 
fcontentiffimo , e quafi che bello difperato pove- 
ro gentiluomo fé ne ritornò a cafa , né Volle ce- 
nare ; ma così veftito, ficcome egli era, fi gittò 
ibpra il letto , ifcacciandofi' tutti d'intorno , pa- 
rendogli un' ora mille anni , che fofle il giorno , 
per riprovarne meglio la faccerida , nella quale 
egli vi pofe ogni poffibile fua diligenza ; ma nel 
farne il faggio, vi trovò poi zero, via zero, nul- 
la . L' addolorato gentiluomo fece di nuovo efpc- 
rimenti nuovi per piìi di quattro giorni , i quali 
gli riufcirono vani e bugiardi , ficcome aveva fat- 
to tante altre volte. Finalmente egli conchiufe il 
negozio nelle tre oncie , ficcome aveva fatto in- 
nanzi ; penfandofi ch'egli non doveffe riufcire , 
fé non in quella quantità . Da così poca e debo- 
le fpeme racconfortato alquanto , pefata ch'ebbe 
la piantagine , conforme al pelò , che era notato 
nel muro , e ufata in tutte l' altre cofe ogni ope- 
ra poffibile e magiftero , effendo pieno di affanrio 
e di fudore , tinto di carbone , e infiammato nel 
vifo di calore , chiefe che gli foffe arrecato- da 
bere, il che fubito gliene arrecarono. La moglie, 
che r aveva veduto tutti que' giorni cangiato nel 

L 4 yifo > 
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vìfo y e iAar Tempre penfofo , e fuori di (^ni fao 
coflume non favellare giammai ^ compaffionando- 
lo di vederlo in tale {lato , e continuare tanti 
giorni ivi rinchiufo , fenza fapere , ne penetrare 
quello ch^egli facefle , fentendolo a chiedere da 
bere , vi corfe fubito ; e vedendolo tutto accefi» 
nel fembiante , pieno di faville e di ogni difagio , 
le difle : Io non so mai quello, cne voi voglia- 
te fare ad iftare tutto il giorno in cotefto fuoco 
e tormento . che fìa maladetto colui , che di ciò 
n' è la cagione , il quale non puote efler altro f 
che quel vecchiaccio Genovefe . che il diavolo gli 
rompa il collo , e lo iftrafcini feco nell' inferno • 
Sentendo egli così dire alla moglie, e voleri! fra- 
porre nelle cofe , che non fé le appartenevano , 
fofpinto da sdegno grave , che pur troppo n' ave- 
va nel petto, con due ceffate buone, fc la fcac- 
ciò davanti , E riveftitofì , n' andò poi dal Sag^ 
giatore , per vedere ^ueft' ultima prova , che non 
meno dell' altre , le riufcì inutile e fallace . Con- 
ciofiacofachè per tante efperienze egli aveflc ve- 
duto lo efìto miferabile della imprefa , nondime- 
no fi confortò alquanto , fperando che ritornando 
il Chiecaro , gli doveffe dire dove quefto prece- 
deflc , e non lo vedendo ritornare , gli venne in 

f)enfiero più e piìi volte di gire a Genova fopra 
e poAe per ritrovarlo , ma egli ne fu diffuafo dal 
Capputo fuo compagno , dicendogli che^on.ve 
lo trovarebbe : effendo cofa impoffibile ,^h' egli 
non fi lafciaffe rivedere ; z|on fapendo egli però 
alcuna cofa degli affari loro:Nma gli diceva que-^ 
fio , effendo intereffato ne' fornelli ; perocché non 
avrebbe comportato che negozio cotanto ne an^ 
daffe in fumo, e in finiftro • Egli pafsò un me- 

fé. 
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fé 9 e due altri apprefTo fen2a faperne mai nuov^^ 
alcuna di lui , s'egli fo/fe vivo o morto , tutto 
eh' egli fcriveffe a Genova a diverfi amici fuoi ,' 
che gli rifpofero lui non efTere nella città , non 
rapendo tampoco la moglie , avendogliene ricer- 
cato ) laddove fì fofle . Con tuttocib egli non vi 
perde affatto la fperanza , attendendolo tuttavia 
che ritornaife. Credendo ogni altra cofa fuorché 
Io avefle ingannato , incolpandone ora la pianta* 
ine, e ora una cofa, e ora un'altra, pafcendofi 
fperanza infruttuofa . Continuando egli ne' fuoi 
penfieri e chimere , fopragiunfe la vigilia di Na^ 
tale . Il che ritrovandofi in corte di palazzo in 
un cirtolo di gentiluomini , parte de'qifòli erano 
fervìtori del Re di Spagna, fopragiunfe il Capi« 
tan Salveflro Botticella , eh' efa (lato afTente mola- 
ti xnefi dalla Corte « Il che dopo le accoglienze 
&tte vicendevolmente, le chiefero del lungo fuo 
Soggiorno la cagione ; egli allora ( ch'era molto 
amorevole e feceto gentiluomo ) rifpofe : Io fo- 
no (lato , fratellino , ammalato pilli di cinque me** 
fi , e molto vicino a perderne la forma del ^iup** 
pone ì il che ha cagionato , che voi non mi ab- 
biate pia preffo potuto vedere ; e fé il bifogno 
non mi avefTe afiretto , io mi farei rimaflo anco 
d' avaotaggio a comparire . £ qui poi egli fi dif- 
fufe a diKorrere fopra di molte cofe piacevoli e 
guftofe , ficcome era coftume fuo di fare , e buo- 
na pezza egli tenne allegra la compagnia ; ag- 
giungendo : Avete voi avuto , o fìgliuolini , dal 
Marchefe qualche ajùto di coftì per cotefte fefte? 
Maisì , ritpofero , falvo che il gentiluomo inte- 
reflato con Chiecaro , che diife di nò • Voglia- 
mo , diflfe lai , gridare ancor noi ? che così bifo- 

gna 
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gna fere per averne . Gridiamo noi pure , rifpo- 
le l'altro . E perchè non può ritardare guari a 
ritornare a Corte , favelliamgliene , ma io mi du- 
bito , che noi faremo »ftati troppo tardi . Io ve- 
ramente, difle il Capitano, ne ho non poco bi- 
fogno, poiché un negozio mio emmi ito fallito, 
ton il quale io penfavo di effere piìì ricco del 
gran Turco, vuotandomi la fcarfella di molti feu- 
di un vecchio ribaldo Genovcfe- , eh' egli pareva 
propriamente effere un novello Ilarione . È qua- 
le beffe mai , diffono gli altri , è ftata quefta ì 
ditecela voi di grazia . Uditela ; rifpofe lui : Egli 
mi voleva apprendere a f^ l'oro , e io , pinconac- 
cio , predai fede alle -parole fue. cotanta era in 
me la voglia di arricchire, che io convenni feco 
in trecento fdudi d*oro , fatta che io ave/fi tre 
volte la efpericnza, i quali io depofitai in mano 
di Luca Contile Collaterale ; il che poi fi diede 
principio alla faccenda . Allora fentendo Pinte- 
reffato gentiluomo favellare d'oro, gli fi avvici- 
nò fubito, dicendogli : Seguite di grazia. Capi- 
tano , il voftro ragionamento . Il che egli poi rac- 
contò di pùnto in punto il medefimo modo evia 
di fare e operare, ch'egli aveva infegnato al gen- 
tiluomo, chegliriufcl felicemente, conforme all' 
accordo fatto , la prova delle tre volte . E cre- 
dendo io certo di non effere ingannato , maffi- 
mamente avendo ip operato in cafa mia in una 
ftanza , nella quale , mentre io lavorai , non vi 
pofe mai altri dentro il piede. Il che vedendo io 
agevole il fecreto e verace , diffi al Contile , che 
gli doveffe dare i fuoi danari j il che fece egli . 
che poi fé n' andò con centomila diavoli , che gì* 
ifnodino il collo . Itofene, comunicai poi il fe- 
creto 
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crctò con il Contile , e rifolvemò A farne buon» 
quantità • Di che fattane una certa porzione ^ 
che per vergogna io mi taccio , baftandòvi di fa- 
fapere che noi v' impiegafTimo tutto un caldaj(» 
grande da bucato • £ volendola poi vendere , fat'* 
tonc fare, il faggio, mi diffono, che merce cotale 
xion faceva per loro , ma per li caldera} , o quelU 
che fanno le campane . E quando dimandai loro 
quello , eh' ella valeva y mi differo , che s' io ne 
avèffi dieci (oidi la lira , ch'io non farei poco . 
Per la qual cofa , penfando noi di avere errato > 
mille volte ritornaffimo da capo , rifacendone 
dell' altra . In fomma non vi trovaffimo mai den- 
tro nulla di buono , iiccome' fu prim;^ tutte le 
^ré volte, che ne fu fatto il faggio," che vi tro- 
vai dentro dell'oro, e guadagno ^andijfTimo . Il 
perchè io inveftigai poi per ogni modo , e 'via 
pofftbile per ritrovare quel fccllcrato , e andai a 
Genova, con animò non falamcnte di farmi re- 
{lituire i miti danari , ma anco di tagliargli il 
nafo- e l'orecchie per efempìo dcglialtri pari fuoi 
ribaldiffimi ; . né per qualanque^.dìiligenza , che io 
faceffi , non ne puoti mai trovare veftigio alcuno 
di lui , e così difpcratiffimo me ne ritornai a Pa- 
via . Quando il gentiluomo , che non ne aveva 
perduta parola , intefe quefta novella fraude , e 
.'firatagcmma, gli dilfe: Quanti, o Capitano, fo- 
no eglino, veramente flati i voftri ? Da gentiluo- 
mo, rifpofe lui , trecento feudi d'oro . Datemi 
voi la mano , diffe il gentiluomo , che io vi fo- 
no per compagno di un centinaio ; pofcia di ot- 
tanta , e più feudi , che avevo fpefo in fax pcov- 
vigione di piantagine , che le ingombrava tutto 
il granajo , e ammoi'bava ttitta la cafa, non fa<- 
• •:.!..•. ' pendo 
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pendo piti che fare d'cfla , che lafciarvela ince^ 
nerirc, ficcome egli fece ^ per eterna memoria . 
Maravigliatoli oltremodo il Capitano avendo udi- 
to fimili parole , conchiufe fra sé , che quel mai* 
vagio , dopo di avere fchernito il gentiluomo , e 
dipartitofi da lui , egli venne a Pavia , per fzt 
cadere anch' egli nella frafconaja , rincontrandofi 
il tempo per lo appunto . Il che rìdendo ^ gli dif* 
fc : Burlate voi , Signore , o dite daddovero ? €^ 
si egli non foflc , rifpofe lui , ficcome egli è re- 
riflimo . Allora diflfe il Capitano : Sapete voi fi 
modo, e la maniera <, ch'egli teneva in fare truf- 
fe fimitì. e rubamenti ? Non io , dlffe T altro * 
Uditegli , ìdifTe il Capitano : Cotefto manigoldo 
faceva limare fo|tilmente la q[uantit^ di feudi , 
che gli bifognavano per fabbricare la furberìa , 
e di quella limatura n^ empiva diverfe penne di 
ali di piccioni , e d'altri augelli piccioli , met- 
tendole poi dentro ne' pertugi de' fufti della pian- 
taginc, che, come fapete, fono vacui, fpingen* 
doli piìi fufo , eh' egli poteva , perchè non fi po- 
teffero vedere , né punto conofcere . Il che , co- 
me voi fapete , ci dava la piantagine da porre 
dentro lo rame fufo , che calandovi dentro l'oro 
s' incorporava feco ; però , faggiatofi , ve lo tro^ 
vavano , e conforme alla quantità , che vi era 
dentro , da quella giudicavano il valore fuo • E 
cotefto emmi ftato detto da altri molti , che fono 
nel medefimo laccio traboccati , nel quale fiamo 
caduti noi f ed io. ho trovato l' Orafo in Pavia , 
che gli limò alcuni feudi del Sole nello ftcflfa tem- 
po, ch'egli mi trappolò, ehammi refo certo, e 
dipinto quel vi&ccio di Santone , non fàpendo 
egli però quello ^ cbc ne volefle fare di quella li^ 
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naaglrx ; li^giuDgendo : Non vi dubitate} poichi 
noi potremo' con lo flefTo modo trappolarne ancor 
noi qualche conivo , cke non ce ne mancheran- 
no « che non meno di noi credono in fciocchczze 
Amili e vanità . II che ifcheroendòli , ficcome .ì 
flato fatto a noi , ci rimborreremo de' noflrì da- 
nari . Se allora non ne rideflero di tutto cuore gU 
aflìdenti , nulla non vaglia , ma non gìk i danni- 
fìcati , i quali fé lo aveOlèro potuto avere nelle 
mani , non vi è dubbio alcuno , che gli avereb- 
bero fattq poco a piaocre. . Or ìndi a pochi mefi 
invefligarono tanto di nuovo > che feppero, come 
egli era morto , e aveva lafciatft la moglie « e i 
figliuoli molto commodi per i feudi che aveva ac- 
quiftaii, defraudando altrui nello llefib modo, che 
aveva fatto loro , ntm fì curando di non gire t 
cafa del diavolo . Per la qual cofa montarono fu- 
bito a cavallo , e andarono a Genova , e .con di- 
verte giuBifìcazioni , che arrecarono feco , per 
mezzo della GiuAizia ricuperarono tutti gli Tuoi 
danari con tutte le fpefe e intereflì , che gli av-r 
vennero. 
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DO^rehdofi efeg0ire lef egili -> e ponapofiflìctie 
flo'^te fra \\ Duca Guglielmo ^ e Madama 
Eleonora d'Auftria 5 il Marchefe* di Pcfcara allo- 
ra Governatore dello Stato di Milafto ^ egli im- 
pofe al Cavalier Lione' Aretino; StulfOre celeber- 
rimo del Re di Spagtìiy che dovefle gire- a Man- 
tova , e inventare , e porre in ordine qualche bcl- 
liffimo af^^parato o irlven^eione , con la quale quei 
tanti Principi , che dovevano venite ^ fbflero trat- 
tenuti, e fefteggiati • regalmente . Giunto Celi in 
quella città , fra molte invenzioni 5 che faroiw 
pfópofte 5 final<n€nti9'» eldffero e ftàbiliròno quclU 
deir Arco de' leali amanti 5 defcritta da Amadigi 
di Gaiilà , e fubitò ferono elezione di un luogo 
nel Cafìello chiamato la Moflra , fito commodo 
e mirabile a meraviglia quanto mai fi voglia al- 
tro 5 che fi ^ofla^riuova^, *per qualunque fefla 9 
od apparato . Onde furono pofli in opera piìi di 
dugento uomini , oltr^ venti Capo-mai|ri ^ che 
l'Aretino, fece venire da Milano V petipffimf in 
fimili affari, r quali fi affaticarono 'hqir opera con- 
tinuamente- Io non deferi verb altriménti l'ordine 
dello flupendiffimo e fuperbiffimo .apparato , né le di- 
verfe ftatue fatte di propria mano del Cavaliere, 
né le bellifllme & ecccllentiffime pitture , gli lu- 
minar] infiniti , quali éi^no appefi nell' aria , fen^ 
za vedere in che cofa fi foflero attaccati , e final- 
- - : mente 
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jnentc tutte Y altre miracolofe fue parti ; poiché 
oiò farebbe un non fornire giammai -, e non fé 
jne potrebbe dire mai tanto , che. non ne rima- 
nefle a diri? d'avvantaggio : ma io dirò folamen- 
te , che quelli che gli videro , confeflarona tutti 
ch^ il maggior ;R.e del mondo non averebbc po- 
tuto farne di più . Erano neceffarj nel belliffimo 
apparato diverfi verfì latini e volgari , per i qua- 
li fu eletto Luca Contile , ingegno diviniffimo , e 
copiofiffimo d' ogni belle lettere e virtù, \ il qua- 
le 5 ficcome occorreva , aflifteva alle volte anch' 
egli nell'opera infieme con l'Aretino • E perchè 
ambidue non erano battenti per fupplire all' infi- 
nite cofe • cH' erano neceflfarie * fcriffero al Mar- 
chefe a Mifano, che glidovefle mandare un gen- 
tiluomo de' Malefpini , . fervitore del Re Filippo 
loro Comedi chiflimo amico • Il Marchefe , che 
^V€va a cuore ^ & era vigilantiflimo negli aftiiri 
(lei Duca, udito ciò, chiamò fubito a sé il Ma- 
lefpini, dicendogli che andafle tofto per la pofta 
in Mantova a trovargli , e loro doveffe ajutare 
neir apparato , come quegli eh' era non poco pra- 
tico e irvtendente/, avendolo veduto altrove ado^ 
perarfi in molti altri apparati fatti inMilanp nel 
tempo che il Duca di Seifa era Governatore • 
Udito ch'ebbe il Malefpini il defiderio del Mar^ 
chcfe , andò volafidp a Mantova ; e come quegli 
che non vi era Àato mai più ) fu condotto. lad*i 
dove quei Signori con defiderio grandifTimo l'at- 
tendevano • E dopo le accoglienze fatte fra lorQ 
r inforrnarono di qyartto volevano ifare , acciocché 
anch' egli dqveflij^cpnfiderare qualche cofa , pe^r 
la quale poteffero accref<;ere , e magnificare l'ir^ 
veaziones il qugl^ dqgp diayer d^ttp alcuna f^ 

opi- 
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opinione, che le piacque, terminarono di dargli 
la cura , e il carico di tutto lo inferno • parte 
veramente importantiffima e pericolofilfima , in- 
tervenendovi , e maneggiandofi in effa grandiffi- 
ina copia di variate forti di fuochi artificiati , e 
inbltre infinite altre cofe di non lieve importan* 
za, eh* erano neceffarie . Sicché gli bifognò be- 
vere il calice , non troppo con gufio fuo ; ma 
vedendo impedito molto il Cavaliere nelle fuefia- 
tue, e in altri molti aiFari, per i quali non sve- 
rebbe potuto attendere, Faccettò, e vi s'io^pie- 
gò allegramente. Mentre che tuttavia lavorava- 
no con gran celerità e diligenza , e quanto più 
potevano , foUecitavano quei operar] : inftando il 
Duca da tutte le ore T eipedizione • E conciofia- 
cofachè aveffero ordinato, che non vidovefTe en- 
trare per fona , fia di che erado eflèr fi voglia, nei! 
apparato : comparendo lempre nondimeno diverfi 
perfonaggi , e grandiflìme Dame , le quali effendo 
altifTimi foggetti , e di grandiffima autorità , non 
gli fi poteva contraddire . Il che era veramente 
non poco difiurbo a quei due gentiluomini , con- 
venendogli accompagnare , e render anco le ra^ 
giòni d' ogni còki , (jhe vi era . Continuò buona 
pezza cotefio modo di fare ; finalmente infiiftidi^ 
tofi r Arerino , ifcaricb addoflfo tutto il pefo al 
Malefpini , il quafe anch' égìi fi fiancò in modo 
tale , che vedendo comparire qualche perfonag- 

{>io , p gran Signore , fi nafcondeva in qualche 
upgo, finché fe ne folofero andati , per non re^ 
plicare cotante volte la lunga leggenda, che ave* 
▼a fatta un million di volte • Avevano dato or- 
d^ne in Vinegia di fare una gran quantità di ve- 
tri , i quali dovevano fervile per illuminare T ap« 

para- 
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parato : onde o perchè non gli ferono far in tem- 
po opportuno , o foffe , che quei Muranefì., va- 
lendofi deir occafione , ne chiedefTero tanto , che 
con poco piìi fi farebbero fatti d'argento . Et ef- 
fendo già venuto il Marchefe a Mantova , e al- 
loggiato nel palazzo del Re , vedendo avvicinarfi 
il termine della fefta , & eflere già arrivati quafi 
tutti i Prcncipi , che dovevano venire , egli fu- 
bito fece fapcre air Aretino 1' inconveniente de* 
vetri , il quale incontanente Y andò a ritrovare , 
dicendogli : Non temete di ciò punto, Signore , 
che noi vi rimediaremo e bene . Io so , che ii 
Malefpini ne ha incafa alcune centinaia, e credo 
di averne anch* io buona quantità non mono di 
lui ; e del rimanente , che ci potrebbe mancare , 
r Eccellenza voftra feriva a Milano a que' forna- 
faj , che gli faccino fubito , e così non averemo 
bifogno d'altri : ma egli conviene che voi lo man- 
diate a chiamare , e darle la commiflione , per- 
chè dicendoglielo io» egli potrebbe dire facilmen- 
te , che n' andaffi io , o che vi mandaffi qualche 
altro , del quale punto io non mi afficurarei , ef- 
fendo veramente occupato, nelle cofe dell'Inferno: 
ma io mi rendo ficuro , ch'egli è uomo per far 
quefto e quello . Udito eh' ebbe il Marchefe le 
propoftc del cavaliere ^ lo mandò fubito a chia- 
mare, e giunto, gli diffe, eh' egli prendeffc per 
amor fuo l' affunto di gire a Milano per i vetri , 
foggiungendo : Io fcriverò che del rimanente , 
che vi mancherà , potiate aibingere quei forna- 
faj , che gli faccino^pbito , e vi ubbidifchino in 
tutto quello che gli comanderete ; e (^anto pri- 
ma ritornate qui con elfi. II Malefpini ubbidien^ 
te giunfe fopra le pofte in un baleno a Milano , 
N$v.TomJV. M e fece 
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€ fece accommodarc in quattro caffè tutti i fuoì 
vetri , e quelli anco del cavaliero , con il rima- 
nente , che gli mancava , quale fece fubito fare 
da quei macftri . E volando , ritornò con effi in 
Mantova due giorni innanzi che la feda s'inco- 
minciaffe . Piacque molto lo arrivo fuo al Mar- 
chefe , e a tutti quei Principi e Signori , non 
mancando nelT apparato altra cofa , che cotefti 
benedetti vetri, maffimamente t<rnendo di qual- 
che infortunio , che averebbe potuto fuccedere fa- 
cilmente nel viaggio per la caduta di qualche 
mulo, o cofa altra fimile , rompendofi e fracaf- 
fando il tutto , effendo cofa impoffibiliflima di 
fare fenza di loro , Ritornato il Malefpini nel 
fuo carico dell'Inferno , follecitando refpedizio- 
ne , e baftonanda foventc i pigri , e quelli che 
non volevano lavorare. Che in vero vi erano al- 
cuni bracenti , i quali fubito che gli aveva volto 
le fpalle non facevano nulla, fé non tanto quan^ 
to vi era di prefente T Aretino o lui , e anco a 
forza di buone percoflc : perché il pefo e carico 
del grandiffimo apparato era pofto fopra le fpal- 
le di ambedui . Avendo fatto già il Contile la 
parte fua», fpcttante a molti verfi latini , e altre 
poefie , non effendo egli atto e buono in quello, 
che facevano loro , Inflava ^ importunava , e pre- 
gava il Duca per Tefpedizione , di modo che /e 
sferzate volavano da tutte l'ore fopra quei màf- 
calzoni , i quali non fi volevano punto muovere 
di paffo . Perlochè pofero in tanta difperazione 
r Aretino , che aveva terminato di uccidere on ' 
pajo di quelli , che ripugnavano fempre a* fuoi 
ordini , e fuggir via . Di che molto , e non poco 
fi dolfe col fuo compagno , pregandolo ad accon- 
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Mentire nel fuo diabolico proponimento , maffioia' 
xnente vedendo in maliflìmo fìato le cofe dell^ 
apparato, e quafi impoffìbile a fornirle in tempo 
opportuno ; il quale benché vedeffe , eh' egli avcf-' 
fé gran occaiìone di far quello e peggio ^ non vi 
volle però mai acconfcntire , anzi nel diffuafe , 
rincorandolo e avvalorandolo ^ Onde conchiufero 
malgrado lofo^ di fargli lavorare tutta la notte, 
éflendovi Tempre prefenti , e follecitandogli . E 
diflero , e fecero tanto ^ che quafi fu giudicato 
impoffìbile , che in così poco fpazÌ9 di tempo j 
fi riduceffero le cofe in così buono rfato, ficcome 
era tutto il negozio. Aveva condotto il cavalie^ 
fé alcuna quantità d' acqua del lago , e di effa 
fatto un canale davanti Tlfola incantata , il qua-^- 
le impediva 1' andarvi fenzd il ponte , al quale 
dovevano capitare tutti i Cavalieri ^ dopo che 
àveffero combattuto con cotefte qualità di armi ^ 
picca i azza , mazza , alabarda , e ftocco ^ e rimali 
vincitori contra i Mantenitori , i quali erano il 
Marchefe di Pcfcara , Don Giovanni d' AvalosJ 
fuo fratello , e Don Giorgio Mariquez: , condotti 
da due Amazzoni al canale , dal quale riforgeva 
un ponticello di legno largo uri braccio , per il 
quale i^affavano di là ^ tuffandofi poi il ponte 3 
ficcome era prima, fotto T acqua; e giunti fotto 
l'Arco de' leali Amanti 5 fopra del quale vi era 
una flatua di bronzo con una tromba ifl mario , 
e fuonando nel paffare del Vincitore $ fpargeva 
dalla parte inferiore molti fiori fopra «di lui ; e 
poi pili avanti , paffato fotto di un gran volto , 
egli era percoffo da molte fpade ignude da ambe- 
due i lati , fenza vedere chi lo percoteffe , fin- 
ché una gran mano lo prendeva , e tirava dentro 
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in una (lanza chiamata di Apollidone , e Grìma- 
nefla j rimanendovi incantato prigione • Et eflen-* 
do perdente il Cavaliere , era condotto dalle due 
Amazzoni Ik dove il ponte non riforgeva : e la 
ftatua verfava fuoco e fiamma dalla tromba . Il 
che egli era ftrafcinato da' diavoli dello inferno . 
Neir accommodare il ponticello, che doveva ftar 
Tempre fotto l'acqua, e poi, come fi è detto, ri- 
forgere nell' arrivo de' Cavalieri y vi volfe del 
buono prima eh' egli fofle ridotto nella fua per- 
fezione . Il perchè l'Aretino con molti altri uo- 
mini periti vi fpefero di molte ore . Finalmente 
trovato l'arteficio conforme al loro defiderio, lo 
legarono fotto l'acqua con alcune funi , e accom- 
modarono beniffimo fin che foffero fatte alcune 
viti di ferro , che lo riducevano poi in ficurezr 
za . Or effendofi , come fi è detto , affaticato 
molto il Cavaliere, e defiderando alquanto di ri- 
pofarc , e prendere fiato , pregò il Malefpini che 
lollecitafle il rimanente del lavoro , e che fopra 
ogn' altra cofa avefle cura particolare , che alcu- 
no non molefiaffe il ponticello , perchè non lo 
faceffc faltare in mille pezzi , rompendo tutti gì' 
ingegni , e dovervi fpendere.poi tutto il giorno 
feguente , qual era il penultimo della fefta , e du- 
rarvi la medefima fatica . Il Malefpini , al quale 
toccava di far quella fera la fentinella , cangian- 
doti poi a vicenda , gli difiè , che andafle a ripo- 
fare , e che non temefle di nulla . Pofcia in gi- 
rando attorno attorno con un pezzo di affé in 
mano follecitava gli operanti , dicendo : Corag- 
gio , coraggio , fratelli miei ; via allegramente in 
quel poco , che ci refta , & egli invertiva fovcn- 
tt con il pezzo d* afle , Siccome era ufo. di fare , 
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tutti gP infingardi , Erano d* inforno a due ore eli 
notte i quando fubito comparvero nel teatro di 
molte torcie accéfe ^ e dopo loro molti gran Prin- 
cipi e Signori . Il Malefpinì vedendogli venire 
da lungi , per non 'aver a replicare la medefima 
leggenda cotante volte fatta da lui , del fìgnificato 
di tutte le cofe dell' apparato j fi nafeofe dietro 
l' Inferno , attendendo che fé n' andàflTero . I Prin- 
cipi e Signori , fra' quali, v'era il Cardinale Ma-" 
druccio con divertì gran Prelati, il Duca di Par- 
ma , quello di Mantova , il Marchefe di Pefcara j 
e altri mólti Conti e Cavalieri , dopo ch'ebbero 
veduto il tutto, fi riduITero poi nel luogo , lad- 
dove fi doveva combattere , quale era in forma 
ovata, ampio, capace, e beniflìmo intefo e or- 
dinato, difcorrendo fra loro ; dal qua! luogo ri- 
mafe non guari lunge il Duca Guglielmo con 
due o tre altri Principi o Signori, che fifoflerq; 
il quale j ficcomc io credo , per alcune graticole 
di legno 5 eh' erano d'intorno' al corridore nella 
parte del lago , nelle quali fovente egli veniva , 
fenia efferc veduto , a rimirare tutto quello che 
fi faceva ; e forfè per far che altri che quei Si- 
gnori, non vedelTero il ponticello, a bello Audio 
egli era rimafto di dietro « Siafi còme Ci voglia 
Jn altro modo , eh' io non lo sb , gli venne in 
penderò , credendofi forfè eh' egli foflfe in fiato 
ficuro , di tirare una di quelle funi , con la quale 
era legato , e farlo riforgere fuori deli' acqua , e 
tirandone a cafo una , che non bifognava , il 
tutto fi ruppe e fracafsò , e impetuofamente ri-^ 
ibrfe il ponticello , e fece faltar 1' acqua per tut- 
to. Uditd^ fubito dal Malefpiqi il rumore , tìon 
fapetsdo quello che fi foife , vi córfe | e veduto 
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riforto il ponticello deir acqua , e fpezzati tutti 
gì' ingegni , che fi erano fatti con tante fatiche^ 
e che tutto quello , c\\c Y Aretino gli aveva rac- 
comandato così caldamente , era rovinato , e di- 
ftrutto , Taffalfe cotanto sdegno e furore , che., 
non avendo veduto mai piti il Duca , né meno 
conofciuto : e vedendo un giovinetto gobbo pic- 
ciolino con la vede a mezza gamba con due o 
tre altri foli compagni, giudicò, e tenne per fer- 
mo , eh* egli foffe qualche chierico di que' Prela- 
ti , o alcun altro della città , che fi aveffe con 
la famiglia di quei Principi e Signori ( come fuc- 
cede foveme ) frappofto feco , & entrato nel tea- 
tro . Per la qual cofa , alzato furiofamente il pez- 
zo di affé , che aveva in mano , vedendolo sbar- 
bato , gli diffe : Bardafcia fatta e detta , io non 
so chi mi tenga , che non ti dia con queft' aflè 
tanto nella tefta, finche io non te la rompi tut- 
ta . che venga il cancaro a te , e a chi t' ha qui- 
vi introdotto . Veramente fu gran miracolo che 
egli fc n* afteneffe per due ragioni , di non dargli 
le fue ; ¥ una richiedendolo cafo così grave t im- 
portante ; r altra , effcndo molto avvezzo , e fà- 
cile a menar le ixiani ; avendolo indotto a ciò 
quei mafcalzoni , che non volevano lavorare . 
Vedendolo il Duca cotanto adirato, non gli ri(^ 
pofe nulla, né tampoco gli altri , che erano fe^. 
co : di che mormorando , e foffiando come una 
ferpe velenofa ^ egli fé n' andò (avendolo cono- 
fciuto al parlare) al Marchcfe, per dirgli, mo- 
ftrandogli il Gobbo : Vedete di grazia , Signore , 
che fdrta di gente lafciano quivi entrare. Veni* 
te a vedere , come hanno acconcio un ponte , 
dit fi è fatto con tanta fatica , mandandolo in 
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xnille pezzi j e poi il Duca follecita refpedizione , 
Mentre ch'egli impetuofamente paiTava fra que- 
fto , e quel Cavaliere , effcndo preffo al Marche- 
fé y il Duca fopragiunfe , al quale tutti inchina- 
rono ; che 5 ciò veduto dal povero Malefpini , egli 
conobbe fubito eflere il Gobbetto , che aveva in- 
giuriato , e quafi fpezzata la teila : onde imma- 
ginatevi voi, come egli fi trovafle. Io so b^ne, 
eh* egli impallidì , ammutì , e isbigottì tutto , 
agghiacciandoglifi il fangue ^nelle vene . Quando 
il Duca fi vide nel mezzo di tanti Principi e Si- 
gnori , e vedendo il Malefpini preffo al Marche- 
fe tuttavia con il pezzo d'affe in mano . Io ho 
avuto, diffe, veramente, Signori, una gran pau- 
ra , che coteftui non mi fcardaffaffe ben bene il 
pelo , e io non ho fatto poco ad ufcirgli netto 
fuori dalle mani , dicendogli poi : Perdonatemi, 
fratello , che io confeffo di aver ij torto . L'efan- 
gue e povero Malefpini ^ non potendo fcioglicrc 
appena la lingua, umilmente in baffavoce rifpo- 
fc : le prego Y Eccellenza voftra , che fi degni 
di perdonarmi , non lo avendo io conofciuto , 
né mi farei immaginato giammai , che foffe fiata 
lei . Nò , nò , diffe il Duca , per un paro , e for- 
fè d' avvantaggio io le . meritavo , e me le to- 
glievo d^ accordo , fenza aprir bocca ;\ e ponendo- 
le la mano fopra lafpalla, percotendolo leggier- 
mente 9 foggiunfe di nuovo , che gli perdonaffe* 
Pofcia ridendo infieme con quei Principi , fé ne 
andarono nel Cafiello • Nulladimeno il povero 
Malefpini rimafe molto fofpefo fra sé , fin ehe 
venne T Aretino , al jquale raccontò tutto V in- 
fortunio del ponticello , e ilfucceduto del Duca. 
£ poi andarono a vedere il danno (acceduto. £ 

M 4 piac- 



t84 NoVEtLEÙI 

j>iacquc a Dio , eh' «gli non foflc di cosi grart mo- 
mento , ficcomc credevano , non vi cflcndo rotte 
le cofe principali , e piìi importanti . E vedendo 
ilare il Cavaliere il mefto Malefpini tuttavia per- 
plefTo , e ammirato a guifa di una (latua di pie- 
tra , e eh' egli non voleva conforto alcuno , fe 
n'andò dal Duca, dicendogli : L'Eccellenza vo- 
ftra ha isbigottito in così fatto modo il povero 
JiVIalefpini , eh' egli non sk in qual mondo più fi 
fia , di che io temo affai di qualche inconvenien- 
te . Udito ciò dal Duca , fi pofe a ridere , e lo 
mandò fubito a chiamare , e giunto , ih lieto vifo 
gli diffe : Io mi credevo , che voi mi avefti per- 
donato : ma il Cavaliere mi dice , che voi Getc ' 
adirato tuttavia . voi avete il torto : ma facciam 
noi daddovero la pace , acciocché voi attendiate 
allegramente a farmi onore , fapendo io il grave 
carico, che voi avete alle fpalle , maffimamentc 
trattando co' diavoli. Allora con ogni fommiffio- 
ne, e quafi con le lagrime agli occhi, l'addolo- 
rato Malefpini rifpofc : Io vi chieggo di nuovo, 
Signore , umilmente perdono . Io vi ho perdona- 
to , e perdono tuttavia , diffe il Duca , fkcomc 
io so , che voi anco perdonate a me , e ridendo 
foggiunfe : Pace , pace . Pofcia il Cavaliere gli 
gli diffe, che il danno non era {lato cosi impor-» 
tante come fi penfavano . Sia egli laudato Dio ^ 
diffe il Duca ; adunque io poffo fperafe - che le 
cofe noftre cammineranno bene ? Signor sì , rif- 
pofc l'Aretino . E licenziati andarono ad atten- 
dere, efollecitare il rimanente delle loro faccen- 
de . Incominciata la feda , e combattuto buona 
parte della notte valorofamente da quei arditiCa- 
Talieri , e didcfi tre di loro in terra dal Marche- 
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Te éi Pefcara , fra^ quali vi era un gentiluomo 
Fcrrarefe , il quale , come perdente , fu ftrafcinato 
da' diavoli nello Inferno , i quali durarono molta 
fatica a levargli Telmo dal capo, che per il gran 
colpo ricevuto , fi era piegato molto in dentro • 
& eflendo (lato raccomandato dal Marchefe, per 
un pertugio , che rifpondeva nello Inferno , Dio 
ve lo dica per me , gli ftrazj e bcfchcnchi , che 
gli ferono con diverfi fuochi artifiziati , e intolk^ 
rabili ftrepiti e rimbombi, e poi logittarono giu- 
fo nelle fauci di Plutone, che cadendo egli pen- 
sb di romperfi.il collo, però non fi fece male al-- 
cuno , eflendovi accommodata nel fondo di mol- 
ta paglia : ma però fu grandiffima la paura . 
Fatto che s' ebbero nell' Inferno , mentre che fi 
combatteva , tutte le dimoQrazioni , che poetica- 
jfnente fi defcrivono, cioè la ruota d'Ifione, Si-* 
fifo col faffo , Tantalo co* pomi , Tizio eoa 
r avoltojo , Cerbero con tre tefte , e altre divcr- 
fe cofe fimili , e mille e mille volte veduto paf- 
fare la barca di Caronte traghettando infinito nu<- 
mero d* anime veftite di abiti diverfi , e manie- 
re , con firepiti orrendiffimi , e fuochi fpavento^ 
fifiimij parendo elTere veramente un proprio in*- 
ferno , e altre molte cofe , che farebbe troppo 
lun^o il raccontarle . Rimaneva ad ufcire fuori 
il Sig. Lodovico Gonzaga fratello carnale del Dih- 
ca V Duca già di Nivers , fotto nome del Cavalier 
del Sole , vefiito tutto di velluto bianco , ricama- 
to a fiamme di fuoco , cinto con una gran ban- 
da di feta cremefina inteda d*oro , tutta molle di 
perfettifTima acqua vite ; il quale ufcendo fuori 
d' un antro , poflovi in efla il fiioco , circondato 
tutto di fiamme comparve , eflcndole riferbata k 
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gloria deir imprefa , liberando tutti i prigionieri ^ 
1 quali erano rimafi incantati nella ftanza di A- 
pollidone e Grimanefla , già detta di fopra . Av^ 
venne ai Malefpini un cafo molto grande , e 
iftravagante , e non poco perigliofp . Aveva egli 
fatto arrecare diverfi fiafchi di vino per rinfre- 
fcare sé , e tutti gli altri , che lo fervivano , i 
quali poterò per inavvertenza fra quelli ch^ erano 
{Heni d* acqua vite di tre cotte perfettiffima , con 
la quale mefcolata con la canfora , e altri ingre^ 
dienti, facevano diverfi fuochi artifiziati, i quali 
fcaturivano i diavoli dalla bocca , dall'orecchie, 
-e altre parti fenza danno alcuno . £ perchè nel 
frequente paflare che faceva Caronte con la bar- 
ca , vi erano infinite rìcchiffime veftìmenta d'oro 
•e di feta , con molte (cimitarre guarnite d' oro 
-e argento , e con diverfe gemme preziofe , e va>- 
riati archi , carcaffi , dardi , e armi nobiUCTime , 
-con le quali s' adornavano l'anime dannate : e 
perchè non fofTero rubbate, vi erano alcuni Te- 
defchi della guardia del Duca , che n' avevano 
cura , i quali vedendo tanti fiafchi , e credendo- 
gli pieni di vino , ficcome buona parte di effi 
«rano in effetto , gli dierono dentro fenza alcuna 
compaffione , e ne vuotarono molti . Or il pove^ 
ro Malefpini , che aveva abbrugiate le ciglia , ie 
palpebre, e i pochi mufiacchj che aveva, e fian- 
co e lafTo fuori di modo, e morto di (ete: eve- 
nendo eOere già il fine della fefia, prefe uno di 
quei fiafchi, che trovò a forte pieno, e poftofe-* 
Io alla bocca , fenza confiderare più che tanto , 
ne mandò giuib buona parte di eUo ; e avvedu- 
tofi di' era. acquavite , che forfè ne cade pih di 
tin pajo in fimile errore, npn ne volle più bere* 

£ (lan- 



Ce 1 1 o M A L E s p I N I • 187 

dando intento tuttavia col peniiero nel rimar' 
siente del fuo gran carico , quale tra di veftire nn 
bachino in abito di demonio con un gran mondo 
in mano , ficcome una mezza botte fatto di tela 
fottiliffima , bagnata beniflìmo nell' acquavite per- 
fettiffima , e portogli 11 fuoco , egli velocemente 
doveva correre all'intorno di una torre della cit- 
tà di Dite , e giunto nella fommità doveva git- 
tarlo giufo nel centro dello Inferno , e poi na- 
fconderfi, ponendoli a giacere fenza vederfi pib, 
il quale fi perde d'animo e di core , uditi forfè 
quei cotanti ftrcpiti , e cotanta confufionc di de- 
moni , quali paflavano piò. di cento , pieni di 
fiamme ài fuoco , quali veramente porgevano non 
poco fpaycnto negli animi vili e abietti , ficco- 
me era il fuo ; onde né per preghiere , né per 
minacele , che le furon fatte , non vi volle ptt 
giammai . Il Makfpini , che non voleva preteri- 
re di un jota quello , eh' era fuo carico , datogli 
nel ceffo un buon forgozzone , terminò di girvi 
lui . E adattatofi da diavolo al meglio che puo- 
te, e prefafi in mano la machina accefa di fuo- 
co , corfe velociffimamente d* intorno la gran 
torre , e giunto nella cima , che era fimile alle 
piramidi, non folamente la gittb giufo nel cen- 
tro , ma anco vi'faltò dietro , bencfhè la torre 
foffe altiffitna , mercè però dell' acquavite bevu- 
ta, che gli fece parere lo falita lieve, e <ol fal- 
larvi giufo , facilitare la ftrada , -che vi ritornò 
Juàfi a bocconi di nafcoftó . Veramente il fako 
il molto pericolofo , defl quale tutti fi ftupirono 
'« meravigliarono , e particola rmen te T Aretino *, 
■credendou che fofle fiato il fachino , e non lui , 
ihc s^aveiTc rotto il collo, quale non fi fece pe- 
rò 
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rb male alcuno . Fornita la fefta , e ìncommcid- 
ta la folla ) e continuata alquanto da^ Cavalieri ^ 
la quale alP inaprovvifo fcaturì garbatamente gran* 
diffime fiamme di fuoco, che gli divife tutti, e 
fece ritornare alle loro cafe . Sì fecero poi il gior- 
no dopo nella piazza di San Pietro divcrfe altre 
bcUiffime e pompofiffime invenzioni e apparati 9 
con montagne nelle flrade pubbliche , daV quali 
fcendevano. a cavallo diverfl Cavalieri armati con 
fuperbiffime livree , molti de' quali gioftrarono a 
campo apecto , fra' quali vi era il Duca Ottavia 
Farnefc , quale , gioftrando contro un Cavaliere , 
fi fece male ad una mano . E vi furono fatte 
diverfe altre cofe , che per brevità io trapaffo ^ 
continuando, la fella fino alla notte. Or dovendo 
ognuno ritornare alle loro ftanze 9 avendo prefèn- 
tito il Cavaliere per buona via , che il Duca 
aveva preparato due catene d'oro, Puna di tre^ 
cento feudi , per donargliele > e l' altra di duccmo 
per il Malefpini : moflb non sb da quale fi foflfe 
capriccio fuo , pregò il Malefpini , dicendogli i! 
■fatto delle catene, che non ladovefle accettare, 
che il fimile farebbe anch' egli « Non poteva Y 
amicizia di <}ueAi gentiluomini efler maggiore , 
però fu cofa agevole al Cavaliere di ottenere il 
dcfìdcrio fuo . Terminato eh' ebbero ciò , benché 
pareffe al Malefpini un certo non so che il ricu- 
fare «quello , che per fegno d' amore un cosi gran 
Principe gli voleife donare, nondimeno non vol- 
le disguflare il fuo pompagno; o»de fi andarono 
a licenziare dal Duca , il ^uale fece loro di mol- 
te carezze t ^ gli ringraziò amorevolmente • E 
veduto il Malefpini tutto abbracciato dal fuoco , 
fi pofe a ridere , dicendo ; Io à> che que' voftfs 
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diavoli vi hanno acconcio, beniflìmo , e trattato 
così malamente. Chi baccica feco-, Signore, ri- 
ipofe lui , finalmente ne fottragge ilmili frutti ; 
ma io vi aflìcuro di non mi voler intromettere 
mai pib con efllloro : e refe che gli ebbero le 
debite riverenze, fé n'andarono accompagnati da 
un Cavaliere fuori delle ftanze Ducali , che poi 
gli diffe : Il Signor Duca defidera che voi godia- 
te per amor fuo cotefto picciol dono , dandogli 
le catene d'cM'o , te quali ambidue ricufarono , 
dicendo T Aretino, come erano fervitori del Re 
Filippo , e che erano venuti a fervir prontamen- 
te fenza fperanza di premio alcuno , badandole 
folo la buona grazia di fua Eccellenza , ifcufan- 
dofì in vero molto debolmente , eflendo egli uò- 
mo teftacciuto e capricciofo, ficcome foglion ef- 
ière la maggior parte de' virtuofi rari in qualche 
profeflione. In fomma le catene non furono ac^ 
cettate , ancorché il Malefpini ne fentiife dentrp 
di sé molto difpiacere : ma avendogli promeflb , 
non volle defraudare k -parola fua . A^eva im- 
pofto il Duca , che fi pagaflero al Cavaliere du- 
cento feudi per le mercedi degli uomini , che 
aveva fatti venire da Milano per lavorare nelP 
apparato • Ond' egli fatto fubito chiamare il Ma-* 
lefpini , che riponeva i danari nel mocichino , 
tofto vi andò; al quale il Duca difìfe: Mi olirete 
voi il vero di quello che io vi chiederò , e eh' io 
defidero di fapere? Il Malefpini , che ogni altra 
cofa s' immaginava , che quella delle catene , 
non vi penando più , rìfpofe : Molto volentieri , 
Signore , rapendolo io però , ve) dirò . Promette- 
temelo voi , replicò il Duca . Io ve io promet- 
to , e attenderovvelo , rifpofe lui • Ditemi voi 
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adunque , djfTe il Duca , per ^h^ cagione non av^" 
te Yoi voluto, teneiidok in mano., accettare pei 
amor mio cotefte catene da quefiò; mio gentiluo- 
mo? Il che udito dal Malefpini, arridendo, rif- 
pofe : Il (Cavaliere , Signore , egli è uomo capoc- 
ciuto, e molto fantadicof avendomi detto d^ef- 
fef adirato molto col Piedemonte , deputato dair 
Eccellenza voftra nelle cofe dell' apparato ; poi- 
ché prdinando egli alcune, robbe per il Teatro , 
gliele faceva penare un fecolo ,. deiìderando egli 
che le fatiche fue j-iufciffero con fcorno e dilbno- 
re : e eh' ella fi er^ unita con quei . della piazza , 
i quali concorrevano a gara nelle fuse invenzioni j 
e che tenevate la protezione de" voftri Mantova- 
ni) che r invidiavano 9 e defideravano c^ni ma^ 
le ^ però egli non volle accettar la catena , pre- 
gandomi (erettamente 5 per V amicizia noRra aa- 
tica , e per amor fuo , che anch'io faceffi l'ifteffo 
per compiacerlo ; ma ^ fallo Dio ^ non gik per 
fprezzo della catena ^ ma per non disguftarlo , 
però con tra mia voglia > vi condifcefi anch' io . 
Sorrife il Duca y dicendogli ; Io conofco che voi 
mi avete detto il vero ^ e che in effetto egli fia , 
così: : ma poiché per il fuo perverfo ^ e malvagio 
animo egli non la meritava , io voglio che per 
amor mio le godiate ambedue f e dategliele , te- 
nendole tuttavia in mano y in lieto fembiante io 
licenziò ^ II Malefpini allegro oltremodo di così 
buono e inalpectato incontro , fé le pofe in feno ^ 
fenza farne di ciò moto alcuno air Aretino , e 
l'andò a ritrovare co^ danari ^ e montati a cavai-» 
lo., ri tornarono a Milano . E il giorno feguente 
pelarono tutti quei maellri delle loro litiche , e 
il rimanente de' ducento feudi y che furono qua^ 
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fantafei , il Cavaliere diffe al Malefpini : Cotcfti 
pochi fono voftri , godetegli fin tanto che io vi 
riftorerò di cofa maggiore , avendo voi ricufato 
per amor mio la catena del Duca . Non guari 
dopo il Malefpini , vcftito pompofamente , fé ne 
and& a definare 90I Cavaliere , avendo al collo 
una delle catene fotto il faglione , donatale dai 
Duca , che fi vedeva fuori di alcuni tagli , che 
vedutala , gli difle : Che bella catena è quefta ! 
e cavatane part^ fuori da' tagli del faglione , ri- 
mirandola , gli dimandò di dove avuta T avdTe • 
Io r ho avuta , rifpofe lui , dal Duca di Mantova ; 
& è la catena , che voi non vokfte accettare da 
lui . £ qui poi gli narrò di punto in punto tutto 
il fucceduto , e quello che gli diffe il Duca . Il 
che udito dal Cavaliere , fi pofe a ridere forte* 
mente , dicendogli : Voi fiete flato veramente pia 
favio di me ) e avete fatto beniflimo a prenderle , 
e io ne fento infinito contento , eh' elleno fieno 
voflre , eflendomi già buona pezza pafTato Tumo- 
re e lo sdegno che avevo contra quei Ufficiali : 
e ciò detto , definarono allegramente • E facendofi 
quel giorno l'offerta di porta Comafina , montati 
a cavallo , C trattennero paifeggiando innanzi e 
indietro con molti gentiluomini , godendo della 
belliffima vifta delle tante Dame e Cavalieri , che 
erano in cocchio , e ajle fineftre . 



No- 



192 Novelle »i 

Novella L, 
PELLA Parte Seconda. 

Scarica il ventre Demitri Schiavane in un moftajo 
di pepe fequeflrato per falfo dalla GiuJiÌ7ja , e 
del fine del negozio . 

Glk fono 'molti anni , che un certo Demitrì 
Schiavone capitò nella città di Vrnegia , 
con animo e penfiero di gire a Roma , per otte- 
nere dal Pa|)a un beneficio , che era vacato in 
Cataro per un fuo cugino ó nipote che fi foflc • 
E trovato eh' ebbe albergo in Corte Contarina in 
cafa di una buona donna , s* andava preparando 
per il fuo futura viaggio; e non eiféndo egli flato 
mài pi^ in quella città , e piacendole molto y fi 
ammirava di vedere cofa cotanto miracolofa • 
Veftiva egli di abiti lunghi, e aveva fazaixera, 
che a quei tempi fi accoilumava . Egli era il tem- 
po de' poponi , i quali rapendogli buoni , un gior- 
no fnt gli altri , fé ne fece una buona corpaccia- 
ta, e fé ne faziò adatto. Il che andando fdo fo- 
Ietto per la città a diporto , giunfe a San Marci- 
liano , laonde per i tanti poponi , che aveva man- 
giati , mormorandc^Ii il ventre , e l'interiora , 
chiedevano l' ufcita ; e non fapendo dove ciò po- 
ter fare , gli venne veduto un mortajo grande di 
bronzo con l'orlo di legno, fuori di una Specie^ 
ria ivi vicina , nel quale vi pipavano il pepe e 
le fpezie ; il padrone della quale era flato querela* 
to alla Giùftizia Vecchia (foro competente di tut- 
ti i Speciali) per falfificarle. Laonde quei Signori 
fanno contra fimili delinquenti ^randifllmo e fe- 
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vero nieoittmento , e punizione , il quale era {la-* 
to citato riAeflb giorno ; rendendofi pi^ che ficu-* 
ro di eflerne condennato : oorrompendole effet- 
tualmente con diverfe peflime droghe , Oreflen-*' 
dogli fiato interdetto per un UfEziàle un certo 
pepe , che un fachino piflava in un mortaio ^ 
ambidue.per quefto effetto erano iti airUi^ziof 
per tiiant il fondo del negozio , & «(Ter coftitut«- 
ti , né vi era rimafto in bottp^a , fé non un gio« 
vinotto Bergamafco di quindici anni ^ venuto a 
fervirlo di frefco , non effendovifì mai dipartito ^ 
fé non allora dal cuftodire le pecore ; però egli 
raflbmigliava un Vaquath , t un dondolone mio • 
It'fiovèro Schiavone , al quale tuttavia cantava* 
no nel ventre re mi £il sol la , non potendo pii^ 
portare innanti il pefo ) che voleva ufcire 9 ve-^ 
dendo mortaio così grande , fi avvisò eh' eglè 
foflfe uno di quei pittali o cantari da evacuarvi 
dentro il corpo. Onde egli fenza òonfiderare «1^ 
la è di bue 9 che non fi può cuocere, fcioltcfi le 
brache , vi fi adattò fopra a fiire i fuoi fervig) • 
Lo Speciale , eh' era andato col fachino all' U^*^ 
fizio per produrre le fue ragioni, che non puote 
fare ; avendo terminato quei Signori , che prima, 
li dovefle guardare diligentemente nel pepe, che 
era nel xhortajo interdetto , e chiarirfi della frau*. 
de ; avendo depofto il fachino , che lo pi^va 9 
jche s' egli fofle ftato falfificato , Paverebbert co- 
nofciuto beniffimo , attefochè non guari lo ave-* 
' va incominciato a piftare :. il che bifognava ài 
; neceiTità , che per forza vi fofle rimafa intiera^ 
-' qualche dropa , non potendo egli dire veramen^ 
^ te « eh' egli fc^e fallo : perchè quando lo Spe^ 
? ciale glielo dava a piftare • hon vi mirava den- 
Nov^Tom^W. N tro, 
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tro , ma attendeva a lavorare . lo. Speciale , co^ 
me fi è detto , cUe era RmiPo di averne per ìxr 
meno una buona teatenata nella borfa , ritornata 
in^ bottega 9 trovò il Schiavone , che aveva, fat- 
ta portare dal garzone il mortaio in bottega , 
vergognando^ £ flar nella vìa pubblòà .| Jadcio^ 
ire paflavano continuamente le genti innanzi: e 
kidktro, e fare che fivedeflera i fatò itioi.. Pe- 
rò a fuo beir agio ^ commodo fé ne (lava ìfcari- 
cando il -ventre , coprendo con la veflti ^tto il 
qiortaio : onde fedendo egli . in ordine y é di no- 
bile afpetto far c^uiviii &oi fervigf, non dtfTe al- 
tro-. Ma il SchiavDae arroffita. alquanto nel vi^ 
io., gii difle in lingua Schiavona, molto ben in- 
tcÙL dal Speciale : Perdonatemi , padauie. mio , 
poiché la neceffitk non ha legge ^ fé io ho uiato 
pc^unzione di fervirnu delle cofe fqe^^e gii dif' 
ib' poi di molti poponi , che ave^ mangiati , 
per i (}uali gli fi era' nioflb.il* corpo^ così: vdolenr* 
temhite« Lo Speciale credendoli^ chequàlcbedu- 
no le avefle preftam x}ualche cadre^a da ^aodcra, 
benché ciò clipalEeire d&m atta villaao^.emol-* 
CD {brano y gli di0e. però che non importava , ma 
che n'attendefTe al fatto fuo; ond'^egli continuò 
ad. ifcaric^rne le bufila. E credendoli U:cortefe 
Speciale y accennando .egli, di levarG '9 rche avefle 
fornito, gli volle dane de'' fogli per. nettarli, :di* 
egli dilTe di averne nella faccoccia : e levatoGL 
poi in piedi , fi allacciò le brache per giirfcDe «. 
Vedendo il Speciale , ch]^ egli aveva cacata nei 
pepe interdetto dalla giuftizia , rìmafe t^ntoatro- 
nìta'^e macavigliatOy che piik non fi potrebbe mai 
àm : ma come aftuto , fubito fra sé dilTe r Sia 
lodato Dio , poiefaè con quella buona occafionc 
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Io mi t>ottl> liberare dalla ipipucazipne della Qii^ 
fiizia, poiché trovando il pepe così con^t^mioa-^. 
to, non fi potrà conofcere laffaude^, Qn4e i%iic 
ùkTÒ sSSoìto, e liberato ^ facendomi pag;are, ancgr^ 
da coteftui il daniv> del mio. pépe , e fe iq vqu-i 
rò f anco d' avvantaggio .. Per la guai cofa. inÌS|v:> 
fc di cflcrc fuqr di modo adirato i dicendogli ^ 
come egli 4 ve va cacato, nel fi;o pepe; e che- di* 
fbtieftà 1 e . poltroneria era (lata mai la fua , e 
dov<r aveva imparato ì:osì. buone crea^ize di gire, 
nelle botteghe altrui còrnmcttendo tanto oltrag-» 
gio e villania : efagerando il £Hto con molte d«< 
tre parole , veramente richietì^ndo ciò il dovere i 
avcn4Q Io ^eciale non folaolente ragioi^ da ve^-« 
dere ^ m^ ^nco grandiflima cagione di ^àric^rlg 
di faiione bailonate , e. che non fi faceva cosi f 
e che. nc>n fi faceva colà,; e che voIeva> che le 
ùyHk pagata la robba Ti^a < .Credendo ilnoverqf 
Schi^vone ^ ^ch'egli foffe un cantaro , (1 Icusb!^ 
dicendogli di averne veduti quafì de' fimili in Ca* 
taro f f: che volentieri gl^. pagarebbe i iuoi dan^ 
ni ; eflendo ciò fuc^duto per inavvertenza , e 
non gi^ per malizia . alcuna ^ e che gli v^IelT^ 
perdonare^ Inavvertenza^ eh i diflfe lo Speciale ^ 
adendo il moi'tajo fuori di bottega nella buca df 
quif mo 9 nej-portarlo cbe^ yoi facefte coftì > noti 
ieniivate voi. P odpre 4el pepe , quale è pw^^cpp 
po^ acuta e viglente ?. npa io-cxedo che. voi ,non 
abbia^ avuto né narici 9 né lentinpfentp alcuno « 
Popò di aycr ifcaricato una; volta il veiure^^ riP- 
Bofe lui y io àiffi sii garzone ,^ ficcpo^e fèce^. f^ QÌm 
h doycfle portare in bc^tj^g^ , è mrcjhé egli mi 
duolo; xnobo del fucceduto f io pagherò la; psna 
cai nftocarvi del patito ^ ^ccìi^ io vi prieg(^. ^ 
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fion vene dolere piti. Tutto ciò egli difle 19 
certo linguaggio Schiavone mefcolato con V Ita^ 
Uaho, che chiunque l'avelTe udito , fene fkreb^ 
bc feoppiato dalle rifa , Mentre che iiiflérae tur* 
cavia contendevano fopraglunfero i miniftri ^della 
Giuftixia per vedere Se efaminare fé il pepe (of- 
fe alterato , liccome credevano , e vedendogli 
contrariare infìeme tuttavia fopra il fucceduto 
inconveniente , e Intefa la cagione , caderono in 
opinione , che ciò fofle qualche concerta furbe-' 
fco ; non eflendo ìsl credere , che colui aveflfe ca- 
cato- nel pepe , ma che ciò fofle un trovato , ac-> 
ciocché non fi poteffe conofcepc il pepe ^ e fco- 
prire la fraude. Per la qual cofa vollero, ricet- 
to alla tanto apparente menzogna , che ambidoe 
veniffero feco all'Uffizia di quei Signori . Sapen-i 
do r accorto Speciale di procedere in ciò candid 
éameme , e che veramente il fatto era cosi lue- 
ceduto , e vedendo nàfcodo V inganno dei pepe , 
egli vi andb allegramente , perfuadendo il Schia- 
vone ( che ricufava , non volendovi gire , come 
quelk) che non vi aveva intereffe akuno ) a do^ 
ver fare V ideffo • Ma gli Uffiziali vollero che 
i|!i ogni modo vi venifle anch' egli « E fapeddo 
lui-, che altro male non gli poteva fuccedere , 
che pagatali i danni 3 ficcome voleva fkre volov* 
tariémente , vi andb ancor lui . Gruilti ch^ ftro^ 
no -davanti a i^uei 'Signori % 1 quali avendo udito 
appietio tuttQ il fatto, unanimi e concordi , cl>* 
btro cib per efpreSà furberìa dello Speciale , non 
ii'pòtendo immaginare altra coià , maraviglian^ofi 
mólto della buona prefenza del Schiavone ^ che 
feffe inclinato ad lina tanta gagliofferìa. ùu)ndè 
tcifeiiiiiarono ^ o^iligarsli fereramente , avcnda 
^ ^ ' pf^W 
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ofàto di Comparirgli davanti per caiifa co$i infa-^ 
me e vituperofa; tenendo per granydifilmQ affron- 
to ) cne aveflièrQ creduto che foflero cosi fqof^- 
chi e dentellati $ che ìecredelTero così .ridicoloUi 
Vaniti^ e furberia i Ma il peggio che gli Ipingeyia 
air ira ò allo fdegno era, che ambiJue con vifo 
e maniere cù^ì pronte , affermavano e giuravano 
ciò eff^re fucceduto veramente ; rendendoli ìlcuri 
quei Signori i che tutto ciò aveffero fatto ad ar- 
. (e e inganno • Però ordinarono che follerò ppfìi 
in prigione i Quando il povero Schiavone fi viae 
incarcerare . fenza aver erratp 5 e vedendo che 
quei àgnpri non avevano volqto preftar fede al- 
euna a' loro giuramenti 9 egli proruppe in uh 
duolo , e grandiiTinio afianiio , dicendogli : Signu- 
ri , mi cfl^r Canapetanio fio , .mi magnar crqqa 
puf affai San Marco d'intro Otaro , geli mille 
cu li cunipaffioni .; cioè : Io fono , Signori , é- 
gliudo di un Capitalo > e molto tempo ho pian- 
giàta in óitaro il pane di San Marco , però s^ 
Diale di me cptiipairione ^ Non giovarono nulla 
al povero Schiavone le fue vete.ifci^faziohi , eli* 
egli non foffe poflìo in domo Petri . A que(][o 
Arano e inuGtato cafo y vi concprferp di molle 
genti i i quali eippierono tutto l'Uffizio • E per- 
ciò/ le^ disgrafie noA vengono ^mai, fole ^ mentre 
ch^ io ffx»n(olatQ Schiavone fi doleva e camnif <• 
ricava 9 le fu dalla facco<^cia rapita la borfa , & 
egli non fé n'avvide mai , fé noi} dopo che fix 
in prigione i con la perdita di pii^ di ottanta Cec- 
chini , ehe vi eranp dentro j ond^ egli diffe allo^ 
Speciale y ch'era feooy come cU> di era avvenu- 
to per jQagion fua ^ aviéndoneìo fatto venire tcn- 
za av^vi che fare, né che Aytéi fiiaffimamente 
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iiveti<log1i voluto pagare i danni fuoi* Il clie ttàì^ 
fo iitiai in cpllelra , 'rifj[>ofe : Che s' egli non 
av^e cacato nel pepe , non farebbe fioeotne era 
iti "prigione i e che eflendo fucceduio quefto per 
f uà cagione , egli . voleva édCert rifatto anco & 
UntRo danno ; onde controverterono molt^ ìnGe- 
me . Finalmente concludendo il Schtavone ài ave- 
re il torto , gli dilTe : Or che faremo tlòt imi 
per ufcir fuori di quk? Lafciarli isbizzàrrire j rt(- 

Ssfe lo Speciale, {K)ichè non avendo noi errato, 
nalmente fcopritanno il vero . Mentre che rc- 
flarono tre giorni imprigionati , ne^ quali quei Si- 
gnori efaminarono diligentemente il g&rzone , il ^ 
quale efpofe come il -ratto era pafTato^ àhe Po- 
tendolo confrontare ton quello de' prigionieri : e 
udito a dire da diverfi mercatanti , che M. De- 
mitri era nomo dabbene , e mercatante onorato : 
't che per tutto Toro del mpndb non averebbe 
detto mai cofa , che non fofle vera , ^li ferooo 
liberare ; onde fubito che furono ufciti fuori di 
prigione , lo Speciale incava e chiedeva ki reìn- 
tegratione de^ danni fiioi , e anco la perdita del 
^o niortajo , che di fuo ordine il garzone man- 
dandolo a lavare per un fachino nel canale , fen- 
ta fapere chi eglifbfle, glielo aveva portato via 9 
e non ¥ aveva veduto mai più . Il Scbiavone co- 
nofcendo eflfere fucceduto queflo periua cagione , 
fi riilrinfe nelle fpalle , e convenne feco di fod- 
disfarlo fra duo giorni , effendogli ftati nibbaci i 
dfknarì^ é dicendogli di ^ non ne avere d^ altri : di 
ette lo Speciale fl contentò , e fe ne ritoaib nel- 
h ftia bdrttega , e ^1 Sehtavone in C<irte CdUtiri- 
na ntì fuo alloggiamento ; il ^uak fubito ftrifle 
A Catato , peichìi eK mtedalfero naovi danari ; 
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8c eflìendòne debijtoce di alquanti alja padrona di 
Mcafa , gli raccontò^;!' iiifeitunio della fua borfa-, 
pregandola ehe arveSe pazienza fincbè gliene. ve* 
Yiifieio degli akri da. Cataro ; alla quale incré- 
fceudole.moii^ il dsnnoi fnoy le diffe xome gue^ 
Ao non «importava ^ ma che si' egli ne avefie krvih 4 

^to bifogno degli altri , che vóleàticri'. gliene kve* 
rebbe predati : mafiimameme fapendo che; egli 
lera uoniD «dabbene per.reftrcuirglieli ,. febbene foO- 
fisro!:ftati. le migliaia. Vedendo egli in cHa cosi 
bbon.àninita^ gli dimandò, in preQito tre bacati, 
attefochè non gli era rimafto un foldo , Volen-^ 
tieri, dì&'ella, e^avatafi fiiori di feno una boi> 
ik di feta verde , la medefinda appunto , die le ^ 
^ra fbta rubbata. che il ladro ^ che gliela rubbb 
gtiel' aveva donata <il giorno^ innanzi y effenào 
-venuto ad alloggiare in cafa fua . pckfaè in qu^ 
•tem^* vi Colevano ilanzare in quella Corte tura- 
ti i tagliaborfe , «e forfè vi danzano tuttavia • 
Quando il Scfaiavone vitte la fua borfa nel potè- 
re dèlia iua padrona , fé ne meravigUb ^nolto , e 
non fi potendo immaginare in quale modo o via 
le folTe "peravventura capitata in mano , gli dir 
mandò di dove avuta Vavcffe . Un giovine, dHtf 
ella, me la donò, al quale jeri io diedi ad affit- 
to la camera ^ che vi è per contra « Il Schiavo- 
ne in ciò affai accorto e avveduto , Don gli diflè 
altro , fé non che ' prefi i danari , fé n' andò fubi«> 
to a ritrovare nella calte dalle Rafcie a S. Filip- 
po Jacopo, un mercatante molto fuo amico ^.pra- 
tico n inftrutco beniffimo degli aiBFari della citt^, 
el qoakt laccontò ttt^t^ il fuccedmo . Il che udi- 
to da lui , rifpofe : Cotefto negozio non ha bi** 
fogno di dilazione j ma ditemi voi prima : Cono* 
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fcerefte il ladro , fé lo vedette ^ che vi nibbb f 
Non io y difle lui ^ perchè non me ne avvidi ^ 
Te non quahdo io fili in prigione ; e poi io noo 
r averci anco potuto fare j rifpetto alle molte 
genti , che erano concorfe neU* Uffizio • Coeefio 
Oli difpiace « difle il mercatante : ma noi faremo 
quello ch^ io vi dirò ; e diflegli quello . che volé^ 
va fare.. Pofcia accompagnato da due fuoi cugi^ 
ni infieme col Schiavone , giunfero in caia delia 
buona donna , che per buona fortuna cenava coi 
giovine , che le aveva donata la borfit . E dopo 
di avergli detto il buon prb vi faccia, il mercs- 
tante 9 che la cono&eva , & ella lui , gli difle : 
Madonna Lucietta ( che tale era il nome fuo ) 
volentieri io vi direi quattro parole , poi accen- 
nb a* cugini , che intorniaflèro colui , quale v€fa^ 
mente riputavano eflfere il ladro , acciocché non 
fijggifle . Levatafi la buona donna da federe 5 \o 
conduffe nella fua camera 9 nella quale il mcrca^ 
tante gli diflfe : Madonna , egli non occórre di 
far fra noi cerimonie , né belle parole , eflèndo 
buona pezza che noi ci conofciamo ; di grazia 
lafciatemi voi vedere la borfa , che avete in fe- 
llo, che poco prima voi avete moflrata a queffo 
mercatante voflro ofpite , e mio amico « Volen* 
fieri , rifpos' ella , e cavatefela fuori di feno glie* 
la diede. Non gli avete voi detto, difle ,. eh' ella 
vi è (lata donata ? Signor si , rifpos' ella , e anco 
tuttavìa lo affermo • Conofcerefte voi , replicò lui , 
il donatore ? Non folamente io lo conofco , rifpo» 
fé, ma anco egli è quel giovine che cena meco» 
Guardate , vi priego , diffe lui , che voi non £tf* 
liate. Io non fallo , rìfpos'ella , poicl^ io Vho 
avuta da lui • Quefto q^Ii mi bada ^ difle Ivi « 
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^£ tenendo tuttavia in mano la borfa , fc n' andSi 
ia federe con la buona donna preflo at giovile , il 
,quale penfava ad ogni altra cofa ^ fuori che que- 
:Aa » dicendogli : Madonna Lucietta y è egli cote* 
lAui 9 che vi ha donata , modrando^liela , quefta 
ibot£a ? Signor sì, difs'ella; e poi rivoltoli a lui, 
foggiunfe : E egli vero, giovine mio, quello eh' 
ella dice, che voi glieP abbiate donata? rimirate- 
la bene, s'ella è defla. Alla cui vida egli diven* 
xie pallido & efangue ; e infingendo di guatarla , 
non (apeva che fi rirpondere ; pure egli di0e : t^i 
è il vero , che io gliene donai una , mai io non 
.90 s* ella fia quella , non mi fovvenendo com' ella 
ibfle fatta , ne meno di colui , che me la diede ; 
e (aitando di palo in frafca , con diverfe parole fi 
andava avviluppando . Io vel diri) , dinfe il mer- 
<:atante , e anco io vi farb fovvenire di dove , e 
quando voi Tavete avuta. Gi^ fono quattro gior- 
ni , che nell' Uffizio della Ciufiizia Vecchia voi 
la sgraffigpade fuori della faccoccia a quefto mer- 
catante , e datigli di piglio nel petto , fog^iunfe : 
Trova , ladro che tu fei , e dac^i i danari , che 
vi erano dentro , poiché cotefii , che vi fono ora ^ 
fono della padrona , fé non che , (iccome tu me- 
riti , io ti ammazzerò • Benché il povero ladro fi 
fculafTe , e dicefle molte rs^ni per difefa fua , fi 
conofceva però che diceva le bugie ; e negando 
egli di avere danari , e che era un povero giovi- 
ne , e altre fimili fcufe , lo adrìnfero a laTciarfi 
cercare addoflb , eh' egli non volle mai acconfen- 
tire^ E tcm(endo H mercatante, benché non cre- 
dere di aver errato , di non in<;orrere in qualche 
inconveniente, gli diife : Di ^uale luo^o fei tu^ 
Hhe &i tu in quefia città i ài che vivi ì hai t^ 

alcu- 
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^alcuno 9 che faecia ftde pei* te , che th non fei 

fatbcx y e un ladrone ? poiché avendo tu dona 
quefla borfa ^ che è di quefto mio aortico , tu i 
tenuto a rendere conto dove tu V hai avuta 
ma fé tu dirai , dove V hai fotttattà , e ch^ 
fappia che tu fii uomo dabbene , ti lafcierò gì 
per i fatti tuoi « Lo sbigottito ladro intricaculofeli 
tuttavia la lingua fra\ denti , e favellando qmfi 
fuori di propofito , venendo nel punto del diri 
di dove avuta TavefTe , gli venne detto , cono- 
fcendolo fol per fama , di averla avuta da un Ja« 
copo mercatante di rafcie y che cod fi chiamava ; 
e che era uomo dabbene, e venuto in quella àt- 
i^ per ritrovare un fiio Zio , e altf^ mille giran- 
dole, e tranegli, i quali punto non calzavano . 
Udendo dir ti mercatante di averk avuta da lui , 
fivoltofi al Schiavone , gli diffe : Ghe sì ,-che non 
me ne accorgendo y io farò il ladro ; foggìungeo' 
do poi : Tu fogni , ladro mio , dicendo che io te 
r abbia data . Io non dico , rirpofe lui , di averla 
avuta da voi , ma dal detto mercatante • Allora 
la padrona di cafa vedendolo convinto , e incre- 
fcendole del fuo male , le difle : Povero a te , il 
^tnercatante , che tu dici , egli è quefto , col quale 
tu favelli ; però ti fia meglio, figliuolo mio , di 
eonfeltare il vero , e di reftituirgli i fuoi danari , 
Iperando io che, per amor di Dio e mio, tiper- 
donetanno . Reftituifca pur egli i danari , diffe il 
fhercatante, che poi dei perdono noi ne favella- 
temo a pii béiragio. Il povero- giovine bello e 
cottfufo , e quafi fuori di sé fleflb , non (apeva 
xhe fi fate , ni che fi ditt ; onde il mercatante 
replicò : Che fi veggano i danari, ttico io, fenòn 
-«fae io manderìr-per i birri y e il perdono , che 

Ma^ 
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^ladonrìa defidera , che noi ti fiteciamOr , tfkmib 
^ta in potere della Giuftizia, egK ilòti Ut poi «ih 
<i tempo . Finalmente il povero fódro, convinto 
fin tanti capi, le avendo nel feno tuttavia i dattan 
'ri 9 fra^ qnali vi etano due cecchini tagliati pet 
mezzo, che, eirendofCarfi di peib^ ilSchiavone 
-voleva di elfi farfare un anncllo; i quali tróvan- 
-^òg4ie)i addoflb ^ non averebbe potuto negare il 
furto; poftpfi in ginocchioni, egli confefsò il de- 
litto , e reftitui loro i fuoi danari , dicendogli : 
Se voi mi perdonerete , ficcome io vi prego umil- 
mente, io mi contento di pagarvi (credendofi che 
ibflc buona fomma di danari) tutte lefpefe edan- 
'iii fatti « patiti . Quefto avvatitaggiofo partito 
I>àrvc eflfere a tutti buonò^ ; onde vedendolo gio- 
vane sbarbato -, e di afliu . buona prefenza , loro 
increbbe, maffimamcnte avendo avuto i fuoi da- 
nari, il darlo nelle mani della Giuftizia , la qua- 
le Tavefebbe, per io metio^ mandato in galera; 
però il mercatanice gli diflfe : Dimmi tu j di quai 
Planari vuoi ^u pagare i danni fuoi ? con quelli 
forfè di uh altro fimil furto, eh? Signor nb, rif- 
pofc lui , ch'egli tion è fimile, ma fie de' danari 
che jeri io rubbai ad unTaurifir, i quali. furono 
cento ventitré cecchini ^ de' quali il ràtteiwtgli 
non è alcuna cofcienza . Sèjne rife allora il mer- 
catante , fervendo quefta ghiandaia gracchiate tan- 
to bene; e Sovvenendogli del furto, avendolo udi- 
to a raccontare in Rivoaltò ; & eidéndo odiato 
2ttohò quel Turco da lui per averle cagionata cet- 
ta perdita di mercatantie, rifpofe: Io micotrten^- 
to di accettare il partito, mcntte die tu mi pro- 
metta di non rùbbare mai pih. Udendo cik l'al- 
legro ladro;, gli fece mille prontiffiant egiutameit- 

ti, 
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Jti , e gliene avrebbe fiuto ancp degli alirì ^ Ih tit 
alette voluto ^ avvantaggio , di non nibbare mai 
pììì • Io ti raccordo , dine il mercatante ^ ch^ fc 
tu non oflerverai quello , che tu mi prometti , 
che ti fi annoderà al collo un capeftro • Or fa k&o 
tu quello che ti torna meglio 4 Pofcia egli diman- 
dò al Schiavone 9 quanto fi fofTe convenuto con 
lo Speciale , e altre fpefe , che aveffe £ltte per 
conto delia Aia prigionia ; rìfpofe lai 9 come po- 
tevano eflere dintorno a nove ducati* Òndìe Étt- 
tiglifi dare dal ladro , che gli parvero un {mn un- 
to , effendo cosi poca fumma, e' fé n'andarono 
per i fatti loro < Il facilino ^ che non era Còfli- 
parfo pi& col mortaio^ lo riportò allo Speciale f 
ifcufandofi che effendogÙ nel lavarlo caduto nd 
canale , e fommerfe nel fango ., finora non Io 
aveva potuto fottrarre . £ mentre che tuttavia 
difcorreva fopra di quefto 9 fopragiunlè il SchVa- 
vone coi mercatante per foddisfiirlp ^ e vedendo 
in efiere il mortaio , difiatcarona i danari y che 
feco era convenuto ^ in cinque ducati 5 e gliene 
dierono quattro f per refto e compito pagamento 
di tutto quello che avevano infieme avufio a fe- 
re r e dilpenfarono poi i cinque ducati s che gli 
erano rimafii a'Ìu(^i pii. Perìaqual a>fa Talk-^ 
grò Speciale fuori di modo contente di aver fug- 
gito per inconveniente tanto fkano il grave ca- 
ligo della Gtufiizia per le f^cie falfifica^ \ il 
confolato Sedia vone per aver ricuperato i fuoi da-^ 
nari, y che teneva per ifpeditifBmj f & efier liberalo 
dalle fpefe dello Speciale i e Tavventurofo ladip^ 
afiblto e liberato da cotanto grave pericolo della 
.vita , o della galera , che le fópra^va , quinci 
e quindi y a gui(a di g^tti f k tk girono^ tutta 

kìoU 
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, iciolti , rcftanda offefo foiamente il povero Tur^ 
^QO per la ^dila' de' fiioi cecchini» 

No VELIA LXL 
: D5LLÀ PaRTJE SeCC^NPA* 

; Racchiude uno ramante della fua moglie in un eaf* 
foju , che foi in vece fua e^lì vi trova un afino , 



* A VvcnnCj^glU foiip molti anni, che 
^ jl\: ti di Amako vi dimorava un » 



nella cit^ 
mercatanti^ 
; ipnaritato in una coraggiofa , e ailuta donna « ìt 
' quale andava fovcnte fuori della Cittì per gha& 
rari delle fne mercatanzie ; onde per tale òcca« 
fione , la moglie per non perdere il tempo infinta 
tuofamente nel letto , ella fi provvide di arnan^ 
te 9 e fi godette feco per lungo tempo . F2nalmen<« 
té la imbófcata fu fcoperta da un parente del mer^ 
catante, che gli danzava pe^ contro,. il quale di 
notte tempo vide entrare e ufcirc Pamante da lei , 
onde egli fcoperfe tutta la trama al mercatante 
fuo parente, che fé ne meraviglib molto e addo- 
lorb , e lo ringrazio dell' avvilo , dicendoci che 
òì bricve vi provvcderebbe ; e per. diiarirfcne a& 
fato , che veriirebbe di notte in eàfa fiia , pcif 
chiarirfene in tutto di quegli che' entrava e ufci^ 
va fuori ài cafa fua • Or egli infinfe con la mo^ 
glie di g^re fuori della' città per alcuni fuoi affii« 
ti , e cne^ fion fapeva quando egli ritornerebbe | 
e montato' a cavallo , fé ne ritornò nafcofamente 
la fera ih cafa dèi parente , e per alcune fiflure 
della firieffirà , attefc fé per forte egli vcdeffe quel- 
lo che non gli piaceva punto . E tanto egli atte* 
fé, che dT intornò «mezzanotte egli vide Temati* 

te, 



te , ài qu^e; Ift bf^Atmoglmi aveva fatto .fspeì^ 
la dipartenza fjuÀ!^ 'pafeggiar&id'ifttflno la^cafa , 
rimirando s'egli foffe introdotto ; e vedendo chiu- 
fa la port^5.èg}i pensb. ch^ tion £)flSf anco ora , 
né tempo opportuno per entrarvi; ond'cgli con- \ 
tinub il- fto parteggiare innanzi e indiétrb ; Il che 
il jqiarita twnje w-ftrtno.c^h^eeU. foffe il fuo , 
driido 5 iiccome gli avev^ ietto jF. garwte , che 
le godeva la iua móglie /Il "perchè egli fi rifolfe* \ 
a-fire'?gijeCt(y,ftratjigeanna. l^li^ fqefe, pi^n piipo 
iefcalc.» &/:flènda.inoltol)UjQ^j;|^ fé 51.! ai<ib 
d^ir armante ,1 "dicendogli : La «Wf padrciaa , ta qua- 
I« vi ha coiK>fc*yt,ohcniffimo , e puerichè" egli non è 
apcp tempo propizio f. che voi veniat^^ ist l^ì , e 
temendo f chr il marito non ritorni,^ ella mi; ha 
^écto^ che jo v^iatitjdvica in jqa%y acciocché non 
YÌ Vfifgia niuao a .paffcggiar^ per,l^.f]^ad^, l^'in;^ 
torno ij^ pprtfi. * EgU che fi pepfava che foue i| 
^/vitorp di^ wlk f> k xf andò, feca ^ & e§\i che 
avetvA la, chiava del laliTccndls aperfc XnkiQ che-^ 
tawcatc f C' Io men^' in una ftanz^: 5 ;n^Ua quale 
vi (jra una gpipdiifiwa catfe , che apertala: ve lo 
féc^ eatxare dent^o^ accioi;;cIi^ rirprnando il ma- 
rita a pafa i iqQfi ve lo trovalìè^ alGcurandoTo che 
quisinto mmk}^.fi^^p^àron^ Igr caverete fuori ^ 

§ Ip. coixdutrehbe poi; nella fui camera ^ Di che 
,C^ pfeilandof intiem fedevalle pavere ^e, fenza 
'fSalar^ a^.aftroy vi entri, che p^ U.xtìarito la 
rì^fj^i wfxM chiave^ pii» celatam^ntè cVe^U 
Mote ft; flie ritorjièf dal fyo parente t difenjJf^lL; 
4I. (price efilf è;PCffo y per5 confideri^rmo- qjiell^ 
fibf ^pi, voglmma &<« di Iqi V Allora il parente , 
i ]l^ fua mpgCe v ^a quale non amava puQto U 
iiiogliiB d|(l zaercafaa(e > ic ne call^raipna mol- 
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(o, e di/Tcro y che farebbe ben fgtto , che tutta 

in fa<:ccnda fi dovefle fcoprire, ^ ^ r?9oftrare a' pa* 

rcnti e ^mip. , p^fchè ved^erp 'i Aiqì nefandi 

diportamenti ^ di', egli lodò , x cpqferpiò efferq 

bene . cpnfiglifitp « Onde incontanente egli fé ne; 

andò a cai^ .df^l .padre e mg^re delj^ fu* njoglie , 

t repentemente; .picchiato all' ufcio: , levati dal 

ktt;o y fi aflrg<;ciarono ajla fii^eflra , a' qu^li s,g\i 

4iffe 9 che qttant(^I>tima doveffero . ger una <?(?fa ìffi^ 

portami0ìip4;^yf nire- a cafa fua,! quali Cubito, ft 

meiliròQQ^» fPjifeàararono di girvi, Frattar^to egli 

^nàh anco, a p^gcni^re alla cafa di d^c fuoi, fr^^ 

felli .e forelli?,. faci^ndo Lo^p la o^d^fifng, iilania^ 

che ay^vji. f#tfa al padr^ Cfjja madr^ della fu^ 

iQO0H^.,i.S r'iÀQtti tutti, infiw^f gli menò a gaf* 

4ei 6ao pajftoW, a quali egli ricontò poi dipuar 

tp . m P9nt9 I9 faccenda , i!(Q^me ella era pa(r9T 

la* te; l^'pstfa.dd foricc* Qr ramami riqphiufQ 

wH* c^a . ,. .qtteodcijdp con grandiffima d^fidjsrip 

4Ì-e0ÌpfeJib«^ta 4rH;^ fua' d^^, Ja qu^Ie^^ftr 

va fovjepfe ali* fir^rtra per vedere s'egli vi foffip 

WiQo ,c{|pitatp , 9 paffeggi^fTe ivi int^rjfjQ , e non 

vi ;vedwdQ alcune? , fé fie^ awr^vigliìivff mplw 

4cU^ fua. iiiama. dimora , ajM)»^ efffn*? i?glji foi^ 

a Airnor^re .i^DtP , ma proRlPrfetijpr^ oell'.of* 

cOPCertat» frftiorp r Qn4e^gÌi,chc T udiva giift 

ìand02i fr; indi? t^o. per c^a. , r^- vedendo eh' fljl^ 

«pn veniva.» cavarlp fuori., r^glì diede ,<?qp rtio 

muglio up §ran gofpo jnella f^ffa ; il cui Ór^pi^ 

iditp^ da lei , ff jj^ ifpavenf 0; mol^o , cbk^4o 

<;hi egli foflè .:: Spn i0 > djflfe. lyi , ^pima mi^ ^ 

^h' io Oli mw^ia 4i caldQ , e mi ]^ravig)ip tnpir 

I <o ^ ehe yoi mi abbiate fatfp quivi entrar^ , » 

«gfiimai non n^^ m f avi^te ^i , Pi che ella 

^ ftupe- 
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ftupefatta gli diffc : Adunque io vi ci bo fatto 
entrare ? Io non ab , diflfe lui ; ma io sb bene 

?uefto ) che il voftro fervitore , che mi àperfe 
ufcio , egli mi diflè che di ordine voftro io vi 
doveflil entrare , acciocché, fé per forte (i ritor* 
naflfe a cafa voftro marito , non mi ritrovafle . 
Aimè, difs^ella, povera a me, chequefti è (lat(^, 
mio marito • Or sì che io fono diftrutta in tutta ; 
C rovinata ; il nodro fatto è difcoperto • AimèJ 
che faremo noi mai ? Udendo egli cib , incomin' i 
cib a temere della vita , onde fj[>inta da tale ^u« < 
ra , e^li diffe : Se voi non mi cacciare fiiori di , 
qui , IO la romperb tutta , non potendovi io più i 
dare dentro • Il &tto egli i(tìt ad aver la chia« | 
ve , tenendola mio marito , il quale ^ ÌK>mpenda* , 
là , dirà che fia (lata io per cavarvene fiiori y e 
poi mi ucciderà • Finalmente ella cercb tanto , e 
ricercb per tutta k cala , che fra alcune chiavi 
Vecchie ne trovb una , che fe le afFaceva , e lo 
cavb fuori ; il quale vedendoli liberato , rivolle 
fopra di effa ogni fua avuta paura, ch^eHa Iojh 
portb pazientemente , e volendo egli gire , ella 
IO abbmccib ftretto , e pregb che andando eg^ 
così , ella ne remerebbe eoa bene difonorata , e 
ifi pericolo di pèrdere la vita , ficcome ella avef* 
fe rotta }a cmst. Che dobbiamo noi adiinque fii^ 
re ì diflfe iw • Sb noi , difs'^ella , non vi raettta- 
roò qualche cofa dentro , e che mio marito la 
ttori 9 io hon^mi potrò feco ifeufare di non vi 
avere cavato fuori .E che colà noi vi porremo 
mai dentro, dilTe lui > acciocché io mt ne vadi 
via i ellèndo già ora ì Egli vt è nella fialk , 
ii&'ella , un alìnello , che noi vi metteremo , 
v(»IeQdoaù voi pei^ ajuure* Volentieri y dilTe kn. 

Ecod 
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E' <QBÌ vt\ póftro detìtrb ', € racchiufero poi la 
caffà'3 'Siagli , dojio di averla baciata amorofa- 
xnentd, fé n*andJy; ond'ella fubito emrò in let- 
to. Meiitrfe che fi facevano queftc cofe, non di- 
morò guari il marito a ritornare infieme con* 
tutti 'quelli , eh' erano- feco in cafa del parente ^ 
a'quali poi -egli diffe : Acciocché voi non dice- 
fte ^ che. fenTfa cagione io voglia biafimare voftra 
figliuola* , io vi farò vedere con i propr; occhi 
voftri ,' e toccare col dito il ribaldo , quale ci ha 
cagionato tanto difonore, reflituendovi poi io vo- 
fti^ figliuola tale quale ella è ; pregandovi che 
innanzi ch'egli efca fuori , che voi lo ammaz- 
ziate, che tutti così promifero di fare, e mólto 
irati, e dolenti perfimili novelle, contorcie àc- 
cefe , e candele per cevcar meglio per tutta 1* 
cafa , fi avviarono ,* e picchiarono così ruvidamen* 
te alla porta , che la gittarono quafi in terra } 
per ì\ cui grandiffimo ftrepito la moglie , che fla- 
va SD Tavvifo, prima dell'altra famiglia levatafi 
di letto , le venne ad apHre ; & entrativi tutti , 
ella (aiutò il marito, padre e madre, e tutti gli 
altri , dimoftrando di méravigliarfi molto della ve- 
nuta loro, e quale cofa mai in fimile ora ivi gli 
conduceffe . A quefte parok il marito alzata la 
mano le diede una gran guanciata , dicendogli : 
Tantofìo tu io faprai, xnislvagi'a e fcellerata che 
tu fei. Mirate, difs'ellà, a quello che voi dite. 
Adunque per' queftò voi conducete qui mio pa* 
dre , e mia madre ? il (juale le àifft' : Ribalda , 
puttana che tu fei ^ egh ti fi mroftrerii ben-tofta 
il tuo drudo • Allora diflero le forelle : lìiinon^ 
lei gii ufcita di luogo per governarti còti infiutitf^' 
mente . Alle quali ella rifpofe ,. dioéidò : Sorelle 
Nw.TimJF. ^ O mie, 
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mie 9 ifi verità (;1ie io noQ ho 0ittp <;ofa ^ <:h9 
non deggia una donna dabbene ,. e pofla farre ; 
e io non dubito punto, che fopra di me fi pofla 
dimoftrare il contrario « Tu ménti per la ^ola 9 
diflc il marito : incontanente io ti mofìrerb ciò 
^tktc il vero ) e ti farò vedere il ribaldo , quale 
farà uccifo alla prefenza tua, foggiungen^ : Su 
lofio, apri quefta cafl[a;..al.^uale ella rìfpofe: Io 
credo veranjente , che voi vi fognate , o. che fiat? 
fuòri deir intelletto , fapendo voi che io non eb- 
bi , ni vidi mai chiave di quefta cafla , nella 
quale voi vi tenete le merci voftre i però aprite- 
la voi , fé la volete aprire , foggiungendo -i Ma 
priego Dio , che ficcome veramente io non ho 
avuto mai da.faf con colui , che vi è dentro , 
ch'egli me ne liberi con (^ni allegresza e onore; 
e che la malvagia invidia , eh* hanno de' buoni f 
% cadi diportamenti mici , ella , ficqome io fpero , 
refti a tutti chiara e manifefta • lo credo ,'àiffe 
il marito , che chi ti udiffe a fapc cosi bene la 
gatta moru , egli ti potrebbe facirlnieote credere 
ne' tuoi inganni, e diìbnefti procederi; maio che 
ho già buona pezsà conoiciuto la traina tua , tu 
non mi puoi ciò dar a credere • Ors^ io veglia 
aprire la cafla : : ma vi priego tutti. , che abbiate 
cura, che quedo ribaldo non fugga, eflèndo egli 
fi^te e potente • Non dubitate , GÌ0èro tutti ^ eoe 
noi gliel vieteremo beniflimo \ e pofto nianò. al- 
la loro fpade , e imbracciati i mantelli per &me 
ij/tzix di lui ,. gli diflero : Non ti oonfeffare già , 
p^cliii. tu ÌMui arerai prete pii^ vicino di noi . 
lA.nmdfe e le ferelle , che non vollero vederi 
qncAÉ ncctfionc e macello , fi fiattrafleio a. parte • 
Km imi toAa ch'egli ebbe apcxca la cafla^ ve* 

. dcndo 



Celiò Malespini^. itt 

dcndo Pannello tariti lumi , e pftndendo Taere 
per efTervi (lato ivi rinchiufo e difagiato , egli in« 
comincib a ragghiare fortemente • Il che per U 
grandiffima paura eh' ebbero , vennero quafi me-» 
no , e che non cadeflero quafi per terra ; e quan* 
do videro poi ^ eh' egli era un afino ^ che gli 
aveva così fpaventati , fi rivolfero verfo il povero 
mercatante , e lo ingiuriarono con le maggiori ^ 
e fiìi detefiabili villanie del mondo ^ che potero- 
no mai ritrovare ; e non meno fecero le donne 
correndogli contra , e quafi con le dita gli cava^ 
rono gli occhi . E s' egli non foffe fuggito via ^ 
i fratelli della moglie Paverebbero indubitatamen- 
te ammazzato ^ per il grandiffimo biafimo e ii^ 
fonore , che gli aveva fatto , e voleva fare 4 Fi- 
nalmente fu bifogno di far trattare la pace , e 
riconciliazione- per gli'^nziani della città, la qua- 
le alla fine fucceflc rjòn fenza difficoltà grande , 
e preghiere degli amici della moglie , ^ molte 
promiffioni del mercatante, il quale poi fi gover- 
nò neir avvenire con piìi riguardo . E benché gli 
foffe peravventura fiato detto di nuovo , o avefle 
veduto il drudo venire dalla fua moglie : guarda 
la ^amba 5 eh' egli ne avefie fatto pii!t moto a' 
fuoi parenti ; poiché il paflato così evidente efcm- 
pio r aveva in tutto e per tutto acciecato ; laon- 
de fé non fi feppero poi dare bei tempo ^ nulla 
non vaglia* 
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IN St^Uuio« villa forfè dieci miglia vicina alla 
noftra città , i buon tempo paSkto , li Aara 
Galgano de' Niccducci , buon cittadino , e agiato 
di m^ti beni di fbnuna<, aUe fue pofTelÙoni , eh* 
ivi itttorno Dm meno dilcttévxili che utili e frut- 
taofe v'aveva , ìnfieme con Madoni» Leonora 
fua moglie, giovane di bellezza di corpo vieppiii 
die mezzana , ornata afiai di lodevoli ooftumi , f 
compita di maniere accorte e leggiadre ne! dine , 
e tiol' operue , ciò eh' ella G dicd& , o fi aj. jraf> 
l'è giamsiai ; e da lei era-^li bea veduto e ama- 
to * come convenga, cpoé£i da donna amarfima- 
' nto, di che ella ne veniva molto bene dalai ri» 
O 4 CMii' 
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cambiata ; e perciò tràppaflava* Fra quèfli 3uc la ' 
vita loro quieta, e <:ontenta pia ogni giorno i e . 
cianciando ) e fcberzando amorevolmente infieme ^ 1, 
inoftravano in ogni atto , e opeira^ione il voler j 
deirùno cflTerc il medefimo colla volontà ^ e col I 
defiderio dell* altro • Ma per tutte le dette ma- I" 
niere da coftei tenute verfo ilTdo marito» e pef.^ 
quelle di lui verfo la moglie ufate^ ^npotè ef- 
fer ritenuto Antonmatia di Mefler Beniaido Pec* 
ci , giovine così pronto d' ingegno , e franco di 
ànimo , come bèllo , e ben dllpofto cìi fua per- 
fona , eh' ei noa rivilgeffe il fuó peniiero amoro- 
fo verfo le nobili , e gra.ziofe qualità di qucfta 
gentildonna, flcchè non cèrcaffe di accenderla in 
alcifn modo del fino* aocforc > ^^i- fr» (Uva haonB, 
parte dtft' anno alla fua villa di Rofia , un nii- 
gKtr -dr qua da quella dr Stigliarro ,' e "andava , ^ 
dimorava affai.fpeflb^a Stigliano ;. framettendofi 
volentieri con le brigate del luògo , e con effe 
alla dimofticatrattenendofi. ; ihcbe.^fiKpeva egli 
così acconciamente (are , come qualunque altro 
uomo di fua condizione fìcelTe giammai • Con 
Madonna^ Leonora ancora! cahverfava egli non di 
rado , foOTevi , o non 'vi follie il marito dì lei , aff- 
lai liberamente : Si'cti non. (pareva it].cibi:per ca-* 
gbn di niuna deQe/ bande »rcre pumo::da fefpet- 
tare : onde fpeflo egli pafiavftfi con efia il tempo 
in piacevoli giuochi' dì fcaéchi e di.taxn>Ìei ove- 

Sliando in brigata il verno » o fuggendo Jai inopi 
d /caldo la fiate , neUe^xpuali sì fatte oocg&mi 
égli non mancava pérbl'atl' opera, dtlP. amor, fiio 
colla baldanzofa gioyane-^ 'raccDmaiidaiidole;^gIi 
af&ri fuoi.nel ^. deftrojix)do , che a hii pareft 
alla giornata^ .di fèmirc • £ quello y ohe fiir aon 
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«veflefapotiQ, o potuto io. ciò per .sé mdcfimo -^ 
Sion laffÀiya jdi cercarlo, coir adoperarvi periihu^ 
mcx^o la fonte dir lei*; «ja qtiale s'era egli forte 
«cqmftatft^ e.v.i)enduta'.;an»£a, aflfai « Ma. tutto vfe^ 
ni va\.ado^r»to. invano. a|»pttd& .colei) che nnao^* 
ver. non : v®Jevaì /pur. uno rikvfaoi peaCcri dalL* 
polare , che al .muritQ portava » né vokva fornir 
jaience . <l\'aiKcr:' ;a far Kcmtca ianiunA gui& at|ueU 
^a legge lóatrimoniale , alia quak -diceva fentirfi 
in perpetuo coArjogni maggiore Grettezza legata-^ 
con tutto il fup>iCQnver&r€ così domeftipmente » 
e trattare ' con gltri qpsì .alla liberar , come per 
propria natura da lei fi faceva » Or . frattanto avr 
venne um v^lta Jà di Luglio i eh' israito i caldi 
fo|^vvefiH3|i;moko. gagliardi^ e ftraordinari anco 
alki: (lagione^, che.MadoniKt Leonora cotninoib -a 
fentirne faftidio affai , e una.laifezza di membra 
natale l^era > ^ 'Uno flempera mento di vita >pur 
•trop^po grarpdei ^^ talché per configlio de^ Medici ^ 
pre/è a fare in cafa i bagni dell' acqua dolce per 
-rinfrefqarfi in quelli , e rattemperare l'ariura , icbe 
fentiva accendere la foa perfona , . ficcome fece più 
giorni appreflfo. da mattina e da fera ^ non .lènza 
gran profitto» e rifioro della fu:a fapit^« Seguita- 
va ancora ad ufàre fimil bagno la ixMtioa :fola- 
mente , quafi. ornlai più per diletto che per bi« 
f<^^o ) che le ne iacefie : mentre che il marito 
innanzi e indietro andava per Tue. opportune (Ca- 
gioni in que' di alla città , dove quando più , e 
quando manco giorni fi dimorava 9 iècondo qhe 
quelle lo richiedevano : , ma .non era trapaflat^ 
mai il quinto giorno del fuo alla moglie in villa ^ 
tornare. Una mattina, fuori dèlia fpettazione . in 
tuttx» della 4ilHUia y Galgano vetmn) .d^a città ^ 

arri- 
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urrivì» nel!' ora: appunto- cki dia: fi ftava , dopo h 
bagnatura fatta , nel letto a lipofare i fono il bea 
chiufo padiglione *, e -accennata la ferva di caia, 
che non diceflfe altro del Xv» arrivo '^ entrò taci- 
tamente entro in xamera^, dove la moglie fi gia- 
ceva , e involto in un Tuo nuovo tabarro ^ e ti^ 
rato giii negli oc^fai un foo non nfató^ capeUo , 
aperte k tende ^ pofe tutto a lin tempo ie man 
pur piacevolmente fopra il dilidato petto di lei j 
e cominciò , fenz" altri motti o fsduti « ad abbrac- 
ciarla e baciarla , ficch'ella involta fra i panni, 
non fé ne pilette riparare . La donna da cod 
fpiovvcduto , e non mai pib in sé provato affai- 
to , come • fé un ferpe le fi foffe tra le lenzuola 
fcoperto , che a lei fi veniflfe avrolgendo intorno , 
màSe uno ftiido il maggiore , che di lei pofeffie 
ufcirc , e pdfe ogni fua forza -di fcappar di quel- 
le mani , che prefa tuttavia la tenevano per le 
bmccia avvinchiata e ftretta fetto : non reftanda 
d' argomentare intanto, e d'ajutarfi or col fefpi- 

Snere , or Col tirare a sé , <>r col premere , e ari- 
ar finalmente , chiamando • ajutò , e dicendo : 
Soccdiìe) , feccorfo , il traditore mi vuòte ufar foi^ 
^a: oimè il trifto, il malfattore m'è fopra, mi 
sforza . Ma altri t|on v^ era , che la fante , che 
queftof feiltir potefle ; la quale fra sé naedefima 
ben fé ne rideva , fapendo chi era lo sfortatore 
le'l malvagio ; il ^uale tanto pia della fua beflEi ^ 
£ godeva , qtianto vedeva P opera efler ivi ric^ 
vùta par certa , e per verb ; non ceffiindofi dalla 
gióvane di ttfaife c^nt artb tuttavia , e ogni in- 
gegno ipet doter ufkirgli di folto • la qual venne 
infino air anni de' denti , non le valendo le hhh 
ni , che Mattia l'erano ibctte damarli' pia fbtu 

delle 



Sci MONE BaROAOLI. SÌ19 

Ielle Tue . AUof a Galgano fentir^fP mordere , aU 
luantò con vóce fammefla e contraffatta , prefe 
IFcrfò ^i l^i a dire : Ah , Madonna mia cara , 
iuefti fono i rimeriti , che mi rendete 4^1 mio 
grande ^ e sì fino^itnore a voi da nie portato t 
Kon mi conbfcete voi ? non fetttite eh' io fono 
l* amor voftró ? e che ciò in me nafce folamcnte 
ila falda amoròfa càgtohe? Deh non vogliate ef-^ 
fev più contraria al mio giu(tò defiderio , al mio 
lungo e fedei fervire : e con fìmili parolette prò-* 
caiK:iava tuttavia di riumiliare là ferocitll in che 
^ ^ra méfia ki donna ; la quale pur al tuono del- 
Ul Voce , eh' egli non poteva . del tutto trasmuta- 
le , e alla maniera degli atti i e all' odore , che 
tuttavia piti di lui marito le- veni va, intefe chi , 
€ quale era colui , che così col poter fuo le fla-- 
va addoffo. !Kon fi potendo piii ornai tetiere oc- 
culfip appreflb la moglie Galgano , fcoperfelefi al 
ifinc co» feftofe rifa , % dolce romore : contento 
afTai di aver mefla in lei -una paura sì fatta 9 è 
molto pih di averla provata donna veramente (su' 
via e coftàiité y conforme }n tutto al vivere , e 
a' modi paflkti , che di lei veduti e creduti s'ave^* 
H'-a . Onde le fece altrettante carezze , foje , e 
v«x2Ì d'intorno, e di tutto fommamente la com- 
menda : aflermandole che fé molto perPaddietro 
era ftato iCfup amor portatole 9 che per {'innanzi 
verria moltiplicando in mille doppi - Madonna 
Leonora , come da graviamo pericolo fopraftato- 
Ì9 appena falva fcampata fofle , tutta anfiofa ad 
un* ere, e crueeiofa , rifpondcndo arditamente al 
marito , diffè : Non mi lodo gik io , a fé mia , 
dri proceder voftro , e delle voftre maniere ufatc 
Con effe me ^ucfta volta, a volermi voi dare uni 

ftretta , 
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ftr^tta ^ e una carica di quefta; gi^fa , die non 1^ 
ebbi alla mia vita giammai tale^rrilè^ qual mi 
jpoteffe mai effer data mj^giare . Mi;^vet^ &tta 
rimefcolare dentro in modo tutta quanta ^ cfae 
von in' ha potuto tanto di giovamoito re^re il 
bagnarmi alla mia vita,; quanto. m'avera 5 temo 
forte , danneggiato rinafpett^to , e. non dovuto 
atto voftro ufato verfo di me a, queft'ora . BdU 
fcherzi per certo, nuovi .trovj|ti', e le^iadrebur^ 
le veramente ftate fono le voftre! Ad una pove- 
ra donna cagionevole e indifpofla , che va cd" 
,c^pdo di porger rimedio con medicine al fao ma'» 
le , recarle sì fatti nAori : prove in vero da non 
fi voler tentare dalle perfone favie ,. come io ho 
fempre {limato voi , né fempre da raccoglierac 
bene, v' imprometto ,; a chi vi fi pone a tentarle « 
Potete ben per voi fàpere che il voler venire in 
.prava della bontà, e delPonefià della mogUera, 
e tenuta opera fciocca e dannofa , faccndofi c^ 
per giambo,, e a cafo, e non daneceffità cofiret^ 
to . Ricordatevi bene quanto venne commendato 
colui 9 e riputato difcreto , il quale npn volle pur 
bere nel vafo , che' riteneva virtii di Scoprire a 
ciafcuno , che vi porgefle^ la bocca , fé baona 
rea foflfe la propria mo^ie • Appena eh' io fib 
per dire : Oh quanto vi faria Ùsito invertito be- 
ne , fé alcun altro , che s' avvetituràffe qui a que^ 
ila foggia , ritrovafle minor contratto , e pib con- 
cordia di quello che vi s' è trovato da voi ! e mi 
fb certa che rifapendofi mai quefto fatto ^ ognu- 
no verfo di voi direbbe ; Prb gli faccia j che ben 
gli flà. Non lafciava il marito fornir mai Tacer- 
bette parole alla m^ie verfo di sé formate ^ cer^ 
cando di rompergliele in bocca con altrettante 
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dólci e folbzzeyoli , e provando con fa^riti baci 
tuttavìa di rappatumarla , mentre fpogliavkfi per 
colcarfelc allato , iiccome toftamente fece : e córii 
lei fi l^refe tal pklcerc^he le potè rifchiàrare il 
■fangue j che peravventura Je fi^fofle' riei¥colató 
^ddoffo, per lo fprojwedutoaflalto fattole; e di 
btion accordo , quando loro parve tempo , fi le- 
varono dal letto , e a prender riftoiro aj tavola 
infìeme fé ne andarono • Quièto *sl fatta' mìfchià 
tra *1 padrone e la padrona in camera/ corfa, era 
ftata ) come diffì , 'dalla fante fentita , e per 
Ogni partt minutamente attefa-e notata . E co- 
me colei che ad Antonmaria gràndiffima aflfeziof- 
ne portava, fentendofegli molto teritìta, èincre- 
fcendole altrettanto de' martori , che \^deva da 
lui foffrirfi 'nell' affettuòfo amore , che alla fila 
Signora portava; non vedendo di potergK preftrf* 
• re il fuo-fervigio fopra ciò in altra: miglior ma- 
niera di quefta , s' ingegnava a -fuo potere di dar- 
gfir-nptizia minuta del paffamento delle cofe- rn 
cafa e fuori , di Madonna , di mano in* mano , 
come le correvano . Onde non lafciò far fera due 
volte la dabben fantrcella , ch'ebbie rcnduto in- 
formato appieno Antonmaria del cafo ultimamen- 
te feguito tra il marito e la conforte neltornarfi 
iui da Siena , e trovar ki nel letto del bagftó 
ufcita ' . Ripenfando- cgli^ adunque a' ciò che (eri- 
tito aveva della -fua dònna ,' vi fece «u tofto aU 
cun penfamento pe' fatti fuoi , e 'iftimò ^erfeglì 
prefentatà cagione da non ifpregiarè, anzi da vo- 
lerla ih ogni modo a ventura tentare , poiché pe? ' 
niun' altra opera , od accidente comprende va ornai 
li poter trarre alcun -profitta buono del Tuoi / 
amore. Si'ftctte perciò Anfotftnarm<tftttò infetefi* / 
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do , che Tofcumì del luògo fi rendeva tuttarei^ 
MÌadre , e che. conveniv^a in akian modo fcoprir- 
&j fi sbabagliò, e fcoperfefi il ca^o, per appaJe- 
iarfi in tutto , acciocché altrimenti écendo , dan- 
no. e.fcandalo fegiìiir non ne potelTe , col parcirfi 
da lei Jafciandola iti ^ueiP inganno . Ónde Leono- 
ra raffigurato lui alle note fattpaze, per colui eh' 
€|^x^€?'a i fu preffo che a venir ^orta ^^ e. conie 
marmo fredda divetme; e {lata -per aicano fpazio 
ieaza poter trar fiata, diiTe, poiché riavuto ebbe 
k) fpirito : Iddio m^^jati a queft'ora , che bene 
Còno .ftaxa incannata ;idaddovero ai prefente ^ ginn* 
tata e tradita. Oimè , miferà e infelice a me ! 
JXinque tefto io con tal vergogna:, e così vitu- 
perata ali mondo? Che prefontuofi, che temerari, 
che ^ afiafiìni . fon «fucili , che di tiafcofto j.c eoa 
fiodi, e con infidie all' altrui l)Uone donne, ibtto 
sseiitito afpetto di veri mariti vatmo così iniqua* 
mente gabbando ^ e contaminando il loro onore 2 
Io te ne pagherò^ ti fo certo, reo, fezao cane: 
ar ne pagherò , uomo , che tu fei , . pervecfe , tra- 
ditooe • Non lafcierò per niun modo a far quefta i 
vendetta a' miei figliuoli , trifto, pefiìmo , dislea- 
le • Qpefia fi è r amiftà , che tenuta hai in quc- 
fla caia :? quello fi è il merito^ delle tali^ ,: .e tante 
ricevutevi corteik, che qua! caro 'amico e Catel- 
lo v'eri accolto fempre , e ben trattato ?. E con 
quefto dire ella cercò con induftriofa forza di da- 
re un guizzo , e di fiufcir dail? altra parte del 
Ietto, per andar a chiamare. chiunque foCTe^ poi- 
ché la fante non le fu piii d' ajuto aquefto^ che 
le fofle all' altro /fittto ftata^^ che col miarito il 
£chcrmva3 ma non le rtufcì l'avvifoi che ftrct- 
ta «Ita teau& > e forte da colui > che pre£i pa 
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ìt braccia 1* aveva , il quale tol piii piaccvol mo- 
do, e pìh affettuofo, che per lui fi potcffe, a di- 
re le venne: Non vi temete , non vi sgomentate , 
anima mia dolciffinia : non riconofccte.il voftro 
Feccia , il voftro fed^jlilTimo amante ? quello che 
tarito tempo a tanti fegnali avete potuto tener 
j>er fermo aver drfpoffi tutti i penfier fìioi in ania- 
re e fervire voi fola al mondo .' Non intendete 
ormai me ogni bene, ogni falute, ogni felicità, 
nel feno della voftra. defidcratifTima grazia , e nel- 
le braccia dtlla voftra mifericordia aver ripofto ? 
Finto fi è bene da me , e fimulato quefto giorno , 
trasmutandomi di fuori in altra figura ; ma infinfi 
già, noli fimulai mal l'amore , onde altrettanto 
ardentemente che veracerheiite v* hoamata . Che 
non pure ad Amore de' miei cafi è venuta pietà, 
ma 4 voftro marito medefimo , poffo quafi dire ^ 
if è venuta compaffione , aprendomi egli quella 
via di ottenere alcuna mercede al mio lungo lan- 
guire , che dalla crudeltà voftra d[?è ftatà fem- 
pre' tenuta ferrata . Era fatta forda come afpide 
à sì fatte dolci parole e lufinghe Madonna Leo- 
nora , e con ogni ingegno e forza Radiava difcio- 
glierfi da' legami , onde fi fentiva forte ravvilup- 
pata , talché non poteva quafi dare un crollo * 
E Antonmaria femprc con umili e calde preghie- 
re non lafciava cagione , e luogo di rammorbi- 
dare , e d'addolcire Pinafprito , e amareggiate! 
cuore. E rinforzandofi in tal maniera tuttavia piii 
la tenzone, fenza vedere fperanza di buon fine, 
il Feccia fi rifolfe , da' preghi , dalie lufinghe , da' 
conforti , dalli fcongiun ufati verfo colei , perchè 
fi dovefle quietare ormai , e fi rendefte cohtènta 
di quello , che fatto era , né non fatto e(&r pò-' 
NéVàTmJF. P tcva, 
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t€va 9 rivoltatfele in parte coir acerbe , , e colle 
minacele , cosi dicendo : Madonna 9 fé non ve-: 
nite a rifoluzione di approvare ormai quanto è 
qui feguito tutto per bene ^ guardate bene , che 
non rivolti tutto in voftro maggior male. Pofcia 
che quello } che noto non è ad altri,, che a noi 
due (blamente , e a quefto muto letto : feguendo 
in quello voftro frenetico , divoleherafli ora a 
tutta la villa , e in breve a tutta la città y e fa- 
rete favola , e per bocca portata da uno più che 
non vi fìSL Da fimile fcoprimento a voi , che 
femmina fete , fé altro ^hc biafimo o danno ve 
|ie pub incontrare , guardateyelo yoi : dove a jiie , 
fhe giovine fono , non temo , che fé non lode 
Xnc ne debba feguìre , come colui che.dSngegno 
così 9 come di cuore mi (ia qui faputa far cono- 
fcerc . Le voftre minacele , avvertite , non diven- 
tino arme del minacciato y che contra il minac-* 
ciante s^adoprino • Se per cafo ancora convenir* 
femi ad alcun tribunale ^di (lare afindacato, e di 
render ragione , fecondo voi , d' un tal misfatto : 
direi che pur voi fiate (lata colei , che in fegnato 
me l'abbia a mettere jn opera , colta la nuova 
cagione dell' atto datovi ufato dal voftro uomo , 
acciocché con maggior ficurezza io mi lafciaffi 
da voi introducere • Ma poi , perciocché da me ri* 
cevute non avete le gioje e i danari da voi addi- 
andatimi per prezzo del voftro corpo , vi fete 
mofla a voler vendicarvene coir opera della Giù- 
{lizia , (e non con quella della violenza . Laddo- 
ve ripofandovi coIP animo a quanto furtivamen- 
te vedete , operandolo Amore y éffer avvenuto , 
avrete fatto non leggiero avanzo del piacere in- 
àfpettatamente fentito , e vi aificurerete poi di 

avan- 
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avah^arne tie' nuovi ^ ceti ferma certezza di otte^ 
ncr feinpreniai da me^ n^i che la robba^e Tave^ 
re, quanto vi faceflb bifogno ^ o vifofle in placet 
i;e, ma k vita propria «^ e quanto pofTa adogno^ 
ra di me uicrre in diletto , e fervigio voflro * 
Entrarono per tal vìa neir animo della donna , e 
V* operarono cori tal forza tutte quefte parole di 
Antonmaria ^ don 4i^odo bello ^ e con franchezza 
di cuore ragionate., che veggendo ella pure ciò 
che opefa'to s' era , fraftornar non fi pote^'e ; e ri- 
to^naridole a, aiente. ^anto ardentemente fofle fta-^ 
ta feguiia con ^amor(>To affetto da colui, che gliele 
ragionava : e che jalcra volta ( falvo il proprio 
oKif^re } l'avrebbe per le meritevoli qualità di lui 
«comp^cci^tA d <^i (!o& per lei poffibile *. e che 
col ricoprire un' o]^ra tale fi poteva riparare al 
mal odore ^ che ufcire ne potevate coli' ifcoprir- 
la , fparper tuttavia peggiore : difle alfine , con 
dke affai umile t fiacco : Dapoiché non hai , An-' 
tonn)aria , potuto giugnere con veruna forza amo-* 
rofa la tacciata fiera ^ e che non con arte , ma con 
tal frode e inganno , l'hai pur ne"" tefi lacci fatta in« 
cappare , e da chi meno doveva te n'è fiata in 
cer^ modo fcoperta la traccia r abbiti omai la 
preda libera a. tuo talento 4 Ecco quella che av«- 
viene a chi tenta cofa , che fuor di meftieri , il non 
tentarla è, fempre migliore i non effendo però il 
voler mettere a sì fa(ti ci^ienti le donne • altro 
fprfe , che il voler cimentare fé il vetro della mc;^ 
defima durezza fi rende , che fa il diamante 4 Ma 
chi co^ii va cercando , alfine cosi trovi ; benché 
per me trovata mai ceraci non l' avrebbe . E di 
comune concordia AntQnmaria trattifi i panni ^ 
con Leonora entrò a follazzarfi fotto le lenzuola 
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con ifcambievol piacere tanto infieme y quanto 
r appetito di ciafcuno n* ebbe diletto ouel giorno • 
E così come dall'andar coperto Tuno di tali aman-* 
ti , meiTe in buon effetto la Tua amorofii voglia f 
così tutti due feguicono «poi copertameme a go« 
derfi i loro graziofi amori . 

Novellai. 

^ E L L At-Fa R T E S É e O N D A • 

FRa r altre famiglie , pietofe donne 'i ehc ne* 
palTati tempi fiorirono altamente nella no- 
Ara città , e che tra quelle chiamsite dé^ nobili 
èrano annoverate , quella vi fu de* Saraéini , nel- 
la quale oggi ancora il fuo antico ortiaméinfo e 
valore il fcorge : tra le perfone détta qual fami* 
glia eravi , fon già molti anni , trapalato urt 
giovine , per nome chiamato Ippolito , runaftp 
unico e folo d' uno affai famofo Cavaliere • E.ra 
coftui fopra i diciotto anni della fua età , beilo 
molto e leggiadro , di fpirito elevato , e per altre 
nobili qualià, e gentili maniere amato 5 e (lima- 
to fommàmente da tutti quelli della fua patria . 
Ora egli avvenne , come a' giovini le pih voke 
avvenir fuole , che Ippolito s' accefe delP amore 
d^ una delle pih belle , e pih vaghe giovanette , 
che veder poteflero mai occhi umatii , e quefta , 
nominata Gangenova , fi fu la minore di tre fi- 
gliuole lafciate alla fua inorte fotto la cura della 
ma vedova moglie , da un Meflfer Reame Salim- 
beni y cafata parimente già ne* tempi andati mol- 
to nobile^ e chiara in Siena , sV P^^ ^^^^ ^ e sì 
per i meritevoli benefìci ufati ne' maggiori bifo^ 
ghi verfo il fuo Comune , benché oggi del tutto 
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fpetita ) óltre ^ir ar^i ^ e ai palazzi , non è ài 
quella altro rimafo che . il nome * La qual nomi* 
nata fanpittlletta era non meno che per le piace- 
voli bellette , per le mólto rare particolari fue 
virtìi, nota aÓai ^ e mentovata per tutta la cit- 
tà , & ei;a P amore e^l vezzo di tutti i parenti , 
e la gioja >» e '1 diletto della madre , e quafì tutta 
la fua fperanza . Prefo adunque Ippolito dalla va- 
ghezza di Gangenova , andava dentro il fuo pet- 
to noli leggermente le fiamme dell' amor fuo ni^ 
«ricando, tion colPefca pur del defiderio , ma con 
qiicllà della ^ fperanza ancora dagli atti portigli , 
e da' pietofi sguardi , che dagli occhi di lei talora 
gli erano conceduti, a cui per quefii, efimili fé- 
gnali , poteva eflfo bjsn comprendere , che a lei 
punto il mal fuo non piaceva . Ma per cagion 
della firettilTima cuftodia , che la madre , oltre 
air altre figliuole ^ di lei teneva, ficcome forfè di 
lei piii tenera, non era alli due quafi ugualmen- 
te aiccefi amanti conceduto, fé non rariaime vol- 
te , ^vere fpazio di prenderfi con l'occhio alcu- 
no , ancorché picciolo refrigerio a' loro ardori . 
Perchè Ippolito non confueto fiìi a fentir sì fatti 
colpi d' amore , e ufo ]^er le pia f>arti di con|lpia«- 
cere alle fue igiovanili voglie , e impetuofi appe- 
titi), cón minor pazienza affai dj. quello chef gli 
faceva bifogno i come è coftumc di quella non 
falda et^ , f^rfTeri va le fue amorofe paflioni * |l 
perciò più d pii^ yoht m qua e in Ik da fpcpfi 
defii Jofpin(ìP,Ti moife perultid^ a far chiedere 
alla madre, di lei . T amata giovane per ifpofa ^ 
Uftandandol^ intorno a ci^ , come volgarmente fi 
iuol dire , nel rimanente il foglio bianco . Ma gU 
fu da qi^Ua disdetta la figliuola per moglie , al- 
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fneno per trovarfi lei due altre figlie in cafa y le 
gitali fieceiBc prime di Gangcnova erano venute 
SH mondo , così era debita cefa , <he ptioia di lei 
vi Mkto con onore alluogate « Da^fimil ripulGi 
Ippolito rimafe quafi còme uomo, che pergran^ 
diffima doglia mentecatto diviene : é Gangenova 
ancora avendone bene fpiato, non neprefe diluì 
forfè minor dolore ; di che avvenne che in lei 
queir amor s-accrefeefle, che non picciolo infino 
allora, come è detto, aveva portato al giovine, 
ifiguardando alP ottima intenzione di lui verfo ài 
sé dimoArata . Con tutto quefto vedendo ella , 
che Ippolito, per non fapere quali in niunmodo 
tenere a freno il Tuo defio, né punto celar ilfer-^ 
vente amore, andava porgendo tutta volta piàca- 
gion di fofpettò alla madre di lei; onde cRk in^ 
gelofitane fopra ogni materno amore , la ftrìnge- 
va ognora con maggior vigilanza e cura dentro 
in cafa, non lafciandola appena alP aria vedere, 
e dinegandole tutti gli oniefli fpaffi e diporti y per 
addietro concedutile , non potè far sì , che per 
acconci^ via noti rendeflfe' a quello noti i termi- 
ni , ne' quali nuovamente appreflb la madre , fo- 
lo per conto di lui ella fi trovava ridotta, e per- 
ciò infieme , benché con fommo martoro , gli fé 
lignificare , che fé da ivi ^fi defiderava -"di trarla 
fuore delle hoje , in cui la fentiva involta , vo^ 
leffe effer contento di rimana alquanto da'fu<n 
modi in fci^uitaria : e potendo , gli piaceflfe per 
dewii giorni ritfarfì bellamente dalla città, non 
fem^ avere ognora per ooftànte in queflo men- 
tre, èh^ella gli ficenfeffava tenuta di mòtto ob- 
bligo della perifetta mente , e v<Jontk di lui co- 
inoìeiuta verfo ^ sé , in averla fatta àxmMdsart 

•" ' per 



Scìi*iONE Bargagli. 231 

per legittima donna ^ e non dubitafle punto dì 
non ne ricever dà lei il dovuto contracambio, Ac-> 
crebbefi in parte pt\ giovine per così fatte novelle 
in nome del la fua Gangeno\^a ricevute, lafrenefi^ 
di gii entratali incapo, confiderando che gli erano 
dalla fbrtana troncate V ali delle fu^ f^eranze , e 
eh' egli era venuto turbator della quiete di colei ^ 
di cui folo vorrebbe efler confolatore; e in parte 
gli venne quella fceniata , penfando a quanto in- 
neme aveva per le parole dikifentito; ma aveva 
poi potute comprendere di non cffer per tuttodì 
fuor di quella grazia , a cui fola eflb afpirava ognora 
e fofpirava . Sicché per meglio di quello accertarfi , 
e moftrarle intanto, che per torre faftid; a lei, 
non curava a sé medefimo d' accrefeere difagj e 
impacci , dffpofe' di dare altrui a divedere d* an- 
dar per voto in pellegrinaggio a San Jacomo di 
Galizia. Perciocché égli fi pcrifava, dallo inten« 
dere fé colei per la fua lontananza fentiife alcu« 
xia paflione o nb, conofcere s'ella lo amafTe , o 
altnnrienti ; onde accj^nciate le cofe fue , e difpo* 
{Iòne , come pareva ricfaiederfi a chi ha da en- 
trare in iunghiffimi viaggi , un^iorno in abito dì 
pellegrinò / fenz* altra compagnia , da' parenti , e 
dagli amici - nfieftifTimt di hii riniafi , ufcendo dal- 
la citt^ fi toife . Non fu fimil partenza fenza gra*^ 
ve hojii, e-dolorc di Gangeno va ancóra; la quale* 
e del partito giovine , e deH'amòr dilui' era tan- 
to piti timida! divenuta , quanto pareva d' c^ni fi- 
nìftro adcidente, che a quiello mai incontrar po- 
teffe , lèi fola cfleme T originai cagione , per le 
paTòle^'iftfiéffa gli mantó a dire, ma non fipen- 
fÉtuibL gip,' die lo potefTero^fofpigrtere a cotal fi- 
isie '. mrf ^'era ifi troppo fp^zio difcoftato dalla 
" > P 4 terra 
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ferra IppoUto, <:bc nel tramoiit^u' del Sok , ìiicU 
to fuori della èomune (brada, ^^P^. ivi nella feL* 
va piii vicina | dove cautameoijs afcofto il bordo^ 
ne, la fchiavina e M capello d^l Tuo pell^inag* 
gio , recando co' fuoi drappi fotto , die^^ volta 
addietro , e fece sì , che nel ferrarfi delle porte , 
fconofciuto rientrò in Siena , e drittamente air aU 
bergo d' una fua balia fé n' andò , a cui fola ave- 
va egli avanti comunicato tutto T intero ^1 fuo 
fcgreto , e ivi di quanto era meftieri fatto prov- 
vedimento . Aveva Ippolito verfo la Chiefa di 
S. Lorenzo una commoda cafetta con un poco d' 
orto, e dell'uno, e dell'altra fattone ultimado^ 
no a colei, da cui fu allattato , ftava in amore, 
verfo di lui fempre , qual effer pofla benigniiTi- 
ma madre . Accanto al qua] orto e cafetta tene-* 
va un molto bello e dilettevol giardino la madre 
dell'amata giovane , dove infìeme colle figliuole, 
era confueta di andare talvolta a ricrearfi: eneU. 
la ftagione che rifcalda l' aria , e fiorifcono gli al- 
beri , vi fi fermava per non breve fpazio conti- 
nuaniente • Si pensò T innamorato giovine di pò* 
ter per quefia via , fenza alcuna foipizione di chi- 
unque fofle alla guardia di Gangenova , avere af- 
fai defiro modo, vedendola talvolta, e parlando- 
le , di venire a qualche buon fine dell' intendimen- 
to fuo . Per laqual cofa tutto il nato dì, non al- 
trimenti che uno de' piti notturni augelli, inca- 
mera fi (Uva rinchiufo . Né quindi ufdva mai , 
fé non poi colà verlb la fera , anzi verfo Ja not- 
te ofcura , e allora éfib aggrappandpfi ad uno affai 
elevato muro, indi nel giardino dell'amata don- 
na fi calava, nel quale, tra l'altre di verìe piaa-^ 
te, era un moro geUb grande ^H.^'^^V^ cl^ 
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con uno de'fuoi fpaziofimini dolcemcatc la fine-» 
: {Ira della catn.era adombrava > dov^ la madre di 
tCjapgenoya fola con lei , come delP aitile fìjglie 
( m inoretta , ovvero .piii diletta , u^va di dormi-^ 
re., S'aveva prefa Ippolito la fua uaaza. la nottf 
fotto il detto gelfo , ftando ivi tutto fveeliato ^ 
vedere, e oifervare ciò che fi faceffe o Q dicefTe 
nella cala vicina , e oltr^ agli altri dalla i^dre , 
e dalla fua dolcìiTima figliuola ; né altro. per. pi^ 
tempo^, eh' ei così riflette ad uccellare , fcppc 
conupr^dcfe , ^cfee tornar poteffe in profitto, de* 
cafì fuoi, fé non che Gangenova la mattina nel^ 
lo fpuntar del Sole, le n'andava ad innaffiar cer-^ 
ti belliflimi tefti di gigli e di viole fogra il. jb^lr 
cone pofati , che nel giardino guardava • Donde 
ella fi prendeva ancora molto diletto con Tue vo- 
ci e atti ^raziofi di chiamare a sé un cardelino ^ 
che di nido s' aveva di su il gelfo allevato , e 
con fuoi modi avvezzato infino a volarle alla fi- 
neftra ii; feno, econ elfo faceva fempremai mol- 
t^ fella . Ma avvenendo quefle cofe nell'ora ap-- 
punto che ^ Ippolito era, forza di 1^ partirfi ^ 
egli non potè va - con veruna ficurezza di sé, o di 
lei, tenfar.cofa che buona jxerli^i doveffe Tiufci- 
re , ,pér€;iì> &(Yafì i/n tal giiifa.: tuttavia miglia 
ventura attendendo , irattanto dì quelle pafcendofi 
che aver poteva , Né in aueflo mentre afi|Coi:a 
mancava di far gir talvolta la fua balia con pron-^ 
te cagioni in caia delP amata vicina ; la quale , 
fatta ormai rdomefViar e di cafa , con tutte fapeva 
molto bene ad 'Ogni agio ,. qhe le veniffe di par- 
lare da sé e lei con Gangenova j metterla in ragio- 
namento d' Ippolito » e moflrarle di quale amor» 
ci l\ave(re' amata Jempremai, t che. amar la dioe 
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Vcflc pcfpctuamcntc . Di che vedendo ella a^ fem-, 
Ù^nti prenderfi dalla giovane non picciol piace-** 
re , fatcevafi tuttavia più avanti cercando e toc- 1 
cando 4ove la trovaffe coIP animo verfo di quel- 1 
to • E ella come colei , a cui era. fortemente caro 
di udir parlar ài colui y che vivamente gli {lava 
fbdpito nella mente ^ e di veder fé intender cofa 
poteva dt nuovo della fua pellegrinazione , un £ 
tra gli altri , tentando colei , moftrò di non dar 
i^roppa fede a quanto eRa gliene ragionava , alle- 
giando-che fé quello foflè vero flato, cVefla dTp- 
polito affermava , egli non li farebbe partito , e 
da )ei per tanti fpazj di terra e di itiare dilunga* 
tD ì ficcome fatto aveva . ilUora alla buona nu- 
trite parve di pote^ mettere un piede pia ìnnan* 
zi, dicendo che il foo nobile allevato era alla gio- 
vane più da vicino , eh* ella peravyentura noia li 
penfàva , e che fé lo vedrebbe mia volta davanti , 
quando (e lo fperaffe meno ; e non potendo tra 
qùefte due proceder le parole quel giorno più ol- 
tre , tornolTi la balia a porger non leggier con- 
fofto ài fuo diletto prigioniero ,* con dite a lai 
de' modi tenuti quel dì da Gangenova , e de' fc- 
gnàli che apparivano nel volto di Quella , quan- 
do di lui le veniva a favellare • Onde dlb~ com- 
portando con più franchezza di ^ore quella fua 
carcere il giorno , non fi rimaneva ^^ andare la 
notte a far l' afcolte attorno alla ròcca , dove ^ 
era tenuto racchtufo il fuo caro e dolce teforo ; 
né pafsò fé non breviffima fpaziórì che gH parve 
cfTergli fatto affai buono» apparccdiiamento , e per 
dovervi entrar dei4tro a godere. Perciocdiè, tra 
l-akrc, una no.tte, eh' effo vigi Fante nel giànlmo 
fi dimorava , non pallata . appena la mezza di 
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{uella , {etite che con molta fretta era dalla flrad» 
'a madre di Gangénova chiamata , per dover andare 
predi (Timameii te' alla moglie del fratello di lei , 
che fopra parto fi trovava , e poco appreflb fentì 
èV ella n^ andò alla cognata di volo , rimanendo 
la figliuola veizofa a dormir nel Ietto fola . Or 
quefti avvifandò che giunta fofTe quell'ora dà lui 
tanto bramata , quando egli pòtefle fare ccrtiffi- 
tna prova dell' amoi;è di Gangénova , talché da 
iui non fi dovcfTe afpettar di quel tempo piìl op- 
portuno tempo : corfe di fubito col penfiero allo 
«ile ch'ei tener dovefle, per dover fere fuor d'ora 
affacciar Gangénova; al quale effetto, fen^a mol- 
to cercare , , prefe partito preinto molto , e atto di 
turbare 11 ripofo del cotanto da lèi amato carde- 
lino : fpcrando certo eh' cflfa , per sì fatto acci- 
dente dal fonno rifvegltata , doveffe incontanente 
oltre alla fiiieftra correre, per cercarne le cagioni. 
Così difrftfcahdo Ippolito l'albero , dóve l'augelli^ 
-no ad agio fi pofava , tentò di farlo firidere , fé 
non cantare . Ma ciò • non so come , non gli va- 
lendo , vi montb fu(o , talché quellb difagib , e 
ifpaventb di maniera che fuggito in un altro al* 
bero vicino , mpffe così mèdi lai , e sì dolenti 
note , che fece la fua cara padrona rifcuoter dal 
•fontio ; la quale di lui fotte temendo ^ trattafi 
immantinente daHé thorbide piume , alla fineftra 
fi drizxa , con uri fcmplicé velo Iblamente foprà 
il fuo candido petto , e co' biondi capelli , ben-^ 
che fuor d'ordine , pure in vagò órdine ripofti • 
E così mentre tutta piena di follécitudine cerca- 
va di vedere qual crudel fiera, o che altro avcf- 
ie voluto ' dar smorte al fuo sì caramente nudrito 
uccellino y vide colui , che noh tardb coti pieto& 

faccia 



z^6 Novelle di 

Jbccia a fcoprìrfele di su Palb^ro tra' rami , e tal 
le frondi y ove egli ,.in luogo del éardeliao 9 cc^ 
montato , né pei& a. tentare di trarla fuor cfògm 
dubbio e fpavento , nel quale di già entrata b^ 
vedeva , a lei con baffi accenti e dolci cosi <&, 
cendo: Non prender, non prender, Gangectova^ 
unico conforto del mio trifto Aato , alcun dolore^ 
o paui;a del ino amato augelletto , che egli fòlof^ 
mente dopo breviì difagio aviito, fiaffi falvo efi- 
curo : ma ben prendati , e ftringati pietà del tuo 
amante e fervo, del tuo Ippolito Saracini, oltre 
ad, ogni fervo e amante coftantifllmo a te, e fe- 
delìflimo ; il qual veramente , ficcome penfar ti 
potevi effere a queft' ora in remotiflìnqie parti 4el 
mondo pellegrinando , e forfè fuori del mortale 
pellegrinaggio : così è (lato fempre. vicino a te 
dal (& , che fece villa a tutti di andari! via per 
lunghiffimo capimino. Ma nèquanti^nque io con- 
dotto mi foffi della terra agli mùtui confini , (èi^ 
za mai pofar le {lanche membra ^ non avrei pc^ 
rb potuto giammai rimovere ibi uno de^ minino^ 
miei peniieri dalla contempIazione^ di te , cariffi- 
ma vita mia y ficchè da indi in. qua òolV anima , 
come col corpo , fon (lato fen^^pre faldo a te vi- 
cino, dimorandomi inque(la:miacafetta racchiu- 
fo il giorno ,. e oltre alla rtìS^ fid^tiiTima alleva- 
trice y^ fuor della notìzia di qualunque perfbna : 
e la notte appi^ di quefta- i;ti%: fìnefifra ,, .folto il 
. tetto (tandomi . di quefti fronzuti rami y tra' quali 
torà mi puoi.ycdere^ dove iolo pàfcevami talvol- 
ta della. villa tua dokiffima ) quando appreiTo Tal- 
ba tu , a me unico Sole , venivi a rinfrefcare i . 
fiorki. tefti ^ e a chiamare il tuo vezzofo cardeli- 
fio . Mentre da nie s'affettava pure con alquanta 



Scipione Bargagii, 237 

più d* àgio , * die àvvcntflc cofe fimilè a quella , 
che al pfefèht^ la niia buona ventura , come Ipe- 
10 , deU'aver fatto chiatnar tua madre m queft* 
ora , e il mio accorgimento del così fpaventar 
PaugeHino, tùoTommo diletto , pìuttofto che tua 
deliberata Volontà , m* ha qui óficrta innanri . Nè^ 
da mre per hiun altro riguardo era cotanto in ve^ 
rò awefo' ^tìefto tempo , fé non per potferti con 
^l ma^ioi' ardimento , che mi preftaffe amore , 
e la mia léaftì, difcoprirti aliffiTe quali angofcie, 
e qtlai martori io abbia di continuo foftenuti den- 
tro il tucre , da quel dì che , fopra ogni umana 
creatura) piacefti a quefli occhi • - E ora farei pre- 
fto dèi tutto ad informarti i fe la maniera fola; 
dèlia vita mia , che io t^ ho con paróle appena 
trafcorfo aver menata per tuo amore, ndh tene 
dovefle di ragione far più larga fede affai di quan- 
te lagrime e fofpiri per me fparger fi poteflfero,^ 
e traer mal a tuo gentil cofpetto . Muovati dun- 
que neU' animo, chiariffima giovine, alcana' mer- 
cede e eompaffione, e di tanto benigna mi fii e 
mifericordiofa , quanto auel raro giudizio , che in- 
fieme colle flngolari bellezze tue , a te mi ftrin- 
fcro 9 ti detterà nel tuo cuore • E in queftò mo- 
do fine impofe al fùo ragionamento , attcnden-' 
do rifpofta , con quei defiderìo maggiore che di 
cofe più bramate facefle altro uomo giammai • 
La gioVaoetta Gangenova dall'altra parte , che 
con tema e dolore del fuo caro animaletto era 
fopra il giardino appàrfa , fi fentì in uno iiiante 
alla prima vifia, e alle prime voci della novella 
perfona ufcita fuori fra que' rami e quelle frondi , 
da molto maggior timore e dolore ingombrata il' 
petto ; ficchè immaginando quafi vere .foflfero le 
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favole raccontate dai Poeti, degli uomiBiti'^sfbN 
mati ìa piante ^ e delle piante in corpi umasi 
ritornate , fu in quel primo ifcoiatro da orribile 
(pavento tutta prela , e arricciaronfele i capelli 
in capo , e rimafele la voce , che cercava p^r gri- 
^re , a mezzo il petto : talché no» poteva for-* 
mar parola ^ né muovere altri atti che di mara^ 
viglia , e di (lupor grandiflimo tutti pieni « £ co« 
me che al fUggirfi di là , ov' ella era i fi foflfe fih 
volte volta; , tuttavia preftolle tanto di coftaoza 
il fuo cuore , che pure ivi ^rmotti y e dal parla- 
re , che ognòr meglio conofceva efler quel detto 
del fuo Ippolito ,.e da ciò che le fovvepiie aver 
gi^ dì lui detto là balia , fatta tuttora fiti ikura , 
con animo meno commoflb ^ afcoltb quanto da 
effe nel fuo parlare le venne raccontato ; e alfi-* 
ne riavuta la voce e l'ardire dal fembiante di lui, 
del quale non s'era in lei punto fcancellata la 
éella immagine , divenne lieta ^ vedendofelo più 

f>refente 9 e col penfiero a lei più rivolto di qu^l« 
o che peravventura ella flimato non s'era r in 
sì fatta guifa contuttociò a lui rifpofe : Mi duole 
tanta veramente, Ippolito mìo, che la flagicme, 
nella qoale io qui ti veggo , non fia quella* che 
tu agevolmente ti facevi a credere , quanto m'é 
caro fano il vederviti , e falvo , fuor d' ogni mia 
eftimazione , in quefto tempo « Perciò per h tua 
bontà e mercede , pregoti norf ti fpiaccia tofto di 
quinci partirti ; né vogli fiimar ciò nafcere , per- 
ché a Gangenova grato non fia , e caro l' aoior 
tuo , o che a quello d'altrui lo cambiafTe mai , 
del qual pure éosi in me mi pregio , come a pia 
d' un fegno l' ho conofciuto caldo verfo di me , e 
vefi^. : piacciaci dunque di perdonarmi ora ,. e 

vatti 
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fratti con Dio . Era paruto a Gangcnoya. d' ^vcr 
ll^ntita fvégliata la forella maggiore 9. la q^iale in-^ 
pemp colla mezzana , nelP anticamera di lei di^ 
morava 9 né tra le due camere m^i. porta fi chiu-r 
deva ) onde temeva forte di nop' cfler ivi in al- 
cun nfipdo (coperta . In quella medefimo tjempo 
parTC ancora dal giardino ad Ippolito fentire cer^ 
|o fcampai^amento su pel letto nella camera, di 
lei j e quello appreffo venir gracidando. Ciò fi 
tra, clje un vago cagnolino , che Gaqgenova peij 
foo traftullo appreffo sé teneva giorno e notte ^ 
fi flava ) come è naturale di tali animaletti^ fo- 
pra il letto ruzzando , e quello per effer fopra le- 
gni pofato non troppo faldi , con poco f^tto mo- 
fvendofi , ftrideva alquanto . Per la <iual cofa Ippo- 
lito 9 come amante pieno di foUecito timore , fa- 
pendo certo la madre di colei non eflere inxafa 
un queir ora , fenza niente penfare alle forelle , 
Ideile quali effa avefle potuto fofpicare , e fenza 

S'reAar punto di fede a niùna dell' amorofe parale 
a lei ulategli , ma sì bene creduto troppo ad 
ogni fofpetto, che gli cadde in animo, fi rivolta 
folamcnte, come a' troppo fofpettoil delle cofé le 
più volte par che avvenga, alla parte peggiore , 
xhe in camera di Cangenova foflfe perfona fimile 
a lui , e che di lei fi godeife , e che perciò ella 
ogni altra rifpofta gli dinegaffe . Talché tra per 
le parole al fine da lei udite , e tra per le cofe 
laddove ella dormiva fentite , venne Ippolito fii- 
biumente da una così fredda^ e grave ^elofia ilei 
fuo cuore afferrato , che abbandonate m efib da* 
vitali fpiriti t^tte le parti fuori del corpo , non 
ebbe vigore di poterfi reggere fui gelfo , e di su quel- 
lo come corpo morto , cadde in terra • Sifmarri la 

gio- 
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gióvane per lo improvvifto cafo ; e da graviflG ma 
paura e ' paffione venne di nuovo àflafita '. Ma 
tuttavia non réftb' fpingendo , quanto per lei fi 
poteva , il capo -fuori della ifineftra*, di chiamar 
Con ' fommefla voce e pietofa piìi dì una volta Ip- 
J)olito- ; ma egli d' ogni efterior fcntimento 'tutto 
fuori, nulla poteva udire',* non che a lei rii^pon- 
deré y onde effa da maggior foUecitudinc fopra- 
prcfe,' flette in un momento di tempo più volte 
tra due di ciò che per lei far fi doveflc in q adi* 
ora . Da tin canto il rinoveWato amore , cne al 
fuo bello Ippolito portava^ , e non meno la pietk 
di' lui, la^ronavano a gire oltre, per veder pu- 
re ci6 che dalla fua grave caduta feguito gli (bf* 
fé ; dair altra banda u timore delf effer fcntita , 
c fcoperta dalle forelle , non leggiermente f af&e- 
<ìava . Ma provando alfine in sé piìt pungenti gli 
ftimoli d* amore , con quelli di pietà congiutìti , ; 
che duro' ii freno di qualunque altro riguardo , 
drizzò velocemente t paffi verfo il giardino , af 

Jùalie per una lumaca fotterra le piacque afiora 
i pervenire^ benché rariflìfllo da quelli di cafii 
fbflfe ufata : fervendo fimil fblTa per antichi tem- 
pi ad ufcir di nafcoflb fuor delle mura cailellane 
ivi inolto propinque , come oggi fi pub vedere : 
e ufcendon ancora per la medefima nelP ultima 
parte d'effo giardino. Quivi adimquèfotto'l mo- 
ro , donde era caduto , trovò Tamante fuo freddo 
C pallido , e a quel che a tei parve , in su la pri- 
.tna vifta, fenza fcntimento, e fenz* anima. Per- 
ciò venendole uno sfinimento di cuore , poco man- 
cò , che mòrta non gli cadeflè accanto . Ma pu- 
re avendo la fua doglia tanto di forza di ritener- 
la in vita , lagrimando fcoprira il iuo cordoglio 

in 
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irv maniera da muovere le 6ere e^falTi apietade^ 
mentre così diceva : Oh mifero e infelice giocane I 
oh avverfo e fpietato accidente I qual crudo mor- 
fo di ferpente velenofo , o qual maligna della t'ha 
le forze tolte e la vita al cofpetto mio , e per vo- 
ler tu me folamente vedere ? oh fpirito della vi- 
ta mia ! ah che il mal di lui fi moltiplica in me! 
£gli morto , il Tuo pi^ non fente ; a me , tapina , 
il mio convien sì fattamente foftenere : ma co- 
me ciò fie mai poffibile? Ecco nel perder anco- 
ra di giovane sì gentile, e sì verace amante*, io 
<mi ritrovo giunta a rifchio della perdita del mio 
caro , e sì guardato onore . Or come potrò io , 
benché libera da colpa , fervar netta la fama del- 
la mia pudicizia , e la mia ottima volontà verfo 
il bene di lui? Dove m,i rivolto per ajuto? a cui 
debbo andare per configlio in avvenimento così 
grave, in partito così icarfo, come è ora il mìo? 
Mentre in quefta guifa fi tormentava la fcorata 
giowanetta, non ceffava con le pietofe rhani óra 
al volto, ora a'polfi, e quando colla fua alla boc- 
ca di quello accoftarfi , per cercare s^era in lui 
dramma ancora diHpirito, e tentare in eflb quan- 
to era in lei di risvegliarlo • E pur niente di vi- 
ta! facoltà ili quello fentendo , foavem^ente alfine 
in grembo (e lo recb , non fenza bagnar di piero- 
fé lagrime il tramortito vifo . Egli o per quelle, 
o per altro, naturai conforto , riohiamati in Itii gli 
lìnarriti fpiriti , era già tornato nel fuo buon vi- 
gore , e fentito aveva parte delle cofe, che la- 
xnentandofi erano dall'amata giovane ufcité/ Per 
le quali, e per lottare in braccio di lei, prende- 
va ormai quello di confolazione , e di dokezza i 
dbe. altri ii può per. s&inedefiAfò immaginate. Inr 
Nav. TmJV. <i sì 
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SÌ fatta guifa fi dimorò Ippolito fintanto cbcG^ui^ 
genova , da fomofia difperaxione fofpinta 5 porfe 
animofamente la mano al pugnale , che quegli 
allato aveva 9 e quello indi ignudo tratto , con 
virile ardimento alzò il braccio per trafiggcrfi il 
cuore * Qui non parve all' avveduto amante cU 
dover pi!^ attendere altro della cara amata Tua • 
Sicché di fubito , non in altro modo che s* egli 
ài grave Tonno fi rifcotefle, moflfe con unpietofo 
fofpiro piacevolmente il dedro braccio a ritenere 
il ferro, ch'ella difperata contorceva in sé fiella. 
Così dunque moftrandole eh' eflb era ancor vivo , 
fendè a lei tutta la perduta fperanza della fua vi- 
ta ; anzi dir fi può , che le facefTe dono di due 
vite in un medefimo tempo . Rimafèro per certo 
fpazio quelli amanti , dopo fiipile atto , ciafcuno 
guardando, Te vero foffe quello, a cui fi trovava- 
no giunti infieme : ^uafi non ben ficuri né runo 
pè r altro di loro , le defli s'erano , oppure fo- 
gnavano : é ciò peravventura piò a quello avvC' 
niva , che nelle braccia dell' altra s'era fiior ^ 
fperanza ritrovato • Divedutifi adunque in breve 
aaxendue ^ire(rerI(H:o, con iticomparabil ^iace« 
re Mendoii accanto , fpiegavano ciò che pia lo- 
ro incontrafle, non lenza alcuni dolci baci tra le 
parole mefcolati . Mentre fi dimoravano in sì fit- 
ta pace infieme , ecco fortuna , come fpefifo de- 
gli altrui beni fuple , di loro aftidà , fece ^hc 
parve di udire aiQangenova una voce, che fpef- 
feggiandó , di cafa la chiamaiTe : onde ella tutta 
%omentata, da. Ippolito cosi pretto fi tolfe, che 
appena gli potè render T ultimo ' fallito « Xka tor* 
nandofi ella per. la medefima via , onde venuta 
era , par.vele di feat;ire ( quel che fé ne fofTe. la 

cagio- 
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Cagione) ivi dintorno ^ quafi in un momento 4i 
tempo, rugginenti di leoni^. urli di lupi, ftrepi^ 
ti ^ rovine da pianti i e da Arida di laaìentevoU 
voci umane àcconi{^agnate i oftde t per sì fatù 
(Irana immagitìazione ^ t per il fòfpétto ^ che à 
lei fece il giardino ^ e Ippolita abbandonare noit 
fapendo a che fi voltar col pen(Ìero , fi fentì crol- 
lando dal capo alle piaiite tutta mancare , e am* 
xnorcire ; e liccome (plto 1^ foflfe ogni movimene 
to i e ogni fpirito ^ fi reAò quivi i quafi vi foflTt 
barbata $ al^^andofele la cuffia per le chiome ^ che 
a guifa di giuochi le s' erano, driliàte in capo • 
Ma hofl troppo ^dopov d'orròfe: t di fpav^nto ri^ 
{>ieiia i al men male che pUòie,^ $* ufcì Cangeno^ 
va dalla tenebrofa fpfTd $.e fenza iai:e altrimoniA 
motto i veruno iti caia del Aio acddealej piana 
cheta fi ricolcb nel m<defimo Utto ^ acconcia 
|>e£rimamente di tutt« la vita . Aye^ati le .fijrelle 
di Gangenova rimafe anch' efie libere ^alla gùar«- 
dia materna i cianciato tra toro nel proprio kttè 
faiicìullefcam^nte ^ e ki miéntre età nel giardino 
chiamata t)i^ volte i perchè volefle andare a fe^ 
lazzarfi con eff^i t iion -rìcevendc) da lei tirpofiiC 
alcuna i dopò an<or«i , ch'^ erano titcnrnate a' U^ 
gian^ii.^.tina d'iene $ la plh ac rischiata i let^ataà 
al bujo i così a tentone i dove dangetioya giacer 
Va o' andb i è lei di nuovo firocckievolmeinte $h^^ 
«umdo i & e(fa niènte riipondendò ^ quaotufìqùf 
s'accotgefiè lei pur là trovai^ i acciocché là f^ 

S.uenté mattina^ ella noti dovefie befFarfi diloroi 
eliberb d' accendere il lume i t di v^e^^ pecchi 
\sL fuofa non volefie : quella volta ti{pò!btitfc \ On* 
4^ f rovKlaia jfiniik pài ti immàgine i che a per • 
liaag vii^Qt^ i t tutta trafiMOÙ^iatà , cominoib a 

Q. t di- 
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éf mandate , che fi fentiflc ella': qua! male foffé 
qilel fuo còsi repentino : e ai <i6efto difubito chia- 
mò r altra firocchia comune 5 la quale medefima- 
mente là corfe chiedeva a Gangenova la cagione 
di que' fuoi tanto nuovi e trifti avvenimenti J' ma 
non ne fa pe vano da lei ritrarre cofa niuna . Per- 
chè fubìtàmente mandarono per la madre , & ella 
feiìT-a indugio piena di grave affanno alla diletta 
figliuola apparfe . A ccii con materno affetto fi^an- 
do intórno , ricercava da lei , onde nata fdflfe tan- 
ta e Così fetta novità , che pur dianzi cheta , 
e di bucifta Vdglia- dormendo , l'aveva in quel let- 
to lafciàfa'v e il frtftfigHante faceva con l'altre fi- 
gliuole . Gangéliavfe le diceva , sé invero non fa- 
•per la càgiòYk i perché fofle così fieramente da 
qilel'màle aflalica ;- e le altf e contavano' folamen- 
te ilcottic e^^l quandi fi* foffero di ciò accorte . 
Futoii chiamati alla cura di còsi ftratia malattia 
i pi!:i fciehziàti , e ì piò fpertiMediirij che al)ora 
vi aveffe nella città .' Dà quefti fu veduto iiroai 
graV« e petigliofo, ntò non fu già quello per ve- 
Tun medicatnento , de' molti che n^adopraflFero 1 
mitrato pure in parte veruna : non po^ndo effi 
mai coir iiifr^aginazicne abbatteifi ^ che l'infolita 
paura a quella inferma avefletak infermità ca- 
^iona^af ; 8t ella più del fuo onore , che del fua 
^lé gelofa , a tutti andava celando l'origine di 
quello . Ma non pertanto non volle Gaagenòv» 
<he fofTe la cofa a colui celata, percagion di cui 
cf a venuta tadàovc ella fi trovava . Perciò jpropo- 
fe di non v^ler andata ,a quel paflb, che maìjiìù 
noti fi ripaffa, fenzft -vedere in prima, fc poffibil 
foflè , il fUo racquifiato Ippolito . Mandò per la* 
balia di lui , t e mòj[lva«idol& il^&o ;(l4to, ^le fi 
•i^ > y cornati- 



còmandb a doverlo fuor di ogni tar4an2a fi^re 4 
iàp^re al Tuo allevato: perciocché. da e0b, fepun* 
jto di lei gli caleva ) fi trovaiTe modo 5 o;ide ella 
lo poteiTe almeno vedere innanzi alla fua ultima 
x)ra , la quale fentiva ornai piuti;o{lo giunta che 
vicina . Non s^ ipfìnfe Ippolito , udite le cattive 
novelle della fua donna , d'andare a lei, quanto 
poteiTe prima, e fu prefo in. maniera dal fiero do- 
lor fentitone , che in faccia ne divenne tutto cam- 
biato 4 Sicché provvedutofi di flraniero a^ito di 
povero viandante , e pofìafi alle guancie una, fitir 
ta barba , potè trasformarli in guifa che x)on fo(^ 
fé così per poco riconofciuto da /quelli della fua 
contrada , e maiTimamente avendcil da tutti per 
collante che monti e mari dayéiii lo dividefTerp. 
Dove cercate da lui , limofir^do ,. alcune poche 
cafe , a quella in breve, pervehne , dove era Tanpi^- 
xa Gangenova; e ivi la limofìna addimandando , 

fji fi fé incontra caritativamente la propria p^ 
rona , moftrandofi tutta mefla e dogliofa per 1^ 
difperata cura della figliuola , ficcome egli intefìp 
ancora da lei medefima ; la quale adognQnp,.in 
cui s' abbatteva , dava notizia de' fuoi pref<gnti 
guai j fé poteffe per ventura trovare chi con ope- 
ra la racconfolalTe : vide l' accorto pellegrino e& 
iei^li fuor di tedio aperto il varco onde . paffstr 
re aveffe alP inferma fua : perché ail' antica donr 
Da voltatofi , moftrò con acconcie parole , ^h# 
non voleffe perciò ogni fperanza delta falute delt 
Ja figliuola perdere , ancorché gravifrindp.foflre il 
male 4^ quella « Perciocché ella era di .'|iovaii^ 
tÙLf fecondo che da tei intendeva , e infinita é la 
potenza d'Iddio 9 il qiiale per^ fua Jneffàbij bont^ 
comparte ora quefto divoro fervo ^ pra quello dV 
; ;, ;: ' ' <i ì iuoi 
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fuoi ratti y e tAìtttcoìoÉ dodi per niez:^o della vir« 
fà^y ch'effi)^, kifua divina ixiercè, ha in erbe, iti 
^àiHey in foghi', e in fiìi altre cófé ri^e , ^ 
bandfcìo tftttè de' poveri siorcàli ; & egli ftedb 
dtieeyà antera aver cercate gran parte delle con^ 
trade del ttiondo^, e conver&to , febben Io vede- 
va allora in* così baffo (lato , con ffperimentati 
hi} delle cófe dt natura e di medicina , e per 
oj^ra di quelli, e per induftfia pròpria avete im-- 
para«i di molti alti fegreti di cofe falutevoli a pie 
^terfi morbi ttmatii . Altb le mani ài cielo la 
credula vecchia , come è di noi aitile femmine 
quafi general coftume , e di tutti gli fconfoìatt in 
sì fatte còfe. Perciocché penfoifi agevolmente per 
li moki preghi da lei fatti , dTerle per opera di- 
vina mandato allora colui a cafa ^ talché promer- 
tendole eflfo ogni Audio e fevore , fenza ohe fi 
andane di lui pih oltre niente ricercando , fu dal- 
la madre introdotto il nuovo' Medicò , dove la' 
Hmale arrivata fanciulla fi giaceva. Alla quale ef- 
i) apprefematofi ^ vide e conobbe ctkt di lei la 
verità trdippo piii di quello che riferito gliene era 
ftaté . E fu a tal vifta quafi per perderfi in tutto , 
aDcora che al primo apparire di lui in eameva , 
Gbngeriova y che pur r aveva faputa raffigurare , 
ddTe nel cdor fuo fembianti di dolce gioja . Pre- 
fe dunque irt prima Ippolito con la fuà treniante 
mano qudldl della mifefa giovane , con efTa mo- 
f!ra!(id» di cercarle il polfo : poco appreflb richie- 
fe q^lli,, che v'erano d'attorno a volerfi trarre 
àUfùMt^ in difparte infia eh' egli con fuor modi 
àveffé fue orazioni finite . Per la j^ual cóftf ebbe 
Ippolito dal tutti i cireoftanti agio d'imendere 
dall' aiàntòhkta del fuo male , e donde le fifdfle 

deri- 
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derivato . La quale elTo con infinita pietà rìguar^ 

dando , e lei all' ufate leggiadre fattezze ravvifanr 

do i (benché già tutte fpente e guade , cadde di 

ogni i^eranza di poterle donare colla pi'éfénza al*- 

cuno ajuto, ficcome aveva forfè davanti fperato* 

Di che fi Tenti Ippolito per il duolo , « per Vzm*. 

bafcia ftringere il cuore , in guifa che non fape^ 

va là , che fi dire , né che fi domandare ; . onde 

a vvedendofi la inferma ) che il Medico ancora era 

di medicina bifognofo , lo confortò animofamen'- 

t€ a voler ftar collante , e non far accorger per- 

fona del fuo amore . £ narrato che gli ebbe Gan*- 

genova il fuo fierilfimo male , tenendolo tuttavia 

per mano firetto , lo pregò a non voler giammai 

dimenticarfi dell'amore ch'eflb portato le aveva, 

non fenza il dovuto còntracambio di quel di lei 

ricevuto , avvenga che la fua forte avverfa non 

le avèflfe confentito mai il poterglielo manifefta- 

te . Ancora 1^ diffe che lieto le farebbe (lato il 

morire , fé pietà di lui non, ¥ avefle eftirita : e 

che per due beni avuti grandemente fé n'andava 

contenta ; l' uno fi era d^ aver lui , prima che da 

S|ué(lo mondo ufciffe , riveduto ; l' altro di andar- 
ene di là ficura d'eflere (lata da perfetto gìòvi^ 
ne d'amor perfettiflimo amata ognora • Conforta 
lo fconfortato Ippolito come |>oteva V afflitta fan* 
ciuUa a men temere , e a pih tuttavia fperare , 
impegnandole inviolabilmente la fede fua intor- 
no a auanto da lei addomandato ^li era ; 8L ef- 
fendo^li dàlie lagrime e da' fihgulti le paròle tol- 
te , pih che interrotte , col capo fuo allato a quel- 
io di Gahgenóva posb , e poco dante alzatolo , 
coh mano fi forbì ^li occhi , e diede e prefe da 
quella l'ultimo addio. Andò poi a quefto il tra- 

Q^ 4 fitto 
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fitto pellegrino alla fconfolatìirima madre ^ €■ in 
vece di portarle della figliuola conforto alcuno y 
le difTe che T immedicabii male di quella Taveva 
a tanta pietà indutto , che non poteva ancor ra« 
fciugare le lagrime foprabbondantegli , dal dover 
lafciarla in quello flato , che trovata l'aveva . 
Dair altra parte ancora tale s'accrebbe in Gan- 
genova il cordoglio, per la partenza del fuo amo- 
re , che , non potendo col corpo , coir anima 
parve feguitar lo volefTe , che quafi fubitamente 
dal partir lui, divifefi da lei Io fpirito, e termi- 
ob la fua vita . Non era Ippolito difceib appena 
all'ultima parte della cafa , che Tenti fubito le* 
varfi il pianto grande , e i lamenti dai parenti , 
e dalla madre . Onde aggiuntoli pefb al grave dor 
lore, ch'ei portava, potè bene a quell'ora ren- 
der ragione per provare , che per edrema doglia y 
come fi dice avvenire, né percftrema allegrcxxa 
l'uomo in un momento non fi muore: e avendo 
voluto ancora vedere l! ultime efequie dell' ama- 
tiffima giovane , potette parimente lafciar di sé 
vero efcmpip , che radimme volte avviene eh' ei 
fi mitighi o s'invecchi uri, gran dolore. Perciocr 
che, non tornando Ippolito ^It^i^^oicnte alla fua ba- 
lia, e non fi cibando d' alt^ cibo che di fofpiri 
fi di lagrime , flette così appettando il ieguentc 
giorno , per godere quanto poteva il pib. di quei 
mandato afpetto . E venuta l'ora di condurre il 
corpo di Gangenova alla fepoltura , fu nobile la 
funeral pompa, e con molto onore :. e grande la 
fchiera de' congiunti e de' vicini , , che alla fua 
Chiefa l'accompagnarono , con un concorfo ap« 
prelTo non picciolo della città , per il chiaro nor 
;ne delle, bellezze , e delle virtù: di cosi fatta don? 

zella . 
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tella . Ippolito dal primo ufcire il cataletto di 
cafa, veftitofi con gli altri battenri, con un tor- 
chio accefo in mano lo feguì,, Cndove^era por- 
tato , fempre a quella camminando accanto , e 
feiiza ^ mai batter occhio quella riguardando , che 
»iai piii riveder non doveva , fpeffo la bara , co- 
^e a dolciffimo pcfo , fottentrando . Portato il 
corpo alla Chiefa di San Francefco al monumen- 
to della <:afata de' Salimbeni , e fopra quello- fat- 
te le facre folennità 5 vi fu riporto dentro, e chiù- 
lo con r antica lapide ; al chiuder della quale fer- 
ratili ad Ippolito i propri Spiriti , e la vita infic- 
ine y cadde fopra quel m^rmo , e fenza più levarfi 
vi rimafe morto . La qual cofa veduta da tutti 
coloro che erano ivi prefenti , corfero guardando 
con maraviglia il cafo , e la perfona , cui era ac- 
caduto : e in breve conobbero colui quivi fpirato 
pflere Ippolito Saracini , creduto trovarfi allora 
|>er fua divozione a S. Giacomo di Galizia . Spar- 
fefi di ciò iAcontanente il romore per tutta la 
città ; e narrato a' proffimi , e a congiunti di lui 
}o ftràno avvenimento di eftb , meftiffimi corfero 
^quello , dove s'era già ridutto il popolo granr 
jdìffimo sì di donne, come, di uomini,, che erano 
in Siena. Efatri da' parenti pianti grandi, fopra 
il morto giovine , e ufato verfo lui quel maggiore 
e più pietofo onoje , che in tale atto ufar fi po- 
teffe, con univerfale meftizia di tutte Jeperfone, 
per r età , e per gli accidenti occorfi a sì virtuofi 
giovani , di confentimento degli attinenti di tutte 
due le pmi congiunfcro , come fperavan degli 
animi, i corpi di qucgrinfeliciffimi amanti in un 
medefimo fepokro*. 

' No-' 
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VEngo ora ( onorata e amorofa compagnia ) i 
farvi fapere , come nella nofba città , ^u 
in quefti ultimi tempi alla morbidezza della vka) 
e alla delicatezza de* codimi , fenza forfè , troppo 

Ìiiù inclinata , che né convenevole , né bifògne 
' era , v' ebbe , fon pochi anni addietro , una gio- 
vane di nobili parenti difcefa , e da natura pro- 
dotta di fvegliàto e alto ingegno , frefca , vs^a e 
leggiadra , quanto altra mai foflè della fua età , 
Lavinella fi nominava • Era coftéi pib vicina or- 
mai aMiciotto, che a*fedici degli anni fuoi : né 

' ancora pareva , quài fé ne foife la cagione , che 
tra quelli , a cui nQ toccava la cura e 'I pefo , fi 
tenefle ragionamento , o fi movefle penfieto Hi 
maritarla a perfona . Onde élla moffa non puf 
4ali|k fua vivace e calda età, ma molto pii^ dallo 

^ ardito e defio fpirito , che ognora più vigorofe fi 
fcopriva in lei , non fi rimaneva già i di utili , 
dopo alcuna opera data a'- fuoi delicati lavori t 
it menò i giorni folenni , o di fefta , ferrata tutta 
fola in camera , nella maniera che far fi vede da 
Mólte pulcellé fué eguali , per occuparfi , a dpverfi 
fpàfTare intorno agli orticelli fdamente , e a' te(U 
^èlleviuole, o alle gabbie degli augellinì , ovvero 
darfi a veffir bambocci , e imparare T aria delle 

^ Rap{)r^fentaziom : ma sì ben tutta s' inviava ad 
lùsxA dclk fineftre di ca& , che in una rifpondeva 
delle ftrade maeftre vicine al portone di Saiit*Att« 
{lino: dove guardati^ da un'antica gelofia, fifla^ 
va con quel diletto > che poteva prender ma^io- 

re. 
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re , rimirando intentamente chi da quelle band^ 
il giorno pafTalTé , andando innanzi e indietro , 
fenza efler lei da perfona mai veduta : fecx>ndo è 
ufanza , e già divenuta (IrettifCma legge qui da 
nói i come voi facete , non so già io quanto da 
commendare , che le fanciulle già da marito , 
tK>n fi lafcino in alcun modo veder mai , falvo 
%he dft*Aioì pììi (Iretti parenti , infino che màri^ 
tate iloti fono . In quefia maniera dunque Lavi- 
nella i giofni ftriali là verfo la^fera , e i fefiivi 
cotto V il i^tó di , vedeva la maggior parte de^ gio^- 
^ini di Sieilai , qual a piedi pafleggiando , qual a 
cavallo , andar corteggiando per la città . Ora egli 
avverile che ffa gli altri giovini belli e leggi'a^ 
^ri , che da cafa di lei padovano , uno pi^ volte 
^gliene ofierfe la fua ventura davanti: il quale di 
Vaghezza le pareva, di leggiadria, e di nobiltà, 
^he fenza paragoiie fopravvanzaffe qualunque al- 
"^ro t'aveflfe veduto andare , o trabatter giammai. 
'£i^a chiamato quéfii da tutti Ricciardo , per la 
chioma créfpa e ricciuta , che akeramente gli 
adornava tutto il capo : che Pandólfo era il fiao 
^4dfitto nome, di cognome nobiliffimo: né qu^Vo^ 
'^lio che caglia il recarvene altra fpeziale nomi- 
nanza . Alla vida dunque piii Vdtè di fittili gio* 
vitie, Lavinella, nòti altrinieriti che materia liiol'* 
to foggetta ad ardere, e non poco atta a riteùe* 
re il prefo ardore , fi fenti di mainiera in un mo- 
mento infuocar dell' amor di lui 9 che di fuori 
avvampandola , dentro tutta ardeva e fi coififuma- 
va , talché in si fatto modo ella ùon ttovavà 
quiete o ripofo all'animo, uè al còrj^o in niuaa 
maniera • I fuoi penfieri continuamente ritolti 
erano , e con follecitudine intorno al nuovo ama- 
to 
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tò Oggetto , c molto fih. fpcflb del confueto vji* 
niva (limolata >^po(ti quafì in tutto da banda i 
fupi finiffimi lavori, a correre aiPufata gelofia 5 
e qui (opra le braccia poAafl dimorava ^fpettan- 
do di vedere il fuo Ricciardo , di lui fatta ormai, 
lenza fapernc il perchè, fortemente gelofa • E^ 
quello le incontrava, che vedendo quello talvoIi2 
per ventura , fentiva fuor di termine accrefcere 
m sé lè fiamme , che per lui nel cuore accefc 
portava; e non lo veggendo, il che era forfè k 
più volte , diveniva oltremodo nimica di sé fle/7a , 
d'Amore, di fortuna, e di lui medefimo dolevaii, 
come d'ingrato e difcortefe , acerSiffìmamente. . 
Ma poi ndconfiderar pur ella ^ alquanto ripofàta , 
meglio la co(a, non le parendo ch^efìa rè di si 
potdfe ragionevolmente dolerli, che aveva coUo- 
cato Tamor fuo in così meritevol peribna; né di 
lui , non fapendo egli nulla ancor di tal fuo amo- 
re : della fua fortuna , e d'Amore feguiva d^an^ 
daril ognora forte lamentando . Quindi tofto aa- 
fceva nella mente della innamorata giovane un 

{)enfiero tutto caldo e focofo , che d'ogni cancel- 
. o di continenza e di fofferenza tirandola fuori , 
Ja conduceva a voler venire per qualunque via a 
capo di quedo fuo delio ^ volgendoli per la men- 
te quelle giovani donne , che tutto il giorno ù 
iludiano di fare y e fanno il medefuno di quello 
ch'eifa fi proponeva di voler fare : e quelle ap^ 
prelTo proponendofi avanti , le quali cofe molte 
più ardite, e meno lecite affai hanno voluto re- 
care ad effetto , per non venir meno y e perire 
acerbe : e che all' amante non é difficile giammai 
imprefa, veruna • Ma non sì todo 1' aveva preib 
{de addoffo fimil penHero j che dall't^tra parte , 

non 
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ìlon eflendo però in tutto del Tuo faggio da ragion 
difcacciata , ne forgeva uno a quello diverfo , e 
contrariante ; il quale a lei moftrava la grave col^ 
pa , ch'ella fi lafciava fconfìderatamente indurre 
a commettere , feguendo quel fuo sì folle , e sfre- 
nato appetito : e davanti ponevale il pericolo non 
leggiero ^ commettendo ella tal fallo , di conta-* 
minar Tonor fuo , e quello della fua famiglia ma-* 
colare : e la pena , che agevolmente le ne poteva 
feguire , di precipitare ìtrabocchevolmente tutto 
lo flato della fua futura vita . Veniva tutto ci6 
nel petto di lei raffermato dagli efempj di quelle 
ìfemmine, che a sì difordiiiato appetito, come lei, 
andando dietro ^ avevan mandato sé , e tutto Pef- 
fer fuo in perdizione . Toglieva in vero un tal 
penfieró, e rompeva quafì tutte Farmi moflè dal^ 
la parte avveffa nell'animo non benfaldo diLa*^ 
vincila; ma non già in guifa, che da quella per 
altre vie non foffero procacciate dell' altre fimili , 
e pia gagliarde, ficchè di Wovo non tentaffe la 
battaglia di far redar vincil^oré. il poflèate defn 
derlo , che Amor la trafportava a'' feguitàre : ab- 
battendo e calpeflando ogni altra voglia , che con 
qualunque riguardo di vergogna , o di fama le fi 
fìiovefle incontra . Onde efia a sé medeiima tut- 
ta piena di tormento e di follecitudine , col par- 
lar fuo rivolta , prefe così a dire : Egli è pur 
grave la tua condizione oggi, Lavinella^ e fopra 
quella di qualunque innamorata perfona dura , e 
forte a foflenere . Altri , che all' atnorofo pefo , 
come tu titruovi, fuppoflo, nefente pur alcuno 
alIeviamentò^ fin d' allora , che noto rende a c^i; 
egli ama l'affanno, che patifce per lui. Daquè-^ 
fla opera tu £Ìà fòlle vata non fei ^ ne^ efler puoi '^ 

che 



t54 NoiTEtLX Df 

f;he aperto in alcun epodo ^n^ora non hai l'ang0' 
fcia tua amorofa , a chi Ja può , e per le^e di 
Amore, la d^e confortate^ Ma né a tal termine 
4a te può fperar di pervenire i poiché tu HdBù, 
( oh inaudita t e Arano accidente ! ) ti recidi le tue 
proprie fperanze^ mentre difporre noti, ti vuoi a 
lipoprit-e a. lui medefimo i bi&^ni tuoi é Pon men-' 
te un poco : il tuo cosi ^rvente difio i egli i 
4a ragion governato ^ o piiittofto da paffione traA 
portato, e da furore^ S'egli é cofa ragionevole f 
tson hai puittP a dubitare ^ Ricciardo tuo ^ così 
difcreto e favio , cime egli è quello , d' aprire ^ e 
di chiedergliele mercede ; s' egli il contrario ti 
rende , non devi a lui pure accennarlo ^ e dal tua 
cuoiìe hai fino all'ultima i::a4ice a diracUcarlo ir fe^ 
guendo gli argomeiiti $ e gii efempj ^ che pur mi- 
volta ti fono (lati in ciò fidati coniìglierr , Xu 
vorrefti f qaale fi fia fimil tua accefa voglia , rie-- 
caria ai defiato compimento « Ma fé ciò è ^ ]^er«<^ 
che non chieggi a clii (ialo vedi averne iicura £h 
colta di renderti contenta e felice appieno l Ti 
temi 9 non t* attenti , e ti vergogni di fi^nificar 
le fiamme t in me^to delie quali ti dimori ftrug- 
gendo J Ma tienloti a mente , che non ifpignerai 
né fmoraerai sì fatto tuo incendio $ fé co^ afcoib 
lo rìtenghi ? Wlì vieppiù ardente ti fi faii fenti* 
fff ad ognora • Scuopriti adunque 5 domandi ^ 
chiedi ; e fé ciò non bafta 9 aggiugni preghi ^ e 
^uciH con lagrime ancora ^ e con fofpiri accom- 
pagna . Non ti par forfè dovere di dover con ve- 
^0 aprire < d* andare a te medefima ì Scrivi , 
detta 5 e altri a tuo nome manda . Oimè , laflh ^ 
ban ^tggià ciò , che per l' una parte bifc^ni ^ e 
tuell^ che per r altra far fi convenga : xm non 
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;à todo punta dall' acuto fpron d' Amore , f<^ 
mofla r uno. a feguire , che l' altro col duro fre- 
no d' onore , non mi venga indietro a rivoltare • 
Io voglio e disvoglio in un mcdefimo tempo ^ e 
quafi con mille diverfé voglie ; e voglio fe^^a adr 
dimandare altrui ^ e per me non poifo y né s6 cbf 
feltri intenda Y arte delio indovinare • £ fé anco^ 
XSL Ricciardo tal arte pofledeiTe , che obbligo ha 
egli di dovere in sé per conto mio , cui non co*- 
tiobbe giammai quelm^, adoperare? Dunque ott^ 
ner vorrò per furto, e non per merito o favore, 
quello che tanto più bramo , quanto meno veg^* 

{;io pur di meritarlo ? Non coniente già queftp la 
eggc dell'animo gentile : jpa che debbo far. io, 
fé diverfa fcnto la legge ^delP appetito da qwelja, 
che dalla ragione mi u fa udire J St^vafi cqsì la 
fconfigliata giovane nel gran pelago d' amore , a 
guifa di navicella fenza alcun ficuro goverjfiQ fo^ 
fpinta in alto mare, da^piil contrari fiati tempe- 
rata : non fapendo per sé medefinia a quale del*- 
le in lei oppoik voglie dpve0e piegando del tut** 
to attetierfi. tanto con pari. ardimentp «.forza 4i 
Amore e Onore fopra le fiftavan ognora pre$nen«- 
dola^. Finalpiente tpejitre in sì terribii procella 
d' anioaq ^ra la giovane tornita , le fi fcope^fe À^ 
la niente , q^gfi lampo fra ofcure nuvole ^ fecoiv* 
do lei ) un chi^rifllmo ayvifo ^ per }o quale ella 
penfpiTi fermamente di per-i^en^re a porto de^ fuoi 
i;ocenti defiderj , <;on grazia e Calvezza dell' wo 
e dell'altro afiètto, fignpr^gianii nel fuo cuore* 
Or udite : e qual egli foSk queilo avvifo e peQfie^ 
ro racconteroy vi • i>ano in quei dì 5 fif come og<» 
gi, ma d'altra faccia , i giorni del Carnovale y 
e celcbrayanfi aHegriiTimamente nella ntftra at*f 

t^ 
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Va per ogni parte le fue dolci fefte , e giocott£ 
trionfi . Nella quale ftagion di tempo non occof* 
re , che io vi ftia appena a ricordare quahta mai 
fempre foife. la liberti, e qnale che in efia^ per 
chi voleva , il godere tanto di notte ^ come di gior- 
no fi potefle , né in quanti modi e maniere ge- 
neralmente da ogni perfona letizia fi moftraflè io 
«uefti tre ultimi dì camevalefchi , quanta gioia» 
-feftsi e giubilo. Ne^quai giorni le ftrade di Siena 
non erano più - che le notti fi foflero dalla gente 
mafchi e femmine arate , né meno che di dì fit- 
quentate ; anzi piii affai , e da perfone che quel- 
le non uiavano il giorno . Prefa adunque cagione 
da fimil tempo , e da tali confuetudini Lavìnel* 
ja, il martedì fera del Ornovale , ficcome ulti- 
mo , così anco forfè al viver più libero , e pili 
Ucenziofo degli altri , cautamente appreflb aW ora 
della cena , fenza accennar pure il fuo configlio 
a veruno ^ con molta fegretezza , e con mmev ^ 
Mitezza di fua perfona , fi mife fopra il fiio dilica- 
to , un vago vifo di maschera , e così non o/tan- 
te 4a buona guardia , che di lei , come di nobii 
fulcelk tenuta foflfe incafa da^fuoi, tutta Toletta , 
iblamente guidata d'Amore , n^ andò ratta là vi* 
cino , dove Ricciardo abitava : & erar ciò nella 
-Poftierla , e ivi fi pofe ad attendete , che , feoon* 
do il Goftume degli altri giovini , dovefle fuella. 
fera fcappar fuori , per andare a foltazzarfi , do« 
vunque > fi fdfe : né troppo ipasio le convenne 
dimorare afpeltando , ohe ecco lìella fua^ porta il 
vide apparire , e indi con un lumicino in mano 
dentro unpignatello (oome ancor vi vedete l'n&n- 
za) lo vide ufcire : onde eUa fiibito verfo lui fi 
m(jR9 par ool-ctior^ 4il^iian^ in petto» tiemaut:? 

ma 
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jsHi fiitteS aaimq per sé medefima , a Ricciat4o 
«^l.deito abicp iS?avvi6 incontra : € con dolce .» 
« pi^oia maniera apprefcntatafegli , d gli difTe : 
Ccnùli&mo giovane » vi fia , la voiba ibuoaa mer- 
cede ^ in pta<^re jd' accendere alq^naoro col voftca 
qui il noOro luoste , ohe è fpento . Rkciaido chr 
^n finiva come unaana cofa è verfo chiunque fi 
iia y cos^ del ItUme accendere il lume ^ come a chi 
ÌM la via {marcita, rinfe^ark, rifpole inconta* 
jfiente^ che molto volentieri: e a iSÌ fatto incon^ 
tro, <^ome per£>na accorta, due e tre visite fimi- 
/c a fqtiadrar dal capo alle piante colei , che in 
un vmuro così leggiadro cricco, gli s^era ini^uelP 
ora latta iniianai , parendoli pur tuttavia , per 
quanto poteva l'occhio difotrnere, una ben^com- 
fci^M, figura , e fi recava non duramente a ere- 
dere^'Cae aj^uelto che di fuori apparì v$i, liovef- 
(è ^^^dL.:diàiìtro ccnvenevoimeme rifpondere , 
€ piii cofe in un jnomento le corfero per la ian* 
taila r ranqneinorandofi d' altri cafi , e d^ altri fi- 
mili a lui di nócx^ incontrati . Di ciò gli dava 
cagione il pen&re aUavoce, e idi' affetto pietofi» 
onde /egli era ftato iallora ^dimandato; e H vt* 
dere , come dentro a quel mafcfaerino 1ampcfigiaf«> 
iì:ro , ^puA addenti liààt ^ di continuo veno lui 
due vivaciffimi' occhi , e d ftnt ir. parimente indi 
tran» .cocenti e rotti fofpiri • Percnè nato, in lui 
non s6 che più di difio deUa norizia di jqual fi 
foflè cedei, che pep ftoimina 3a Porgeva r S^ 
pron^pivienae tomo da cafo a ^rimirarla y efiìeo^ 
aliene da lei ^ pieftatio Tagio ^mentre $' indugiava^ 
€amaid6.«»ida i, a aitio difetto aveffe la xaade^ 
la-^ cb*elv& quafi- ia mano jnmHtica móftiava ^ 
vokr acà!ndqre^..>(^ì Ma Mqttte puiito^Rii¥Ì»\ 
NriiiTm.JV. R do 
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do di tentar :faoì difegni giì'foftktè^ÌMttódifpih 
(ti 5 tarando defbo la mafebcift ^ con ^Sèririe 
amorevolmente fua cocnpagnia^ erkMederle do* 
^e fofl^ in queir bra avviata y per afidaiiì cc^ 
toletta. Lavioeila) che pii!i doke fuono lion po^ 
teva Tentire della proferta fattale dal fuo ^mcM 5 
perchè eflb gliel' -atthndefie , fenza dar pvmto ^ 
rifpofe : Non recando , Sfignor mio , diéigio a ifoì j 
-a me fark gratiilumala voftra nobil coin{>aghia, 
€ a favore riputerommela , e feudo. in ^u^' ora; 
nella quale non fono volta a gire pàti qvà, , né 
fììi là , che dove a voi fia in piacimeRro . Afa 
con quefiopaito. intendo, d'eiferprefta a fegui- 
tarvi. , fé prima vengo afficurata. fqsra la voflra 
fede , che da voi non n^i Éc ufata forza in ma-* 
niera alcuna, né tenterete di fap^e- quale io mi 
fia , né- quale il . mio /nome , più di quelb che io 
anedeiìma mi voglia , e noa altrimcsui,, Non fii 
cofa nientje ' difficile ad impetrar rda rRìcciardo fi- 
roili promeHe , nel modo che a lei quacque : e 
così concòrdi ne. andarono tiNti e due alquanto 
per la Città a fpaffo 9 guardando ; e .affollando ciò 
che di bello e d'a}l^ro 'vi fi fecéffe.; .e:poeo do- 
po cominciò V uno aDa 'non conofisiiita campana 
a domandare dove più Paggradiflk il ritrorarii in 
quella ftagione , e che di grazia > non lo^gii ào^ 
velfe tener celato, promettendole ch'elk^ptcftff^ 
£mo lo troverebbe àid.ogni fuo comando • Elia 
leppe così rifpondere , che prence , pur edk il 
^^egio , che gli pareva. migliòre ', '«licn^ìefle 
quel luogo , :cne per lui pà* eca in acòoacìo t 
ch'ella, quanto, a iè,. purchiè^oirieflèrgli àppref^ 
io non gh recaflfe no^ , aadi£bbe,fip:a^.je'ilai^b- 
be per tutto: e qidi liiogo Ilei più «Éirebbev^ 

^* . A .gsaflo 



grado f che a lui fentifle maggiormente piacere é 
Parendo a Ricciardo ^ ormai d intender tutto apcr» 
t0 5 al proceder di coftei, ch'ella per Qualunque 
cagione non poco aveffe a lui rivolto l'animo ^ 
e che dell'amor fuo fofle punta, con accorti ra-^ 
gionaUnenti , fenza troppo pi^ anldarfì aggirando ^ 
hr rìconduife verfo cafa :di lui , e in quella coti 
lei entrando in una bella camera al primo pia^^ 
no l'ebbe menata : dove fenza dimora apparec^ 
chiara fu una bella colazione di confetti , e di 
ottimi vini , (limando egli per sì fatta via di 
cogliervi prettamente colei fenza fallo ninno , a 
poiar giù la mafcfaera ^ e fcoprendofi conofcerla 
ifì alcun modo : poiché, venuto fatto non gli era 
con altre acconcie maniere tentate pure più.voj^ 
te feco nel loro andare attorno infìeme , Co^ 
Ja invitò prontamente a voler confortarfì del cam-- 
minato viaggio, prendendo & gufando di quelle 
confezioni, e di tutto eflb cominciò, a far lacre^ 
denza^ e di nuovo invitolla^ Rifiutò nondimeno 
Lavinella con diverfe fcufe e cagioni ogni invito 
^la Ricciardo fattole 4. Ma corretta alfine da' prie**' 
phi caldi e continui di colui , che di comandar^' 
X avea potere 4 e che a lei comasdaiTe aveva el^^ 
la in fommo fervieio t T<^liete via di qui , JàSé | 
ttttti ^ucfti acceO lunii 5 che. ip non farò più otr* 
xaai.rttn^ia o fcortefe verfo tanta , e così fatta 
cortcfia : mofkandovi quanto veramente grato 
mi fia , e caro tutto qnelb che da voi .mi; vie-* 
ne ^ e quanto dimoilo ìm il mio cuore , e lAbli?' 
gala là nlia irok>nà ad ubbidirvi i e fervim ià 
tutto qnelb che oneflamente mi verrà da yoi .go^ 
mandato . .Ricciacdo , pofto che una tale non af-« 
pettata dcoiaff^b gli adomltfafle in parte, ilpen^ 
: ■ ''' il 2 fiero 
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iiero^ per non leggiere cagioni , noidimeno fcac^ 
•ciato tofto dair animo con -gioveoil; ardire ogni 
fofpetto j volle finqui ancora fccoodare di lei il 
piacere, e far quanto ella gli chiedeva. Talché 
ammorxati tutti i lumi, che ardevano nella e»* 
itiera , in quella colla donna (blo , e ai bia^ fi 
rimaiè • Ella fmalcherataii inEiniantinente y ma' 
Arando d^ aflaggiare delle varie confetture , tptte 
lodava , come che poco ne mangiaffe ^ appeten- 
do forfè cibo d^ altro fapore , e per lei molto più 
ilolce e foave. Non erano itati in queflaiDafiie- 
Ta, fe non breve fpazio i ^tiiofi giovani) con be* 
motti 9 e coperti parlari tuttavia fcherzando , 
che V wìo d' dfi , per far prova , fé veto £o& 
quello , che dalle donne fi fuol r^ionaie , cioè 
che d^. altro parere elle fi rendano alroicuro, che 
alla luce non fono , con piacevol atto aWjtitra 
aceoftatofi, le prefe una mano, t isfidandoU per 
^icconcia maniera ad amoro& battaglia , ella in- 
comiiacib non pooo .da prima a contraftare ; ma 
però in guiià tuttavia , come colei che di vincer 
re non fi curafTe ^ Talché a non troppo limgo an« 
dare^ egli franco le rimafe al drfopra; noaquel* 
la moArando non alta prima caduta volere io 
lutto arrendere ; e que^. volendo 4(neglk> fcoprin 
le fue forti pcove 5 due o tre Hate in bnev« fyt^ 
do fé la fece andar di fotto , ma con minor di* 
letto e concento è fermamente da credere di &* 
mìl abbattuta ^imioa , eh' e* s'avveniffe ad tao 
abbaaitore : effendofi ^recati a combatcere tfqpia 
ji campo di morbidiiffimo ietto , Smt iAvÌReM ^ 
Smu peti) manifaftaitt'allV affiato 9 e g|ià bm^ 
amante fuo y il proprio èome , venivaose'^ranofi 
r^onaiwiKi loro a Soofàr^M quanto tempo a Im 

portar 
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pottSLto avcfle amore, le ananta ardente ; ecoHM 
ella non meno a Ivi per dame faggio , che iti sé 
]ier reiiigerarb in parte , s' era. diìpoda a volef 
trovarfi con efTolm j e parlargli nella guifa che 
cfib da sé per eftttl intet](kva« Npn importa a! 
titefente narrare , né io già me ut rincuorerei ^ 
le ragioni ond' ella cercafle di proirare il princi^ 
]>io del fuo innamoramento ; e in quanti modi 
iapcflè dare a Ricciainlo minuto racconto di mt^ 
ta quelld i che a lui At&> fofle avvenuto , noti 
pur mentre ei paflava dalla còiitrada idi lei^ poi^ 
ch'ella almeno lo cominciò a conofcere; ma di 

Suantò ancora da quel tempo incontrato a lui A 
ì£k nella città e fiiore. Talché. Ricciardo reità-i^ 
ira doppiamente fmarrito ita sé mcdeiimo, pen* 
fando alle cofe , che allora gli fbffero tornate a 
snemoria da perfona a lui tanto oicura percono-i 
fcemca < ì'ercbé davafi anco agevolmente a cre^ 
dete ch'iella ormai abbaftanza tenuta fé gli fbBt 
iiafcofa i per qualunque penfiero , o piuttofto ca*» 
griccio di femmtina) ch'ella operato fé Tavefle* 
£ perciò riaccefi i lumi nella ftanza^ come pri^ 
ma, penfavafi certo ^ fetlza niun'.ahra contefa , 
poterti chiarire fé la nuova mercanzia rifpondeva 
all'occhio così bene, come al tatto fatto aveva. 
Ma gii venne fallito il difegno,. perocché ella & 
era medefimamente rìmeiro il finto vifo : da che 
diifpfacere , e turbamento nacque neir animo di 
Ricciardo, tuttoché con certo forrifo lo ricopri f. 
fé i OKiftrando ciò di ricever ia lei in luogo dì 
fcherzo e di giuoco : poiché dopo il pofiTeffo dt 
tanto lefoto di lei goduto, ella allora gli negava 
il poterne gioire con la vtfta propria • £ con 
«mole i e altre fimilt forme di parole ^ non cefla^ 

R 3 va. 



i6z Novelle hi 

va cercar di perfuaderla a volere appreflb cottati 
^preghi laiiciarA vedere apertamente in fiiccia da 
hii , al quale efla aveva in voce^ e in opera di- 
inoftrato di che qualità d'amore efla ramafTe « 
Ma ci6 non profittava nulla , che con altrettante 
parole e argomenti , ella fì fapeva fchermtre da 
tptti i colpi , che in ciò le foffer dati ; e volendo 
Ricciardo a' fuoi modi tenuti aggiunger delT al- 
tro vigore , con le parole mefcolando gli cSètd ^ 
parendogli d' efler non sb dir quale j fi pofe con 
oerto che d' impeto a voler vedere aperta i con 
cui in sì fatta maniera fi fofle trovato quella noe* 
te • Ma Lavinella , non Taiutando manco le ma- 
ni e le braccia, che la. lingua fatto s' aveflè , 
tuttavia fé lo ributtava da doflb , ricordandogli 
la data promefla, e la fede giurata da lui , di non 
doverla offendere^ né moleftar d'altra maniera , 
ch'ella fi contentaflfe . Appreflb non re&ava di ! 
moflrargli l'arra e'I pegno da lei ricevuta, per- 
chè eflb potefie ftar contento e quietarfi y a do- 
verla in più opportuno tempo cònofcere : che iiH 
tenderebbe allora alieno quali foffero l'altre qua- 
lità di lei , le quali era certa molto bene ^ch'egli 
non giudichereobe di sé punto 'indegne. Aquefto 
aggiungeva le minaccie del danno , e degli ican- 
daO irreparabili , che per lui feguirebbonó , fc 
non fi tirafle indietro da quello , che pareva fé»- 
za profitto eflerfi così inteflato di voler vedere • 
E acciò che colui , rimevendofi da tale itoprefa , 
fi ripofafle , gli promife liberiflimamente che non 
paflerebbono due ore di tempo , eh' eflb avrebbe 
ogni piti certa notizia dell' efler di lei , purché ' 
ylcir la lafciafle di là dove era , fenza ftrii^erla 
a rendergiliene allora altro ^onto . Pareva a Ric- 
ciardo 
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Ciardo oofa ftrana il proponimento da Lavi nella 

fatto , né fapeva immaginare dove fondato fi fo^ 

fé , a non fi voler lafciar conofcere in quel luogo i 

promettendo nc»dijneno , che pur in bre%e.^a 

ciò effettiiarehbe apertamente v e. Rette dubbiofo 

ài quello , a che rifolvere fi doveflfe . Con<;iofift4 

Gofachè pur gli pareva indegno ritnerito il fao> 

a voler fapere come fi chìamaflfe colei , o chi ella 

fi fofie contea fua propria volontà ; la q^ale ave* 

va pur, egli (leiTo provata cqsì cortefe verfo tutte 

r altr< fue voglie . Alfine , deliberando , fi rimi fi) 

in tutto td €||gi|i piacere e volontà di lei. . Si fa? 

ce va quella. medeÓma notte una affai famoia vei 

glia di non pochic delle più principali gentildonne: 

della città nella contrada del Ga^to, doveLavi-t 

nella fi (è- da Ric{»»rdo guid^e, e alla porta, aiy 

ri vati della ca£a ^, ove fi vegliava , ^lla a lui rivc^r 

tata, gli difie: Non vi recate., priegovi, anima 

mia , a gravezza ninna , che io mi falga s!^ cosi 

Toletta , e che voi poco dante mi feguitàte apr 

prreflb , e quando voi farete ove fi danno le don» 

ae a diletto , ponete mente bene , quale in fra eff 

fé venga tiranaofi così la punta del moccichino > 

^be le cuopra la tefia in bocca , e alquanto ve 

lo tenga, che allora avrete intera contezza dèir 

eflère , e dell' altre condizioni di colei , che con 

fua fomma gioia fconofciuta : v' è fiata neUe brac* 

eia; e che dell animo così comordel corpo v'ha 

fatto ogni più caro , e maggior dqno . Conftn^ 

Kicciardo a quanto gii venne parlato dalia ma- 

icherata donna , né di lei fi pr^fe altro fofpetto : 

riguardando a quello , che efla detto gli ìrveva 5 

e per tal modo dimofirato , fino a queir ora , 

Cc^ dopo debito fpazio da potere la giovane ef- 

R 4 fcrfi 
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féHlr inframfeffo coir altre in cafii, egli petvenm 
tkfla ftaiTtt, dov« quelU nobrl brigata fi dimo* 
Tscva al preti^r tiett e oneft) ^rtfftcdh : e ccMma« 
dt^ cautattiente i rìgoafdare mtemo e fi^ ci^cti^ 
Ita dette pitffeiitf vegiiattrici , ftt vedere e coiio^ 
icete f af fegno ékttf^ìi , qtial fòffe coki- fitiahoei>i 
le che la fertana gh a<;r^a dtiellia ftr§ parata ^ 
attuti 4 Ma poiché ufftf 9 e altra volta ebbe timp 
rim» taf te te ddtifie «parte a parte, é cK^ intre^ 
lufur iicfi fi todofem indizio àlctinò , néift cAé 
ferma dell'atto del inoccichiiìo , che dà toìei gli 
eri flato promeflb di nto{hafe r e ^idiè àiKora 
fftt acconcia iriaiÀem d» uoiftiini ivi^ trdvati&> fa 
accertato là oltre non eflere in tutta! (quella not- 
ti mai coroparfa ancora perfbna in mafcherm òi 
veruiìa forma 4 sfandò non melto poi immagi^ 
nando quello 9 cbe di ci^ avvenuto s' era ^ fiicco^ 
me fa veramente , che colei 5 qualunque fi fefle 
ilata, Tavefle pure all' ultimo befl^to , colFuTcirfi 
di qofélhi ca& per un' altra porta , e ivi pianta* 
tòlo , fmxa montare in fala , né in cafneft rì-^ 
tffmenti . Er^ la detta cafa di quelle , che óltre 
alF entrata principale della via maeftra àtl Cafa- 
tO) li' hanno un^ altra, forfè noit men comModa , 
dall^ batidà, che riguarda verfo laChiiera ài An- 
ta Croce fotto Santo At/Ainò y donde Lavfnel/a 
ufcendo s' era al fub slbergó ricc^vetaità , nòli ti- 
fando per allora dove rimaflo fi foflTe Ritcktdo 1 
€ cAe di lui fé n' awenifle . II quale fpinto dal- 
la Aia immagrfiàtioife, andana à vedere il Ido- 
gO'r ti*ovb c^e quella porti non era chiu& , e 
chi atfiffi & quella , che fofpettato af èva . la tsi 
maniera adunque rìmdfè Ricciardo pnve^ ^i - quel- 
li dolcezza da lui così bramata , ptnfatfdb d'avei^ 

ne 



ne ar, condire tutte le gufiate nel tempo dic|uellii 
notte • £ colà Lavinella per un tratto foddisfect 
wàìe fue tanto bramófe voglie , e a' cupidi fuoi ap? 
petìti ; fenxa perì^r che colui , che preflati le nj 
aireva gli ftrumenti , fapcfle punto a tht ei fi 
aveffe mto piacere . £ lieta per si fatto mòdo # 
le parve effer iicura d^ aver prefervato khiftto .^ 
e fenza macola niuna il fua onore: fiimandofilet 
forfè 9 come non pochi altri ancora fi fadna 4 
credere , che l'onore tutto quanto confifhi ii| 
quelki notizia > od opinione 9 che dall!iioino s'abr 
pisL della vita , e de' cdlnmi altrùi : e fiini<^ 
certa d' aver alfine con^ìiintL Amore e Oao|» in 
un inedefimo f(^io lictiffimamefite • 

Novelxa.il 
DIE t h JL Paute Terza. ; 

E Gli è per mòrte naturale inquefto aflcAo ve^ 
nato meno un gentiloomo e cavaliem delia 
fioftra patns j- da tutti noi nella fua matura ed 
conofcittto ? e ferfe alcono v^ ha qui , die tiea 
memoria di averto veduto ne' fuoi pi& verdi ans- 
ili e ^U robufti y avanti che da' fuoi cittadini peir 
eagioni cietadinefche fiiflTe tenuto foore ^ e lontar^ 
no dalla comune citrit 4 dove ultimamente tornai 
tofi era ; e avvi, come ho detto , i giorni della 
§a^ vita compiuti • Egli adunque bello fu molto ^ 
e do ÉMitura così ben fbrimato , come fcolj^ito y 
dipinto da eeceÙenie artefice fé ne fbffe mai ve' 
dato alcuno , di ^ribna alta e membruta y e nel* 
le fot parti vet& di $è tutta ben ta^guit^liata ^ 
t rifooffdeme : di faccia bruna , e di fembianie 
foau pia ite virile : i^Rvo e fette della vita (m 
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# vuoi a piedi, ovuoi a cavallo^ oltre aqisaluiH 
^tte della nobii gib^ntù Sanefe al Tuo -■ tempo ; 
e MGia meno era di lingua, che di mani & foBc 
^do e valente . Talché tra per le copiofe par^ 
ti e bella natura in dote a lui concedute , e per 
quelle non ifcarfe ancora dalla natura avute , e 
quelle per sé medefimo acquiftate , fi rendeva ri- 
guarJjmle aflai dovunque dimoraÓe, o s^afKiaiTe 
tra gli] uomini . Alle predette ^qualità di lui ag- 
giugnevafi quella dell' orgoglio natio , deir animo 
feroce, e delP alteirezza , anzi fuperbia iìia TÌep- 
più che grande : in maniera che veniva ancoe 
femt}to forte quafi da ciafcheduno , come quegli 
che dal fuo valore e (ùitot^ fi creava anco &voa 
re appreflb la cittadinanza , delle fue azioni , 
quantunque poco ben ricevute talvolta , e poco 
graziofe , e. molto grayofe .fi vedjeflf^rq alla gior* 
nata in quefto e in quello di minor grazia e po« 
ttre di lui . Quefto cavaliere «adunque alle note 
£ftttfizxe per me deCcritte da voi ottianameiitt raf- 
figurato , lenza che piit diftinto ve ne difcuopn 
il proprio nome , andandogli ^i molto alf am-? 
ino, e piacendo affai all'appetito fuo H vilb bel- 
lo, la dolce vaghezza y e le maniere l^iadie 
d'una delle noOltt gentildonne , Miubttna Mar- 
gherita addomandata , aveva ormai . verfo di lei 
ufati parte di quegli uffizi, e di quegli atti ema* 
lìiere j che ricniefti pajono in per fona gentile e 
amoroià verfo amata donna, e alni diuguiU con? 
4izione . Ma ella , che faviiffima donna era^ , e 
non meno onefta e manierofa che bella ne* ièm- 
bìami fi foflfe , né donava , né rifiutava i' amore 
d'un si fiitto uomo', quantunque dal cuor fuo gli 
jleflTe ignora perpetuo bando , (fnianda krm^ 

mente 
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mente tra sé medefkna , che il cavaliere non do^ 
molto a lungo andare , confidcrati meglio di 
ci i modi , i coftumi , e T altre proprie fue qua** 
litk , fi potefTe accorger troppo bene , e fi avve- 
dcflè, che non era ella di quelle tali , che at« 
tendono a fimili novelle ; e che le fue fperanze 
foflèro ornai fior di fieno , e così fecche veggen^ 
dolefi tofto cadere a terra, rivoItafTe i fuoi amo*» 
refi defiderj in altra parte , dove trovar poteflfe 
efca a quelli più propria , e^ più confacevole • 
Conciofiacofachè mai da lei non ricevefle né con 
parole , né con atti , né con i&uardi attacco nin^ 
no da dovere in quelli con feco pur feguitare ^ 
benché veruna repuifa all'aperta non giudicale. 
ella mai doverfi dare a perfona nobile niuna, e 
tanto meno a perfona fisroce e sdegnofa e arbi- 
traria , ficcome apertiffimamente fi vedeva efler 
colui . Ma eflb dopo alquanto tempo , che inva* 
no fi avvedeva avere fparfi i paffi dietro al fare 
acqtiifto di quella preziosi Margherita , non fen^ 
tendo a niun fegno corrifpondenza alcuna dell' 
amano di lei al fuo infuocato amore , e non vi 
conofcendo anco veruna ripugnanza o contrarie-* 
tSt, od alcuna grave difuguaglianza , per quanto 
^i giorno 'fiflamente alle maniere di lei verfo 
lui rimirava; ficcome colui, che di sé fteflfo fa^ 
ceva fempre la fiima grande , e molto del val^ 
fU'oprio riputava : e loftimolo fuo di godere deU 
la beltà di colei , per mancamento di fperanza 
in lui non ceflàva , anzi , ^uafi di cofa vietata , 
vieppiù lo pungeva e follecitava } entrò agevol- 
mente in penfiero di non voler nella fchiera di 
qu^li amanti effer defcritto , a' quali pm molto 
fene di adempire il debito de' loco amori col va^ 

ghcg- 
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gteggiftre ) ch^ effi facciano , (^nafito poflbn piì 
Ijidfo 5 aUe ]oggie e alle fineftre f e corteggiar pn 
b vie p^rìitiente e per le piazze le amare donnei 
£eiiz* Ufciar paflfar mai di non ricrovarfi « noi^ 
2e 9 t fede ^ a conviti , a trebj , a v^ie y A 
giorno e di notte ^ dovunque elle fi vadano e è 
ritrovino ; e ivi (l^innofi ora danzafido, e ora d 
pk ragionando due parolette per ifpizzko^ od mi 
motto appuntato fuor di bocca fpudtàildo t loh I 
perocché con tutto il molto fuo prefumere di si 1 
medefimo> noti prèfumeva gii egli ^ fecóndo chtf 
ptftt o^i giorno dà altri farfi $ di dover cSm 
rimeritati^ e d^eflere a'Jòm meriti olire chiacnaH 
ti ì per due verii , o quattro rime ^ cV eifì difieif; 
dano in lode delle Dive loro } né per correr di 
alquante lancie per le .Arade , o fpezxarle al ven* 
tp in onor delle loro Signort : avvenga che qiie« 
fta feconda, opera meglio forfè d'altro pi& pt^t»» 
to cavaliere' ddk fua terra fapefie ^(i mettere 
in atto • Imperocché da lui ù ftinlava Tanaore dt 
tìuefti A fatti gentili {piriti poter agevolmente fin 
teerfi di vent0 e d' fria ) diforme ' alK appediofe 
voglie fucy che di cofè' corporali epalpabui ooo- 
venivft^ cibarle e nutrirle # £ per qoeflo giudica 
^If effier favio il giudizio di coloro , li quali. ffi« 
mano i ficcome nelP altre iimaiie ocoorrenze f 
nd¥ anior parimente T ardire e(fer molto {ftù yRH 
fittevole i che il timore e la paura non é : e cke 
Amore i àon meno che fi dica dèlia Fontina f 
fKMga del fuo aiuto e favore agli audaci e pron* 
ti y ai viti e codardi dinegandolo , quelli tuttavia 
ièkim cariflSmi tefori vada rigettando « Ciò gti 
reiùva ntW amalo fermato macgiormeRtc , per 
fuello che «dito diri f o Conqictttto aUvea per. 
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sé fteflfo : cbe imo amante fifpettofo •, non che 
-patax>fo colle femmine , veramente è fpicciato , 
e privo in tutto d^ ogni fperania di condurre 
V opera foa al bramato effetto . E che perciò del- 
la franchezza conviene uiare, dell ardire, e delP 
imptonititudine verfo quelle, le quali per propi'ia 
natura moftrano volere, fuggendo effe, tuttavia 
<he altri le fegua , e negando elle che altri per 
sé ii tolga : e pugnando , e contendendo , appo- 
tiicono ch'ari più le aUiatta e le vinca . CoA 
tal parere adunque j è eoa fiittamente difpofto ìl 
cavaliere i fi pcfe in cuore di volere , come per- 
ibna non pocef ficura, affrontare, e per maggior 
4:e9Cezza a ^aaisrd occhi trovare Tamata nemica 
4oima, e far prova ad un* ora deH' amore, e del 
valor di qutUa ; onde colto tempo che il marito 
di lei non fode in Siena, e gli altri della fami» 
glia di ctSbl & trovaffero fuore , egli, cautamente 
v^ entrò dentro , e a lei di filbito , Ótt in came- 
ra ii Aava faietla a* fuoi fiitfffimi ricami tutta in- 
nata , lieto e (mtkCo s' apprefentò* : e con modi 
fra gravi e giojofi , sì le diffe : Ancora che per 
parerle ', e per atti , tutti di amorofo affetto ri- 

Jiieni , e fempre veraci , potuto abbiajEe , gentili^- 
ima Madonna , col vofiro ingegno non menò 
^Mlo , che in voi fià il va^ t i^Iendente volto , 
accoifECryi pii^ d' una fiata in quali ardenti fam^ 
^me il divdto mio cuore fi dimori , è già buon 
tempo -per vojf, 4Bfé pamto nìeniediÉoeno di do^ 
verlovi fiire fih xhiàro , t rendertovi più aperto 
coUa voce^iva^ e p6r dieftefe^ col venire, coi* 
nte vi ì^nkie , a > OiiMn' quefte ^ckw> iilquantd 
con eflbvl)i , fapenéè certo tM efièr perfona dà 
yfi y che impedir ci pote(fe Hjwìk dolcezze , t 

que^ 
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^Qe' contenti ^ the inficine convcrfando j non me» 
no forfè ii .me credotni vi defideriate di prende^ 
w ) ficcome giovane accortiflimt $ ch'io vi hi 
conofciuta fempre , da fapere abbracciare le bno 
ne occafioni 9 che . di rado altrui fi porgono , e 
«matrice più aflai di fatti veri , e d' opere laide , 
che di voci lievi , e di vane ciancie , le quali ^ 
« guifa di fecche frondi 9 ne fon dal vento por- 
tata via ^ e con tai parole s' andava di mano in 
mano il cavaliere jaccoftandb a Madonna Margh&- 
-tita,. per prendere di {ei alcun dolce bacio « El- 
ia che a. prima yifta di lui s'era già i fiioi ricc- 
oni di mano levati ^ drizzaufi incontanoite in 
jpiedi , fcppe molto bene Ja doglioik paflkme e 
grave, che < a quell'affronto aflalito Pebbe il aio*- 
xe } lotto contraria manto ricoprire colla viffai 
lìolce e lieta, che ver lui andò difcoprendo. Tal* 
che lo fprpvvedup arrivar del cavaliere con anir 
mo ^guardo,, e Con fto^te ferina ella ricevette: 
e lui benignamente, aceolfe j bafliaodofi avvene* 
volmente Temaiii, eve/rfolui fiendcndole, anioH 
4}ue quel}<{ ii lui prefe , e iènza punto sferrarle, 
jdiife : Varamente 5 vale^pfo Signore ^ m' avete io 
fiitti dato ^, dÌT^d^re a queA' ora quello che fem* 
pre immaginata mifonq deiramprf ^ e deiraidi- 
n;iento yotWo , riv^^lto ognora a prendere i parti<^ 
ti migUori^^ nej^a paniera che icotgù eflèrfi opcf 
^tojda^^cH qu^iìagiofno 9 fentendovoi che fo- 
la , ^e iefiaa veruno- impedimei^lo mi trovardk ^ 
fiffome bene v' i incontrata 9 acciocché io rice^* 
veifi.dal v^exiiir, yoftrp molto più aflài , che dai 
noa vi potfai di coniblajuiQqe C/.di pìacare . Ma 
tuttavia m yp^ penfando , che perchè non foffn 
910 -cosi, iopragi^niti da clu che lia ^ onde venilfe 

tur- 



■nìAttotgai noAro T>iìlc«n> contento, Aon ficfr 
non cof& {«aiata- bene , per maggior cauteli, tìt 
io non tarai più nniovemii a dover ferrare Je peli* 
te delle Ibtn^e a quc(U camera :vicine ^ dove fa» 
bitainente poi farb a voi ritorno . Non v*ìncte» 
fca , fé m' amate , l' afpettarmi qui non niente , 
e non vi movete . Non potè il cavaliere veder 
sguardo , ai udir fuono , che piEi dolcemente gli 
ferifle eli occhi , e percotcffe l'orccGhic e 'i cuore , 
di quello che dalle sfàvijjann luci , e dalle foavif- 
lime parole di colei veduto e afcoltato s'aveva . 
Onde fcnza accodarfele altrimenti pure a torre 
dalla fua dilicatilTnna bocca una breve arra de'fuot 
così vicini contenti , lafcioUa , pieno di tanta 



c gii ghermita l' aveva , t hk timidetta e lieta 
tuttavia fi llara non altrimenti che tenera qua- 
glia , che dagli artìgli del falcone fopra la teAa 
avuti , lì veglia fcampata, tra si mede6ma co- 
tanto il Tuo lenno , e la fua ventura lodando , 
quan- 
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•uiato il cavklictv errante si ^ e la fin fbUia bi» 
emanilo fi ftava . B qoal vedeva aiaveairgii ti 
akre pani » fé voi» a le fue prodezze moftrare , 
■iduc i fé non più antitO} à bene fiil coftCgUa- 
Co, sTTcnturaode. 
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Novella .L 

VEIU fruttifera Italia iìede nobif cittU , k 
quale dagli antichi fu chiamata Partenopé ^ 
roducitrice di vaghi giovini e donne « atte non 
ieno ad amare , che ad eCTere amate . Era lo 
nnovellato tempo cagione j che su pe' falati liti 
fcoritffero liete brigate , mentr' Eolo fofto li 
ivata pietra tutt' altri venti, tenea rìnchlufi ^ 
Ufcbé zeffiro « che confottiii fottentranlenti (li- 
lolava le piacevoli otide « e il figliuolo di Ctte^ 
a 5 nello Tpeffeggiar de' fuoi dardi ^ feriva i cuc^ 

nod valevoli a conCradare nell* alma Cagione 
{e amorofe fiamme < Ma noti ebbero lefue faet' 

più aperta via f che nel pettd di novelUrpo- 
, cui forfè la foverphia còpia del gentil manto 

cafiione di tofhtac/ rincrelcìmento . La iingolar 
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bellexza di lei ( cnìferabile dono a chi vlrtuo& 
Boente di vivere defidera ) aveva refe vago i 
poCfederla un belliflìmo giovine , di cui ella fer- 
ventemente s'innamorò , il legittimo amore al 
libidinofo pofponendo . Crefceva ogni giorno in 
maggior vampa l'illecita fiamma , ond'ella endf 
£^fpctto., e nelle operazioni angofciofa e dolente 
fcpramodo dimorava . iLmarito veggendola difpet- 
tolà e pallida divenuta , e aflbttigliata dalla pat* 
(ione, forte ingelosì , non ibrfe i venerei veleni 
avellerò il cado petto contaminato . Oltre a ciò 
i crefciuti ornamenti, inuovi atti, gliaccefifof- 
piri , i furiofi movimenti , il cibo , e il ripofo 
perduto , davano delle trifte fiamme convenevoli 
te{linft(5nianze . Non di leggieri avria *alcuno po- 
tuto. . difcernere fé con pih pungente ortica Amo- 
re la bella donna , o Gelofia T anima del maritai 
affliggeffe - Ma non pertanto ella deliberb dì comj 
mettere l'ardente fuoco ad una fua vecchia ba- 
lia, con la quale fovente ebbe configlio per tro- 
vare maeftrevoli ingegni, onde potefle all' effetto 
de' fuoV defiderj pervenire . Il marito , il quale era 
piacer? de' fati che morifle di quella malattia, 
di cui paurofo vivea , npn potendo teneri! agli" 
flimoli di continua gelofia, fi rivolfe di fare fpc- 
rìenza di ,ciò che dubitava non doveffe cflèr ve- 
ro • Perchè moftrando di dover cavalcare in un 
luogo per dimorarvi alcun giorno, partì della ca- 
fa con intendimento di fpiare cori improvvìfo ri- 
torno la dubbia fede della fua donna . La quale 
fubUamente prefo . configlio a' fuoi piaceri , ft &> 
pere al giovine per la difcreta vecchia, la fbrttt' 
na aver mandato tempo a' fuoi piaceri ^ e ordinb 
r ora e U modo > per lo quale poteffe eflfer con ki. 

E ap- 



Annibale Campeggi. 277 

.£ apprettati ottimi vini^ e delicati dbi , ioipoft 
'ad un^ fante, cherimafa era in guamia della ca-* 
fsLy il dover andar al fervigio delle nozze d^'unà 
^vicina j che glier avea richiefta • Già il Sole de- 
xli^ato era ali* occidentale orizonte , quando il 
'giovine , cui tardi H facea che menafTe la taci- 
ta notte le fue dimore ^ fé ne venne .alFufcio de- 
retano della cafa , il quale elTendo ferrato ,. né 
"tidendofl ftrepito , anch' egli trattenne là voce , 
e dilungandoli 'alquanto dalla cafa , fi mife per 
una ruga a paffeggiare • Non andò guari , che 
ritornb il marito , e coinè gli venne veduto il 
giovine» immaginò queir andator di notte dover 
elTer effo Io mal Criiuano ^ che fteffe in nafcófo 
aguato per entrar nella fua cafà « Onde con gran- 
diffima turbazione fé ne va a toccar Tufcio y à 
mentre fente la donna il marito chiamare, che 
aperto gli foffe , fi tenne morta • L' apprettamene 
%o della cena , la fante mandata fuori ponevano 
non falfe accufe delia femminile colpa j e non si 
todo fu Tuno e l'altro dal marito veduto, che 
entrato in maggior rabbia , eh' égli non era , fpo- 
gliata la moglie ignuda , la legò ad urla marmo* 
rea colonna con lacci troppo diverfi da quei , con 
che fperava con l'amato drudo con^iungerfi • II 
dolente e cattivo marito, dopo molto fpazio, fé 
n'andò al letto^,^ e combattuto da varj penfieri , 
^ede al fonno la mente • M^ il volonterofo gio^ 
vine , che per lunga ttagione aveva indarno atte-> 
fo, fe n'andò alla cgnfapevole vecchia, e ranl'* 
maricàtofi , che l' ora pptta era già un pezzo va-^ 
licata , la fece ufcir dal Ietto da vii mantello co-, 
perta , e con effolei ritornò all' ufcio , del quale 
efla avea quel giorno riferbata la chiave « Fatto 

S 3 re^ar 
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reftat il grovarie avanti -Pùfcio , fé n' cntrb 9 e per 
mezzo un orticello , andando diritto nel cortiir 
eon patto alquanto foUecìto , urtb la ^iva e k- 
gata ftalua della biancheggiante donna, I^ quak 
veggendo, quafi da notturno fantafma fpavciica* 
ta , riflette } ^ ma non pertanto , intefa il trifto 
cafo , non nmafe di dirle Ja lunga dimora M 
giovine , la quale non^ fu, ingrata alla beacfaè mi- 
fera donna ad afcoltare ,. Perchè fofpirando i&ffc: 
Oh donna , a me più cara che madre , poQb fot' 
jQrir qucfto infortunio , fé farà tuo piacere render^ 
mi degna delP ira del marito » Scioglimi 9 cara 
madre , (quelli nodi , e almeno un breve fpazio £ 
liberti concedimi , acciocché dopo che averb ab- 
bracciato colui che adoro , me ne ritomi pìh de- 
gna di quefti legami , che ora non fono , Di ìeg- 
gieri fi molTe a pietà la vecchia, e tant' oltre pò- 
tè r innamorata giovane con le fupplichevoU pre- 
ghiere a ^romeffe grandifTime mefcolate , che io 
perfona di sé la legò alla colonna per dovervi 
^re per poco tempo , mentre il marito era fe^ 
polto nel fontio . La donna ignuda , fé non fe 
dalle tenebre coperta , e dal mantello , che fovn 
ìfuoi candidiffimi omeri avea rigittato la vecchia, 
ie ne va a ritrovar rafpettante giovj^ne , al quale 
ttz quafi il novello gufto del venereo piacere per- 
ircnuto , Quando ingannato dal lacero arnefe, che 
la tacente donna copriva • dubitava non foffero 
dalla lafciva vecchia le lue forze tentate • Ma 
crefcendo con grand^ impeto T amorofo caldo , 
non potè piii lungo errore tener celata là djgnl- 
tì della prefente bellezza , e ^ià rotto con dolce 
voce . il ulentlo , conobbe il giovine , $è efler dell* 
Itmato bene poCTeditore . Mentre intendevano ì 

lieti 
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lieti amanti a^ furtivi ampleffi ) i vagtìi 

delia notte paflavano , la eguale abominevoli Tem^ 

bianze alla tempeftofa anima del mal acMonnen^ 

tato marito porgea • Pareagli vedere mefcolata h 

lucilie con V adultero , e che in quello che vo* 

lea vendicarfi dell' ingiuria , foflfe in un Satiro trassi 

formato . E sì il trifto cuore gli comincib a ài* 

battere, che fubito rìfcotendofi , fugò il fonno ^ 

e corfe con le mani a tentare , fé le nari erano 

curve , fé afpera la fronte aveano refe le corna ^ 

e fé i diti de' piedi in fefle unghie y confufo il 

numero y foifero irrigiditi . Perchè , la concreata 

ira rinovando , fi tolfe dal letto , e poftofi alle &^ 

neftre, cominciò, per chiarirti della verità della 

vifione , a dimandar con minaccievole voce la 

legata moglie • La vecchia tremante di paura ^ 

tardi accórtafi della fua fciocchezza , pensò effer 

cofa ficuriffima il non far rifpQfia, e accefe con 

oftinato filenzio la rabbia di lui , che già gridai 

va per farfi fentire . Onde tolto da una vicina ta-^ 

vola un tagliente rafojo, non altrimenti fremea« 

do che libico leone, pofcia che nelle loro infidie 

fcopri i cacciatori , difcefe le fcale , e a tentone 

squadrando la faccia della' legata femmina , ne 

tagliò il naib , e gittata k <:artilagine , che Ìe-« 

gniva le dita, nelvìfo malconcio: Ohsialvagia^ 

diflfe, jp^endi, e lo dona al tuo vago, e conque*- 

fia or^^eggiadra faccia agli adulteri piaci . Già 

penfando aver refit non vana la fatica degl' Idi- 

dii , che alla tacente anima olirono le vere im^ 

magini , fi ricoricò per traer il reflo della vedova 

e inquieta notte • Ma la miferabile vecchia , a 

cui convenne fodenere la crudel ferita , per non 

^arfi a conofcere con maggtcor periglio f dirottai 
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reftat il gtovane avanti -fufcioi Te n'entrb , ep 
mezzo un orticcìto , andando dirìno nel cord 
Con pafTo alquanto follecìto , urtò la Viva ci 
gata ftatua della biancheggiante donna, h» qta 
veggendo, quafì da notturno fantafma rpaTCflfi 
U , riflette ; ma non pertanto , intefo- il uiS 
calo , non rìmafe di dirle la lunga dimena à 
giovine, la quale non fu. ingrata alla benchènì 
lera donna ad afcoltare .. Perchè fofpirando (Effe 
Oh donna , a me più cara che madre , poflTo jol 
^ir queno infortunio , fé farà tuo piacere renda- 
mi degna dell' ira del marito , Scioglimi « can 
madre , i^uelH nodi , e almeno un breve fpazio dì 
liberta concedimi , acciocché dopo che averù ab- 
bracciato colui che adoro , me ne ritomi più df 
gna di quelli legami, che ora non fono. Diles- 
gieri fi molTe a pìet^ la vecchia, e tant' oltre po- 
ti r innamorata giovane con le fupplichevoU pte* 
ghiere a prometTc grandiffìme mefcolate , che àt 
ficrfona di sé la legò alla colonna i>er dorerri 
^re per poco tempo , mentre il marito era l^ 
pollo net fonno . La donna ignuda , fé non te 
dalle tenebre coperta , e dal mantello , cbe fona 
ìfuoi candìdilTimi omeri avea rìgictato lavecclù, 
fé ne va a ritrovar rafpettante giovane, alquile 
tti quafi il novello gudo del venereo piacere/cr- 
vetiuto jVqoando ingannato dai lacero amelèf che 
la U' 
dalla 
crefc 
non 

tìiii 

Yoce 

«mat 



Annibale CiMPiGGi. iff 

iteti amanti a' furtivi ttnpleflì , i vaglii gnult 
Jella notte paflavano , U quale abomineroli (em* 
bianze alia tempeflofa anima dsltaal addormen* 
itato marito pot^a . Parsagli vedere mefcolata la 
Einc^lie con l' adultero ,- e che in quello che Tt>> 
.lea vendicarfì dell'ingiuria, fofTe in un Satiro tras* 
[formato . E si il trifto cuore gli cominciò a di' 
■battere, che fubito rìrcotcndoG , fugb il fonoo ^ 
te corfe con le mani a tentare , fé le nari erano 
i curve , fé arpera la fronte aveano refe le corna , 
« fé i diti de' piedi in fefle unghie y ccmfiifb il 
.numero, foffero irrigiditi . Perchè, la concreaM 
rira rinovando, fitolTe dal letR>, e poftofì alle £• 
' neftre , comincìb , per chiarirli della verità della 
vifìone , a dioiandu' con minaccievc^e voce U 
legata moglie . La vecchia tremante di paura i 
tardi accortali della fua fciocchezza , pensb efler 
cofa licurifCnia il non far riroofta , e acccfe cc»i 
oHinato filenzio la rabbia di lui , che già grìda^ 
va per farli fentire . Onde tolto da una vicraa ta- 
vola uà tagliente rafojo, non altrimenti fremen- 
do che libico leone, pofcia che nelle loro infidte 
, fcoprì i cacciatori , difcefe le fcale , e a tentone 
squadrando la faccia della' legata fémmina , ne 
, tagliò il nafo , e gittata la cartilagine , che fc- 
guiva le dita , nel vifo mal concio : Oh malvagia t 
diffe, p^ndi, e lo dona al tuo vago, e conque- 
ft, ™»^— ;,j„ (■-„:. -_i; -Juiteti piaà . Già 
la fatica degl' Idf 
frirono le vere im.- 
1 rcfto della vedova 
ridile -veccbia ■> » 
d ferita , ?« «o" 
periglio , dao»»- 
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mente la Tua difav ventura piangea . Intatìto aveii« 
do mezze le Tue dimoranxe compiuta la nocre , 
con gran pena dal dolci abbracciari divellendoG , 
la donna fé ne ritornò al cortile , per attendere 
qual cofa per innanzi decretafle la malvagia for- 
tuna. . Ma intefp lo ftrano avvenimento della ca« 
ra balia , ^ettb amariffime lagrime , il frefco pia^ 
cere con grave dolore contaminando . Poi 9 come 
potè il meglio, la racconfolb, recandole in osa- 
no la recifa parte del fuo volto , che avea .direr* 
fa levata . Ripofta ne' lacci V innamorata dodqa ^ 
€ fatto partir la magagnata vecchia piena di(pe- 
ranza di grandiffimo guiderdone , pensò queft^ 
fucceflb doverle molto poter valere . E alzandd 
a poco a poco da fommeifo mormorio a chiari 
voti la fiocca voce , percofle le orecchie , e tot" 
mento l'anima di chi non dormiva , eoa que/le 

f)arole : Gh fuperno Giovès, de' Cieli rettore fo- 
enniffimo , ove ora fono i folgori tuoi , a che 
gli ferbi ? Caggiano effi in me , e occidimi di 
qualunque pih trilla generazione di morte, fé rea 
fono del brutto misfatto; o con quelli proceden- 
do alla vendetta di chi mi ofTefe , la mia inno- 
cenza neir altrui punizione dimoftra .Egli ha 
meritato l'ira tua , e. di qualunque Dii e Dee 
tenenti le celefliali regitHii , egli di furore, o di 
Lieo più copiofo che il convenevole , ha eoa fe- 
rina rabbia guade le mie bellezze , e la mia fa- 
ma , egli da infemal furia commoiTo , efempio 
di non mai pia ufata crudeltà , ha lafciato nel 
inio volto eternalmente fegnato . Oh Dea de' fan- 
ti matrimoni, a cui io, prendendo umano cono- 
fcimento, dianzi il voto fciolii, allorché dal Sa* 
turmno cielo pioveano contro me sì trifH influffi , 

guarda 



guarda : le Jagf ime intinte nel.fangue . Pietà di« 
fccfa dal miìer|coriliofo feno di Giove ti prenda^ 
e a^ danni mie^ ^ fé te coltivai , e porfi graziou 
incenO a' tuoi altari, foccoori « Ecco io ignudai 
legata , ferita , e di fozxo peccato accagionata , 
pago la pena della non cornmeflTa nequizia . Ren-? 
diml (io ti prego con quella voce, che a'xniferi 
più efaudeVoIe è data ) il privino onor del volto , 
torna ne' primi termini le mie bellez-ze^ Io prò- 
nietto ( e a quefto fiano teftimonj. gli Dii ) porre 
la mia imm^^ine teftante i tuoi benefìci in qua- 
lunque Tempio piìi ti fia caro . Vengano le mie 
veci nel tuo cofpetto , e de' miei piangevoli cafi 
i' increfca ; q & forfè altro difetto da me adope- 
rato a sì fatta pena , fotto quefto titolo d'aver 
il fanto letto violato , mi mena , traggi dall' in- 
felice corpo la dolente anima difpofta a cercar 
nuovo fecolo. Se fono indegna, d'effere reintegra- 
ta nel priftino ftato, conicedami tuapi^ta lamor-* 
te , acciò fvergognata non viva infelice cagione 
delle fcherzevou rifa del popolo. Che mi giove- 
rà la pura fede , fé adultera nel volto mentirò la 
brutta colpa di obbrobriofo peccato ? Finita l'ora- 
zione , ravvolfe un pi^ lungo parlare in confufo 
mormorio, p^r far avvedere ,cbe con pi il intima 
domefticbezza alle Dea ragionaflfe . Poi furiofa , 
non altrimenti che le vergini dopo il ricevuto 
Apollo : Oh non marito , difle , ma perfìdiffim^^ 
qcciditore ! a che t' induflfe la fcellerata mafnada 
de' fofpettofi punfieri , che contro alla mia fède il 
tuo villano cuore affalirono ? Oh a^rifiìmo pur^r 
gatore, ch'effer volefti della immaginata colpa !. 
rivolgi càntro te l' ofFendevole ferro , e la bxutta 
«Qjima alle furie facrìi&ca , che con eterni ftimoU 

rim- 
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tìmprovcrino if tuo ftirore . Oh cnideliffimò di 
tutti i hiortali , fcoppiato di dura quercia , vo- 
mito della Siciliana Cariddi ! ecco le mie ìntie-' 
/re bellezze eterno- téftimonio della tua ingiufti2ia 
faranno • Codofci in effe il tuo nfal tonfigliata 
farore ,* e fpera che fecondo T opra merito pren<» 
derai dagl'Iddii, folleciti a^ fatti dell'umana gen-> 
te. I miei preghi hanno con pietà tocdhe Icorec^ 
chie di Lucina , 1^ benignità del Cielo ha vinto 
la tua crudeltà , rendendomi ciò che tu , ebro di 
facrilego fofp^téo , penfafti d* avermi tolto . Oh 
notte a me piti chiara di qualHvoglia giorno ! re- 
ca le tue paurofe ombre nel feno del traditore : 
Oh delle y che dipingendo di vago lume il cielo , 
date piacevole indizio al futuro giorno ! Oh rei- 
na della notte , che fopra Tufata terra or con 
Kete corna rirplendi ! piovete amare pene fopra 
chi dianzi oprando fcelferatiifìma iniquità , vi fe« 
ce impallidir d' orrore . E tu , Venere fplendidif- 
fima , fpecial bell^^^a dèi Cielo , rendi per .me 
le dovute grazie a quella Dea , la cui ineftimabi- 
le potenza al mio volto lo fmarrito onore ha ren- 
duto . Il marito , che le rammarichevoli voci coti 
fo^tili orecchie dalla trifta camera afcoltava , in 
^Iti mari di penfieri ondeggiante , tutto fofpefo 
ventilava la fede'dél dubbio avvenimento, paren- 
dogli quafì di trafognare . Poi deliberato di cdm* 
metter air arbitrio della viva fiammella il nuovo 
tedimonio di caftità , accefe la lucerna , e alla 
donna pervenne che di maledirla aibcor fine non 
facea. Ma quando il lume gli fece del miracolo 
intiera fede, tutto ftupefatto rimàfe) guatandola 
per fmemorato , né attentandofi di dir nulla . E 
poiché buona pezz» (ktte tra paurofe # attonito*» 

in 
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ili sé rinvenuto , pregb h donna , la quale credc-^ 
va intiera la benevolenza degP Iddìi poffcdcrc 9 
che dell' oflfefa .air abbagliato fuo conofcimento 
fofle graziofa perdonarrice . Perchè P attuta fem- 
iniila quafì licenziata a' Tuoi piaceri più volte , 
difcretamente operando , col giovine buon tem-^ 
pò , e lieta vita fi diede , 

Novjsx.tA IL 

Siccome io udii gik raccontare, ebbe nelle par-* 
ti di Grecia donna di gran legnagoio^ della 
cui pudicizia sì chiara fama fuonava , che traeva 
c!LÌandiò le femmine de* circoftanti paefi a rimi- 
xarla • Cofìtì 9 morto il marito , tanto fconfolatà 
rimafe , quanto mai alcun altro amata cofa per- 
dendo rimanefle ; né contenta , fecondo le ordi- 
siarie dimofirazioni dell* interno dolore , diaccom- 

!>agnare il morto con capelli fciolti , e batter 
'ignudo petto alcofpetto della moltitudine , voi- 
fé rinchiuderfi col morto nel fepolcrò , e ivi a 
guardare, il corpo riporto , fecondo Y ufatiza de* 
Greci , in una volta fottefranea , e a piangervi 
folata di dì e di notte cominciò • Éran ^ià cinque 
giorni palTati « che la dolente femmma fol di 
pianto e di fofpiri (i nodriva , difpoda in tutto di 
non voler più effere al mondo y e fcdeva a Iato 
della cattivella una fegretifTima Tua fante , la 
quale 9 quafi ruffiana divenuta del pianto , com-' 
menda va le lagrime all' infelice , e mfiemc , qua- 
lunque volta il lume accefo nel fepolcrò vettivac 
meno , lo riaccendeva . Divulgatofi il cafo , il ru- 
more per la città fu grande, e v^accorfero il pa- 
dre e la madre , i vicini , il Podeilà , e *1 Giudice 

della 
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(iella Terra ; ma avvegnaché e con molta amari* 
tudine la ripremiefrero , e con dolci parole cer« 
caflero di riumlliarla , non poterono' in alcuna 
guifa dalla fiera ritrofia ritornarla , o fmuoverla 
dal crudele proponimento . ConfelTavano già tut- 
ti j quefto folo efemplo di pudicizia e di amore 
veriITimo efler dlfcefo dal Cielo per illuminar le 
tenebre del corrotto fecolo; quando il Governa* 
tore della Provincia comandi) che- certi mafna- 
dieri foflero podi in croce, dirimpetto appunto ^ 
e vicino di quel medefimo luogo , dove la fpoo- 
folata gettatafi Copra il morto marito col fuo ?i(b 
il bagnava di molte lagrime . Avvenne dunque 
che la feguente notte ad un foldato , il quale fla- 
va guardando che alcuno i diflefi còrpi non rub- 
baffe jperfeppell irgli , venne veduto un chiarore 
tra' fepolcri , e fentito il miferabile pianto che Ist 
fventurata faceva , accompagnando gli àltiCCiail 
gridi con qucfte parole : Ecco,.dolciffima (Ragio- 
ne deiramariflTimo mio pianto , compiute I efe- 
qute tue con le mie lagrime : ogni mio uffici^ 
verfo te è fornito , né piti altro mi refta , fé non 
di venire con la mia arìima a fare alla tua com* 
pagnia . E con qual compagnia ne potrei io an« 
dare più contenta , e maglio ficura a luoghi non 
conofciuti , che con teco ? Oh felice anima mia ! 
alla quale in un medefimo tempo avviene il fcr- 
vente amore , e Fa mortai vita terminare : e piti 
felice , fé infieme in un medefimo luc^o n'andre- 
mo : e feliciffima y (e neir altra vita s' ama , e tu 
xni amerai , come di qua facefti • La naturai cu«- 
fiofità de' mortali eccitò defiderio tale nel? animo 
del foldato di fapere che cofa , e chi fofle , che 
di prefentc fi calò nel monumento , e vifta bel- 

liffima 
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liflìma donna piangere fòpra il corpo del morto 9' 
e la faccia di lei graffiata ^on P unghie , forte 
fiordi , come fé fantafima notturna , ovvero im- 
xnagine dell' Inferno veduto avéflc ; ma ritorna- 
to in sé , incontanente ravvisò ciò eh' era , e re- 
cata fua cena nel fepolcro , cominciò in quefto 
xnodo a racconfolar la piangente : Giovane don- 
na , quel medefimo affetto , il quale ha te con^ 
dotto a doverti confumare fra l'angofcia del pian- 
to , fpingc perfona da te non coHofciuta ad. at- 
tentarli , fé te dal foprafbnte pericolo di mòrte 
deliberare potelTe . Perchè ficcome legge di Na- 
tura ora te sforza a verfar lagrime fopra il mor- 
to marito, così quella legge d'umanità , con ^ 
quale tutti i mortali a doverli amare fono co- 
rretti , a me comanda , che la falute tua procu^ 
ri , dove per me fi pofla , o con P opera , o eoa 
parole . Degniffima certo di laude sì colante af- 
flizione confefferei , qualunque volta novella vi- 
ta al morto riiarito feguir ne dovcffe ; ma elTen- 
do eflfa tuo confumamento fenza altrui prò , gran- 
diffimo biafimo ti arreca. Perchè o penfi di vi- 
vere 5 ovvero vai cercando la morte : fé ti ag- 
grada la vita, perchè con abbandonate redini ne* 
pericoli di morte ti lafci dalP affetto trafportare? 
Se credi la tua vita con più forte catena eflèr Icf 
gata al tuo corpo , che quella degli altri , ficchè 
niuna cofa curar debbi , che abbia forza d'offen- 
derla , tu fei ingannata . Le candidifTime bellezze 
del tuo corpo , ònd' io tenero gii del tuo fcàmpo 
divenuto piìi liberamente della tua colpa ti ri- 
mordo , fono certifTimo indizio di compleffione 
anzi gentile , che gagliarda , e valevole a fofte- 
nere gP impeti di fmifurato dolore . Ma & contro 

te 
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te ftefla sì fiero j^rodoaioienco hai pigliato , cfitf 
brami di ucciderti lotto i crudeli tormenti ddlz 
fame ^ e dell* aiianno i qual pi& di te infelice don^ 
na fi ritrova f che il lume non dir& di ragione ^ 
sia di natura da si crudeli obumbraiioni ti lafci 
ofiufcare 7 efleiido naturai ragione di ciafctino 5 
che ci nafce^ ajutare e difendere la vita Tua ^^ non 
che con le proprie mani gettarla é Qual medicane 
te potrà prendere debito argomento al tuo malo^ 
re i fé cosi fuori del comune fenno n' ufcifti ^ che 
itimi dover dare fe^no di finiffìmo amore^ ver/or 
il marito ^ diveneùoo dopo la morte di lui mici- 
tliale di te flelTa? Non fia cotefto efiètto di tene- 

Siflimo amofe 5 ma di folenniffimsl i nort dirò me<^ 
enfaggine o (ciocchete , ma pazzia cagionar;^ 
non dalla forza del dolore i ma sì bene dal poca 
avvedimento # Perché non che tu penti xoìoro y 
che Aeir anima ricevono leggiermente le impref- 
fioni degli affetti y con meno ratteni mento effet 
fofpinti alle (concie operazioni^ avviene cheque* 
fii^ tali maggiormente abbondino di prudenza e 
d' ingc^iia rUè a me pub capire nelP anima ^ co- 
me che ti v^gia sì fviata dietro alPirragiotievo- 
ìe fenfo , che da molto tu non ili , quando ti 
piaccia i in luogo di ilraziarti i capelli ^ flraziaf 
quel velo 9 che con la groflèzza: fua G frappone 
tra gli occhi della tua mente, e il lume chiarìA 
fimo di Natura ^ Venuto è il tuo marito alla £• 
Mf alla 4uale ciafcuno corre .^ lafciate le miferie 
del axonda e le fatiche ^ Egli ha il fuo corfo for-- 
nilo f e da tale ^ cfaente la Fortuna gliel conce- 
dete f fi i fpaciciato ^ Non è quella perdita , av^ 
vcgiUchJ tu gravifiima V eftimr i di cod fatta for* 
tCj «he^ 4ove s^ ti: piaiccia ^ agevolmente non ti 

fia' 
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il a concefTo il potertene riftorare . Al che dovct 
fare ti richiamano le leggi della giovanezza | e 
:lla Natura , alle quali voler contraftare troppp 

-an forze bifognano j maflime avendo tu , per 

^iTere data maritata , conofciutq qual piacere fia 
U così fatti defiderj dar compimento • La dolente 
femmina 9 quafi perco0a da fconofciuta voce ^ 
Sion che prendelTe conforto 9 ma come fuok cre^ 
foer a' mi feri di dolerli vaghezza 5 quando di s^ 
in alcuna fentono compaffione ^.m^Ueii le mani 
ne'capegli, e rabbufatigli , e {tracciatigli tutti , 
xicommcib da capo a fpargere tante lagrime , che 
xxiirabile cofa erano a riguardare , e si a que(Ìo 
fatto C fludiava che voce alcuna non udiva « Ma 
jion pertanto riflette il foldato' di rfconfortarla , 
incitandola con le medefime ragioni a ridorarfi. 




dopo 

limi cibi. riavuta, tentò di ammollire la rigidez-' 
za della dolente con quede parole : Miferà, che 
farai 9 benché i famelici fpiriti ad ufcir fuor de) 
tuo corpo avanti tempo condanni , e te medefi^ 
ina ancor viva feppellifca ? Penfi tu forfè , ch^ 
r edinto abbia di tua fame vaghezza alcuna « 4» 
fi curi del tuo dolore ì Non puoi tu , donnicciuo- 
la y pararti dinanzi a' fatali decreti ^ e a tua pofla 
far vivere e morire ^ come tu forfè vorrefli* Le 
disgrazie fi convengon pur fofferir fatte , comf 
la Fortuna le dà ; forfè ritroverai chi '1 defiderÌQ 
del morto ti diminuifca 9 e di maggior letizia^ j 
eh* egli non fu , ti fia eagione • Apri T animosi 
^uola mia ^. alle mie parpk;i ^ (U &deliifiqiy 

cuore 



288 N O V E t X E D I 

cuore ti fi mandano , e cacciato il femminile cr- 
rofe , in te ritorna ; L' ifteffo corpo del morto , 
^ dal quale prendi \ argomento di dover lafciar Ja 
▼ita 5 ti deve incitare a mantenerla • Niuno è 
alla fine sì duro , che malvòlontieri porga gli 
orecchi a chi a prender cibo , ovvero a vivere^ lo 
conforta, e non s* ammorbidifca , e rechi a cib^ 
che dolce avella conforme al defiderio naturale 
de' viventi pèrfuade . Perchè la buona donna in 
miglior fenno rivenuta , fi lafcib vincere alle pa^ 
role della fante , e reftata di piangere , con non 
minore ingordigia fciolfe il digiunò di alquanti, 
giorni, che la* vecchia fatto s'.aveflc • Ma come 
fuol avvenire , che là pienezza del ventre apre la 
ftrada alle lafcive tentazioni , non andò guari , 
che il foldato con quelle medefime armi, con le 
quali a dover vivere Tavea coftretta , cominciò 
ad abbattere la pudicizia, comeché rofa parefle, 
che armata di fpine il coglitore minacciaffe • Né 
pareva il giovine alla donna o dicitore inefper- 
to , o di fattezze tali , che come moftro o fieni 
doveffefi abborrire-, maffime adoperandofi la fan- 
te in fuo feryigio, che non ceffava, fecondando 
i (limoli della vedovile luffuria , d'efortare lagio- 
Tane ad adoperare il tempo , quando V aveva , 
e riprovare nella frcfca età gli amorofi piaceri . 
Giacquero dunque ihfieme non folo la fegucnte 
flotte ,- nella quale celebrarono le nozze , ma la 
feconda e la terza ancora , sì veramente , che 
chiunque s* accofl:ava al monumento , fi credeva 
che la pudica móglie fopra il corpo del xnaritcf 
aveffe V anima tf^lata . E tanto piacere , e pei" 
cagione dcHiiogo fcgretiffun© , e per le bellezze 

delk 
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^ della donna » ^' accrebbe al fóldato , dhe difj^ofto 
? per r innanzi di militar ne' fuói (ervigì , ogni l<^- 
^ ra fui primo fonno, recando feco ciò che di m^ 
''•glior comperar poteva , fi ripatava alfepolcti^ì 
/ fé fepolcro può dirfi , lu(^o che all' ufficio del gè- 
^ nerarc era m quei giorni dedicato . Ma continuane 
' dofi quello , avvenne che i parenti, d' un appicca- 
' to , non vedendo alcun d' intorno prenderfì guar« 
Mia di loro, ardirono il. difiéfo: corpo fpiccare d' 
'' in su la croce , e predargli l' ufficio di fepoltura • 
' Venuto il giorno , incontanente conobbe il fol- 
' dato il ladroneccio ftato commeflb . E afpettan- 
' done afprifrimo gaftigamento , fecondo le leggi 
^ del paefe , deliberò , pofciachè la trafcuraggine fua 
' P aveva fatto reo , di efler egli fteffo ancora il 
' Giudice e 1' a/^cufatore , e far della fentenza ijl 
fuo coltello efecutore . II che tofto alla giovane 
fé fape|[e , e la fua difavventura moftratale , pre- 
golia a darfi pace dell'una, e dell' altra ingiuria 
di fortuna» , e che^ le piacefle che un medefimo 
fepolcro , pofciachè così fatale ftella difponeva , 
il fuo marito e sé medefimo chiudefle . Rifpofe 
la pietofa giovane , alla quale Amore avea già 
aguzzato con ^fuoi configli r ingegno : Unque a 
Dio non piaccift , che io ^^gga nel medefimo 
tempo due morti di due a ine cariffime perfone ; 
anzi gettiti il morto, che s'uccida il vivo. Ciò 
detto, fenza entrare in a Ufo ragionamento, pre^ 
fiamente comandò , che il corpo del marito fof-^ 
fé levato fuori dell'arca , e pofto in quella ero* 
ce, ch'era fiata fpogliata. Il foldato, conofoen- 
do ciò venire troppo in concio a' fatti fuoi, lui 
fuori ne tirò, e mfulle fpalle levatofelo, anco- 
Nov.TomJK T ra 
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f cftat il grovaiie avanti ^'ùfcio , fé n' cntrb 9 e per 
mezzo un orticello 9 andando diritto mei cortile 
còti pafTo alquanto follecito , urtò la ìriva e le- 
gata (tatua della biancheggiante donna , La quale 
veggendo, ^uafi da notturno ^ntafnia fpaventa- 
ta, riflette 5 ma non pertanto , intefa il trifto 
cafo , non rimafe di dirle Ja lunga dimc»ra M 
giovine , la quale non^ fu, ingrata alla bcQcIiè mi- 
kra donna ad afcoltare , . Perchè fofpirando cfifTe t 
Db donna , a me più cara che madre , poflb 6>f- 
firir quello infortunio , fé farà tuo piacere render- 
mi degna dell* ira del marito . Scioglimi j cara 
madre , (^ueili nodi , e almeno un breve fpazio di 
liberta concedimi , acciocché dopo che aver6 ab- 
bracciato colui che adoro , me ne ritorni più dc^ 
gna di quedi legami , che ora non fono , Di ieg^ 
gieri fi mofle a pietà la vecchia, e tant'joltre po- 
tè r innamorata giovane con le fuppIichevoU pte« 
ghiere a promeffe grandiffime mescolate 9 che m 
fierfona di sé la legò alla colonna per dovervi 
Aare per poco tempo , mentre il marito era fé-* 
polto nel fonno . La donna ignuda , fé non fe 
dalle tenebre coperta , e dal mantello , che fovra 
ifuoi candidiffimi omeri avea rigittato la vecchia 1 
fé ne va a ritrovar Tafpettante giovjjine 9 al quale 
era quali il novello gufto del venereo piacere per- 
tctiuto , Quando ingannato dal lacero arnefe, che 
la tacente donna copriva • dubitava non fcmero 
dalla lafciva vecchia le fue forte tentate • Ma 
cf<:fcendo con grand* impeto T amorofo caldo 9 
non potè piti lungo errore tener celata là digni- 
ti della preferite bellezza, e ^ià rotto con dolce 
vòce . il ulenzlo , conobbe il giovine , sé eifer dell* 
Miato bctie pofleditore • Mentre intencfevano i 
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ÌÌ€tì amanti a^ furtivi amplefll , i vaghi gradì 
biella notte paflavano , la ^ualc ^minevoli km* 
bianze alla tempeftofa anima delnul addormen^ 
tato marito porgea • Pareagli vedere mefcolata fai 
moglie con V adultero , e che in quello che vo* 
ka vendicare del? ingiuria , foflfe in un Satiro trassi 
fermato . E sì il trifto cuore gli comihciÒ a di'* 
battere, che fubfito rìfcotendofi , fugò il fonno ^ 
e corfe con le mani a tentare , fé le nari erano 
curve , fé afpera la fronte aveano refe le corna ^ 
e fé i diti de' piedi in fefle unghie , confufo il 
numero , foflero irrigiditi . Perchè , ^ la concreata 
ira rinovando, fi lolle dal letto, e poftofi aHe£« 
neftre, cominciò, per chiarirfi della verità della 
vifione , a dimandar con minaccievole voce la 
legata mc^lie • La vecchia tremante di paura ^ 
tardi dccórtafi della fua fciocchczza , pensò eflfer 
cofa ficuriffima il non far rirpofia , e accelè eoa 
oftinato (ilenzio la rabbia di lui , che già grida* 
va per farfi fentire . Onde tolto da una vicina ta-^ 
vola un tagliente rafojo, non altrimenti fremen- 
do che libico leone, pofcia che nelle loro infidie 
fcoprì i cacciatori , difcefe le fcale , e a tentone 
squadrando la faccia della' legata femmina , ne 
tagliò il nafe , e gittata k cartilagine , che k* 
guiva le dita , nel vifo mal cencio : Oh malvagia ^ 
diffe, prendi, e lo dona al tuo vago, e con que- 
lla or^leggiadra faccia agli adulteri piaci • Già 
penfando aver refa non vana la fatica degP Id»> 
dii , che alla tacente anima offrirono le vere imr 
magini, fi ricoricò per traer il refto della vedova 
e inquieta notte • Ma la miferabile vecchia , a 
cui convenne fodenere la cradel ferita , por non 
^arfi a conofcere con maggior periglio f dirottai- 
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Filippo di fer BrumUefi^^ a vtJere al Graffo /e- 
ma)uolo , eh' egli Jta Jivèittàto uno ^ che ha aom 
Marno . E^i fel erede ; e meffo in prigione , 
dove voTJ cmì ir interviene '. Fot di quindi frat- 
to ^ a ci^a di Me fratelli ì da un Prete vifitat» . 
Ultimamente fé ne va tn Ungheria . 

X TEIU Citt^ di Firenze , e negli »nni di Cri- 
1\ Ho M. ecce. IX. come i ufftnu T. trovatf- 
dofi una Doiqenica fera a cena una brigata'dt 
giovini in cafii d'un gentiluomo di Fit^nze ', 'H 
cui nome fu Tommalo de'Pecori , perfona'oiic^ 
revole, dabbene, e Ibilazievole , e chevolenciM 
fi trovava in brigata ^ ed avendo Cepato, ftanc&jfi 
al fuoco ,. e ragiopando di molte cofe , come in 
T 3 tal -. 
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tai Itic%lif tra compagni ai)^viene^'^ifre ii([i di ^P* 

*ro r Deh che vuol dire cbe fia fef a hojl ci è v\> 

■luto ycnir M^nettò Adamantini , e t^utti ' gfiei' 4IV 

«biaino d^tto , e. non abbiamo potuto cpndbcer^' 

:cclo l:l\ detto 'Manet fé era /'& è ancora uno , 

che fa Ietarfie,^'cftava a bottcgshjo su /la piaz« 

za diS. Gìovftam r ed era tenuto buonifTitno mae- 

ftro.£.dct|e jarfie^j e di fih-c ordini da tavole- di 

donne 9 & era piacevoli flfi ma perfona , e Si natura 

piùttoltò tenario ilienb, e Jctk Janni xxv itty 

e perchè egU "^cvg cOTip^ffa^ V^n(it , era chia* 

mato il Graffo , e ìttnprc era ufato trovarfi con 

quefta brigata di fopra ' hominata , i ouali tutti 

erano ài nadij-a tfollaz^voje , e ^e fi clav^o ìn- 

fieme T)uon tempo, H quale o* per aHre-tatcende , 

QffafftfhìZt»rm^r-^^^9^'^^^ ne. icori v^., 
o che fé ne fofle la cagione , quella fera , e(fen- 
dogli fiìx volte detto *> mai i^oUe-acconfentire d^ 
gnwvi :, il pf r^hè ragionando coftoro i^fietnc » e 
p^nfeodo. che dì cl^lFofTe cagione, e riori fapendo 
vedérla |. gònthiufero tutti' (raccordo ,' che da al- 
tf^ che .da bizzarria hon'foffe proceduto* ; e di 
gwefta tenendo)! uV'poco fcofnati , difle quello, 
cric cbininciatc)^ avéa le parole: Deh pefdhè ijon 
facciamo noi a lui qualche trappola ,* acciocché 
l}pn i^'ayyepi per lue bizzarrie a lafciarci ?. A 
«u imo degji ayl Hf^ok]; Cht gli ^ Jpdtremo jfàx 
fer^*^ ft non fargli pagare una cena , ò fimiU 
Ijaccicrc ? Ora tfà' <[uefta brigati , che cenatd 
avfsanp' intiéme , uno il aualé avek npihe Filippo 
^ /far. BruncHcfco ,' il quale per la fua virtù- cre- 
spi ipc Tofle , e fia conofcìuto , Goftai èra molto 
ufo. cól Cra(!o , e itiolto fapeà di ftià tdndiziohe; 
perchè àl4uantò ^fopra *Sè ', e fcco^ medefiinò fano 

^ ' tafti- 
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tafticandò /:«he jfòttile ingqgnaayea y comineib a 

4ire: Brigati) (e noi^vòglkniQ^. e' mi dàilcuon 

re , ,cbe noi £ireino alGr^o/ una bella ;h^à > 

tale che noi n'avremo ancora, ^ndiiflfimo piace-» 

re ; e tpiélla «be mi par: di fave fi è ^ .che iioi 

gli jdiamo a credere che fia .di^sè^mcdefimo tras^ 

JOtuiato in un altro f. e che ':ik)n fia piiliil Graf-t 

io y ma ila divenum Jun altro uonto . Ajeui % 

coaipagni rifpofero , quefto Jion ciTerj.foffibìle a 

iare • ' A'iftnii Filippo ^ aStgiiace fue^agiooi.^ 

argomiemi i^ : oome quello, eh' era». di foctik. ingcf 

gno 9 per: quelle moftrb loro miefio pocerfi fi^rei 

£ rìnsafero .infieme d'accordo ié* mòdi , e deU' dsn 

dine , ;<he.' dafcuiìo tener do^efle iridargli a caet* 

dece che fo0e dno, che avea. nome Mattep;^ ctf 

èra di lor ccn^pagnia . lì primo conlinciam^ntxl 

fu <la fegueme ^ftra y in <jùefia formar, che Filqppd 

di feriBrimeUefco piti domefttoo. del Gra(& ^.che 

niuno ^<feg}i alm ^ in full' ora j ch'à ufanzàidi^^ 

rar le .bQtteghe :degli artefici , fé n'andò alla bot^ 

tega del Graffo ^ ^ quivi ftando un pezzo :ìfàgio^ 

nando, jvenne, come enarrato, l'ordme, lint^nt 

ciuUo iQoko in fretta 9 e domandò: U(a:jq«ùcFi^ 

lippo di £ar.firunelIefcO)^a farebbeci ? A cui Ft^ 

lippo fattofi incontro, difledi d, e ch'era deflb 

egli; e domandollo ouelb che andava cetcaùdou 

Acuì il fanciullo rilpofe : £' vi conviene vcibìb 

teftè infino a cafa:voAra; e la cagióne fi-è^t che 

da due ore in qua è venuto ;un.^ande accideate 

a voftta madre^ &.è quafi (;he morta , ficchè ver 

nitetofto.» Filippo, fatto irifia^ d' avere idi quéfl^ 

cafo ^gran devote , dille x Jddio mi.ajuù.j e.(U 

Graffo pteie liceiixa . Il Graffo , come fuo ami'- 

co , difie :. locvo' venir teco , fé bifognaf& fare 

T 4 alcu- 
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aloiifia cola : qt^eAi (bnocafi > die* non Hvogjlia^ 
no rilparmUre g)i amici « Filippo io ringraziò , 
e iiBt : Io noti voglio per ora tii ircng^i ; ma 
ie nulla bifogneià, te lo manderò ra dire; Patti-* 
IO Filippo, e fembiàate fiiceado d^andare a cala, 
data' una vòfca/ie n'andò a catfa dei Gnrflb, la 
quale era dinanzi aUa Chkfa di Santa Repsfirtft a , 
e aperto V ufcio. con un coltellino ^ còme colm 
che hcn (ape va il modo. , fé n' aàdb in carfa , e 
ferìoffi; dentro X3ol ebìaviftello, pertmdo che per* 
fona entrar non vi poteflTe. Aveva il Graflb ma* 
dre, la quale di ^ei di era andata inPcdverora 
ad un Tuo podere, per £tfe bticato, edovea tor- 
nare di. di in di . Il Gtaflb , fenato ch'ebbe la 
bottega , andato panccchie volte di gii^ in sa per 
la. piazza di San Giovanni , come tra ufaro di 
£ire, avendo^ tuttavia il capo a Filippo^ t com^ 
paffione della madre , & effendo un- ora di. not- 
te , diflfe iiifra sé 2 Pggimai Filippo non avÀ bi-^ 
fi^no di me, poiché non ha mandato per me; 
e^ deliberato andarfene in cafa , e al?a(cio gauH 
to, che (ali va due > £bagUoni , voUeaprire, come 
ufato era di fare , e provato pih voice , e non 
potendo ', s' avvide T ufcio elTere ferrato dentro : 
il perchè picchiando , diffe : Chi è su , aprimi , 
àvvì&ndofi che la madre fbfle tornata di villa , 
e ferrato Puicio dentro; Filippo, <phe dentro, era, 
fetlofi in capo di fcala , diffe : Chi è giii ì 'con- 
trafacendo la voce del Graflb • A cui il Gcaffo 
difle : Aprimi . Filippo finfe, che chi . picchiava 
fofle quel Matteo y che voleano dare ad intende- 
re al Giaflb , che foflè divenuto • £ facendo vi- 
Aa d'dfere il Graflb, difle: Deh, Matteo, vatti 
con Dio > che io ho hriga aflai y che dianzi cfi* 

/ fendo 
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fèn4o Filippo di fer Bruneliefco a bottega mia y 
g}i Ài venup a dire 9 come la madre da poche^ 
ore in qua fiav^ per morire, il perchè io no la 
j^ala fera i, e rivoltofi addietro , difle : Monna 
Oio vanni (che così a^veanome la madre delGraf« 
io ) fate che io ceni , perocché il vofiro ^ ungran 
vituperio, clj'è due dì, cjie dovevate tornare, t 
tornate pure te{lè di notte . e così dilTe parecchie 
parole i^imbrottofe , contfafacendo tuttavia la vo- 
ce del Graffo. Udendo il Graffo così gridare, e 
parendogli la voce fua , diffe : Che vuol dir qué* 
uo ! e' mi pare che coftui , eh* è su , £a me j e 
dice che Filippo era a bottega , quando gli fu 
venuto a dii^e che la madre flava male ^ e oltre 
a queflo> grida con Monna Giovanna . per certo 
io fono fmemorato • £ fcefì i due fcaglioni , e 
tlratofi addietro 9 vi fopragiunfe , come era ordi- 
fiatO) uno che avea nome Donatello , intagliato^ 
re di marnrii , amico grandiffimo del GraUo , e ^ 

giunto a lui , diffe : Buona fera , Matteo ^ vai tu 
cercando il Graffo ? e' fé n' andb pur teftè in ca- 
fa : e così ^etto , fé n' andb con Dio . Il Graffo ^ 
fé prima s^éra maravigliato, udendo Donatello , 
che lo chiamb Matteo , fmemorb , e tiròffi in sii 
la piazza di San Giovanni 9 dicendo fra sé : Io 
^arb tanto qui, che ci capiterà, chichefia, che 
coi conofcera . E così flando mezzq fuor di sé • 
giunfero quivi , come era ordinato ^ quattro famigli 
dell' Ufiziale della mercatanziat e il Notaio della 
caffa di detto Ufiziale , e con loro uno, cheav^a 
ad aver danari da quel Matteo y che il Graffo fi 
cominciava a dare ad intender d^effere , e acco« 
ftatofi coflui al Graffo, fi volfe al Notajo , e a^ 
amigli > e diffe : Menatene cofiui » eh' qgli è il 

mio 
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cìio debitore * VcH che tztkó ho'fegtìita la trac- 
cia, che ip t'ho giunto- I famìgli ,' e 'il Ndtajo 
ìó prefero , e comiaciaronlo a 'menar via . Il 
Graffo , rivolto a. coltri , che lò'fecevà Jwgliarc \ 
diffe : Che ho io a far teco , che tu^ihl'-fai piJ 
gliare? di' che mi lafcino , ch^ tu ni' hai colto 
m ifcàm6io , cK io non fonò forfè cui tu credi , 
e fai villania a farmi quefta vergogna, tìon aven-» 
do a far nulla tepo . Coftui fettdR.'iVmah^i , e 
guatatolo moltq bene in vifo,'drffe :^ Gofne non 
bai a fare nulla meco ? si , <^ io non cònofèo 
Matteo inio debitore : oh io i? Kò' Ibrjf to. in fui 
libro , fc hotti la fcntenza contra' iìV arte tua gii 
fa un anno effefa, Ma tu fs;! bcrie^ còme trn cat- 
tivo , a dire che' tii Ipon fia' Mattea;, nm ti con- 
terrà far altro a pagarmi, che contrarrti . Me- 
hàteneltj pure;\, e Vedremo fé tu '%ai deflb ; è 
cèsi bifticciaiido il cpnduffero" alla merCatanxià . 
E 'perchè egli .era quafi in, full' ora della cena , 
riè per U via' liè là non trovaron perfona , che gli 
conofccflero ; i^iunti quivi , il Notajo fcriffc la cat- 
tura in nome di Matteo, e mefroFo nella prigio* 
fce,;c giugnendo dentro, gli altri prigioni , che 
v' erario, avendo udito il remore, quando ne veri- 
ni prcfo*, fehza-cohofcerlo , giiignendo* alla pri- 
gione , tutti differo: Buona TeraMatéeo", che 
Vuol dir qaefto? Il Graffo udcndófi chiamar Mtt- 
lct> da tutti colord, quali per certo gli parve et- 




ora, I prigighi differo : ' Or bene , noi lìàmo per 
Cenare , cena con noi , e poi domattina ti fpac- 
gerai ; ma beri' ti avvifiamo , che qui &{{a fem- 
ore 
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Ke più che altri non crede * Il GrafTo cenò ce» 
rò ) e cenato eli^ ébbono , :uno gli preftb una 
prodicelU d'^un canile ,' dicendo : Statti ita ferar 
qui il meglià €hè tu<puoi, poi^domàmna) fe^tu 
n^nfcirai, l)en ila, riè non, manderai perquakbo 
panno a cafa tua .11 Graflb'il ringraziò , e aci 
Codcfaronfi'per dormire, & egli cominciò ad CQ^ 
ttattf in- su queilo penfiero , dicendo: Che debbo 
io fare, fé del Graflb io fono diventato Matieo^ 
clie tnip^^^re^' certo, che così iia, per tanti 
fcgfii% quani' ìff hof-Jvcduti , e s' io mando a. cafli 
mia tnadre, e il Graffo vifia, e' iì faranno bef* 
fé di tne, e.dirdfii ch'io fia impazzito ; e> d'aù 
tttt: parte e^ ibi ]^are pur eflere il Graflo • £ in 
^ii^queAi pmfieti raffermando .in it&cffo ora d'eOei 
Matteo,'e'ora il Graffo , ftette infino alta mat« 
tinà, e levsitofi, flava allafineftca delia prigione» 
avvifandò fier cerco quivi dover capitare chi che 
fta, cui egli conòfcrffe^ Ecosjftando, nella mar» 
càianzia entrò un giovine chiamato G^vahni-^di 
Meffer Francefco 'Rutellai v il quale era di loro 
dompagf^ia , & isrà (kto alla cena , e molto co- 
. nofcente dbl Graffo, al quale il Graffo faceva \xù 
t!olmo , e pare il dì dinanzi era ilato jcon lui a 
bottega un buon pezzo , e aVea pronieflb di.dar^ 
«glit* altra dì 'qn>el> colmo compiuto ./ Codili cur 
trato nella mercatanzia , mi& il capo dentro in 
queir ufcio* ,' dóve rìfpondea la fìneftra della pri- 
gione , nella quale il Graffo era ; e veduto Gto^ 
vanni , 'cormtKÌò a gtiipiaeef^ é riguardoUo , e 
Giovanni gilai^ lui , e come mai veduto non 
Vavefle, d^e: Di' che ridi, cainipagnc>? IlGraflb, 
parendogli checofilQi non lo conofceffe , diffe ; 
ÌHotìì d'altro : ^pxiofcerffle vai anb^xhe ha n^ 
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ttte il Graffo , che ft^ dietro alla Piazza di San 
Giovanni , e fa le tarfie ? GoAie il xonofco , di(- 
le* Giovanni , sì bene , & è grande mio amica t 
e tofto voglio andare fino a lui per un poco di 
mio lavorìo mi fa. Diife il Graffo ; Deh (atemi 
un piacere , poiché per altro avete andare a lui f 
deb ditegli : Egli è prefo alla mercatanzta uà tuo 
amico , e dice che in fervigio tu gli facci un po« 
co motto . Dtffe Giovanni : Io Io !farb volende- 
ri; e partitoti andò a fare fue faccende* Rinaaib 
li Graflb alla fineAra della prigibné , diffe fra sé 
medefimo : Ormai pofs' io effer certo eh* io noa 
fono piii il Graffo, e fono diventato Matteo . die 
maledetta fìa la mia fortuna, che feip dico que- 
fio fatto , io fai& tenuto pazzo , e correrannomi 
drieto i fanciulli ; e fé io noi dico^ ne potrà in- 
tervenire cento errori , come fu Quello di jerfeni 
d'effere prefo, fìcchè in ogni moao io fio male; 
ma vcggiamo fé il Graffo veniflTe., che fé e' vie- 
ne , io lo dirò a lui ^ e vederemo quello , cbe 
quefto vuol dire : è afpettato. un gran pezzo , e 
veduto che coflui non venia , ft tirò dentro , for- 
fé per dar luogo agli altri prigioni. Era quel dì 
nella detta prigione ritenuto un Giudice affai va- 
lente uomo , lo quale per oneflà al prefente fi ta^ 
ce-, il quale, poAo che non conofceffe il Graffe, 
pure veggendolo cosi maninconofo , credendo ^vef- 
k tal numnconia : per rifpetto del debito , s* mge- 
gnava di confortarlo affai bene , dicendo : Ddi 
Matteo , tu flai si manineonoip , che bafterebbe 
-che tu fofll per perdene la perfona > e fecondo che 
tu di' , qucflp è pìccolo debito , e non fi vuole 
nelle fortune cosi abbandonarfi : perchè non man- 
di tu per qualche tuo amico o parente ^ e cerca 

di 
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di pagarlo , o di accordarlo in qualche modo ^ 
<he tu efca di pv^one , e non ti dare tanta ma«* 
tiinconia ? Il Graflb udendofi confortare cosi amo* 
revolmente , deliberò di dirgli il cafo intervenu** 
togli ; e trattolo da un canto della prigione , 
difle : Meflere , pofio che voi non oonofciate me j 
io conofco ben voi , e so che voi fete valente 
uomo; il perch^ bo. deliberato dirvi la cagione ^ 
che mi tiene così maninconofo , e non vo' che 
voi crediate , che per un piccolo debito ifte(fi in 
tanta pena , ma io ho altro • E cominciata dal 
principio del fuo cafo fino alla fine, gli difle cib 
ehe intervenuto gli era , quafi tuttavia piangen- 
do , e di due c<rfe {pregandolo : V una , che di 
^uefto mai con perdona non parlafle ; T altra ^ 
eh' egli gli édk qualche conuglio o rimedio in 
quefto cafo , àggiu^nendo : Io so , che voi avete 
lungamente ktco in iftudio , e letti di molti AtH 
<tori , e iftorie antiche , che hanno fcritto molti 
avvenimenti , trovatine voi mai ninno fimile a 
quefto ? Il valente uomo , udito coftui , fubito 
confiderato il &tto , immaginò delle due cofe et* 
fer r una j cioè o che coftui fofle impazzato , o 
ch'ella foflfe pur beflb , com' ella eea , e prefto 
rifpote lui averne molti letti, cioè d'ef&r ai ven<- 
tàto/ d' uno un altro , e che quefto non era caio 
nuovo • A cui il Graflo difle : Or ditemi^ fc io 
fono divenuto Matteo , che è di Matteo i Rifpo^ 
»fe il Giudice : £' di neccflltà , che fia divenuto il 
Graflb • A cui il Graflb' difle : Bene , lo vorrei 
un poco vedere pet isbizzarrinni . £ ftando in 
^uefti ragionamenti , era quafi Torà di vefpro , 
quando due firatelli di quefto Matteo verniero al^ 
la inercatanzia y e dcmiandarono il Notaio della 

cafla , 
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/:ai&i) Te quivi Mk un loro friatello,pr6(b , cli^ 
4ia nome Matteo i e. per quanto egli era prefo , 
imperocché egli erati fuoi fratelli 9 è volevan par 
i^are per lui ^ e trarlo di prigione # Il Notaio del- 
ia caHa i che tutta la trama fapea , perché en 
.grande aoitcti. di Tommah Pecori ^ difle di ^ , e 
facendo vifta di ^badernare il libro, diflfe: E'd 
è per tanti denari a petizion del tale^ Bene , dif- 
fono^ noi. gli vx)glianio: un ^oco parlare^ poi da*' 
remo modo di. pagarsi pet lui^ E' andati alia pri- 
gione i diffido à uno ^ eh' era. alla fitiéftra deiJ» 
prigione : Eteh di* co(U a Matteo ^ che fono qd 
due fuoi fratelli., che vengono per erario di pri- 
gionfr , che fi faccia un pQCo>;quI j . Coftui fatta 
la imbafciata ^ il Graflfo veline alla.gi'ata, e Ùl" 
lotogli « A cai il maggiore idi quefU fratelli <o^ 
tnincib a i&e in qd^lefla Ibrsna i Matteo ^ iu fai 
^ante volte noi ti abbiaino ^minónita di queAi 
tuoi modi cattivi ^ che.teituiti bai ^x fati ^ cbe 
noi ti abbiamo detto y tu ti vai ogni di indebi- 
tando ora,' con quefto ^ e oitt con /quello ^ e non 
•jiagfai mai^perfona, perchè le catti v.e ipefe, che 
tu fai , e del tuo giuéea, e .deir altre cofe^ non 
ti lafciàno mai accoa^are utt Ibldp ^ e orat ti tro- 
vi in prigionìi j^ e fai tome noi fianfo agiati a 
danari y e a potete ogni di pagare ^l'te^ cSiebai 
ODnrumaftT da tttt tempo ìnqUà un.teforc^ per tue 
zacchere; il perchè noi ti avtifiAma^ ch^ /e non 
foflt per no&o onore ^ e per la (limola ci cQi tw 
madie ^ noi ti làfeersmilio ftiaircire ttif peno ^ 
ocoioGché tu t'aweaiaiTi 4 Ma per ^uefia troloi 
abbiamo dbetcìtttinato cavartene ^ e pagar per te 1 
àv\^fiMPobti die H tu c^incappi mai piik $ tu d 
ilarai' piti che tu noavoxTaii e ba(titi}.e pctnoa 

eilere 
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iCflirc ognidì veduti qui, noi verremo fta fera iti 
iSU rAvemaria per te, quando ci farà mcn gen- 
te , 3cc.ii0cic|)è ogni ,uomo non abbia a fapére le 
jctoft're miferie,, e non abbiamo tanta vergogna 
yer gli fatti tuoi • Il Graffo , rifpofto loro con 
^uone parole j cU<;endo che per certo egli non ter- 
rebbe più de' modi , ch*^^ egli avea tenuti fer lo 
^affato , e che fi guarderebbe dalle zacchere , è 
ili non. recare, piti loro vergogna a cafa ; e per 
JDio 5 come foffe Fora , eglino veniffero per lui : 
caglino, promifero^ di farlo , e partironfi da lui ^ 
Egli fi totnb dentro , e diffe al Giudice: Ella ci 
i pili bella , imperocché fono venuti qui a me 
^\ìt fratelli di Matteo, e bannomi parlato in fqr- 
xna di Matteo , e ammonitomi molte ^ dicono 
che all'Avemaria verranno per me, e trarranno- 
mi di qui ; e foggiugnendo ,. diflc: Ecco che mi 
traghino di qui , dove andrà io ? a cafa mia iion 
farà da tornare ^ imperocché, fé v'é il Graffo , 
che dirò 19 i ch'io non Éa tpnuto patio? e par- 
lili effere. cerco che il GratTo v'é , che non vi 
cflendo, mia madre m'avrebbe mandato caendo^ 
laddove *vedenpofeIo innanzi f non s' avvede di 
qucfto eicfore. 11 Giudice dlfle : Non v' aridare, 
ma Vattene con qucfti, che elicono efler tuoi frar 
felli, e vedi dov'egli ti menano, e. quello fapnò 
di te « E ftando in queftò ragionamento , e cò- 
flainciandofi a far fera , i fratelli giunfero , e fat- 
to vifta d'aver accordato il creditore , il Notajo 
della calTa fi levò da federe con le chiavi .del]a 
igiene , e andato là , diffe : Qual é Matteo ì II 
Graffo fattòfi innanzi , diffe: Eccomi Meffere « 
Il Notajo lo guatò , e diffe : Quefli tuoi fratelli han- 
no pagato pec te il tuo debito^ e pertanto tu fei li-r 
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hero; e aperto Pufcio della prigione , diffe : Vica 
qua • Il Graffo ufcito fuori j eflfehdo già molto 
ben bu)o , s* avviò con coftoro , i quali ftavano 4I& 
cafa a Santa Felicita , al cominciar del falire la 
cofta di San Giorgio . E giunti a cafa ,^ fé n'an- 
darono con coftui in una camera terrena , dicen- 
do al Graffo: Sta qui tanto che fia ora di cena 9 
tflbndo quivi al fuoco una tavoletta apparecchia- 
ta . V uno di loro ufci fuori y e andoflene a un 
prete > che flava in Santa Felicita , & era aliai 
buona perfona , e ^ gli diffe : Meffere , io vengo 
a voi con fidanza, come dee andare Tuno vici* 
no alP altro. Egli è vero che noi fiamo tm fra- 
telli , fra' quali ve n' è uno , che ha nonoe Mat- 
teo 9 il quale jerì , per certi fuoi debiti , fu pfefi> 
alla mercatanzia^ e baffi data tanta maninconia 
di quefla prefiira , che ci pare preflb che ufcito 
de' gangheri » e pare folamente in una còfa che ^ 
vacilli , e parendoci in tutte Y altre c»fe Matteo y 
folamente in una ci pare chb tnancbi , e queflo è 
'che s' ha meffo nel capò d^ effer diventato un al- 
tro uomo che Matteo , e dice pure the è uno 
che ha nome il Graffo legnaiuolo , che ùsl da 
Santa Reparata ; e queflo in niun modo trarre 
non gli pofHamò del capa. Il perchè noi l'abbia- 
ìno tratto di prigione , e condottolo in cafa , e 
ine^olo in una camera , acciocché non vada fuo- 
ri , dicendo quelle pazzie ; perocché fapete cte 
chi una volta comincia a £ire di queflé oofe , e 
noi tornando nel maggior fentimento del mondo, 
tempre é tenuto pazzo • E pertanto conchiuden- 
do 3^ noi vogliamo in carità pregarvi vi piaccia 
venire fino a cafa , e che voi gli parliate , e in- 
gegnatevi di trargli quefla fantafia del cs^ , e 
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^i cib vi faremo fetnpre obbligati • Il prete, era 
cortefe perfona y il perchè rifpofe, che molto vo- 
lentieri ; e che s' egli ^veilaife con lui , egli fi 
avvedrebbe toAo del fatto , e che gli direbbe tan-' 
to, e "per modo che forfè gli trarrebbe queAo fat- 
to del capo . £ meffod in via con lui , n^andb 
alla cafa, e giunto alla camera, ove era il Graf- 
fo ) il prete entrò dentro folo , e veggendolo ve- 
nire, il Graffo, chefedea, fi levò ritto. A cui il 
prete diffe : Buona fera y Matteo . Il Graffo rifpo- 

, le : Buona fera e buon anno , che andate voi cer-^ 
cando ì Al quale il prete diffe : Io fonò venuto 
per iftarmi un poco teco ; e poflofi a federe , dif- 
le al Graffo : Siedi qui a lato a me , e dirotti quel- 

,lo ch'io voglio . Il Graffo, per ubbidire, gli fi 
pofe a federe a lato, a cui il prete diffe in quefla 
forma : La cagione perch' io fono venuto qui , 
IVIatteo , fi è , ch'io ho fentito oofa , che affai 
mi difpiace , e queflo è , che pare* che in quelli 
dì tu fofTì prefo alla mercatanzia per tuoi debiti , 
e fecondochè ho ientito, tu te ne hai data e dai 
tanta maninconia,.che tu fé' insù loimpaziare: 
e intra l' altre fciocchezze , che tu hai &tte e fai , 
fi è , che tu di' che non fei più Matteo , ma di' 
che fei uno , che ha nome il Graffo legnaiuolo , 
che fla da San Giovanni . Il perchìè, fé. quedoè^ 
tu. fei forfè da riprendere , che per una piccola 
avverfità te n'abbi poflo tanto dolore al cuore , 
che tu ne fia ufcito di te . £ però io non voglio 
che tu facci più così , e voglio che per niio amò»- 
re da ora innanzi tu mi prometta di levarti da 
quefla fantafia , e attenda a fare i fatti tuoi , 
còme fanno gli altri uomini , e di queflo farai 
gran piacere a quefli tuoi fratelli , e a me , e 
, Niiv.TomJF. X ol- 
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•Itre a cìb grande utile , e bene a te ; imperoccU 
le queAo £1 fapefle , che tu foflfi nfcito di te ^ e 
tornando poi nel miglior Pentimento del mondo, 
fcflipre fi dir^ , per cofa che tu facci , che tu fia 
filòr di te ) e farai come uom perduto ', fioche , 
conchiudendo , difponi d' effere uomo , e non be^ 
^ia , 6 lafcia andare quefie frafche , e di ciò ti 
prego caramente • Il Graflb , udito coflui , con 
quanto amore gli dicea queflo fatto , gli rifpofe 
<he era difpofio far quello ch'egli ^liaveadttto, 
perocché conofcea , che di tutto gli dicea il y^ 
ro , e il fuo utile e bene , e da quel punto io- 
fianxi mai più non fi darebbe a creder d' eflère J^ 
tro che Matteo , com' egli era : ma che da liù 
voleva una grazia, fepofiibii foife, e quella m, 
<h' egli vorrebbe parlare con quefto Graffo , e 
difcrederfi. A cui il prete diffe: Tutto cotdhè 
contrario a' fatti tuoi , e ancora vegg' io , che tu 
hai quefio fatto nel capo : perchè ti bifogna p^r 
lare col Grafib ì che quanto pi^ ne parli ) ^ 



eh* egli avea fatto e detto, e quello ch'egliavca 
prbmeflb : e prefo comiato da loro , alia Chielà 
fi tornò . Nella danza , che il prete avea bxtt 
con lui , v' era venuto fecretamente Filippo à 
(et Brunellefco , e aveva recato in un' ampolb ji^ 
beveraggio , e diffe all' uno di quedi due fratelli' 
Fa che mentre che voi cenate , tu gli dia ahett 
quefto , in modo che non fé n* avvegga : qu^ 
è cdlk , che il farà sì forte dormire , che mazzi; 
candolo tuft« , non fi fentirebbe per qualche fo 

ore^ e io verrò poi colà dalle cinque ore , ^ ^' 

rktao 
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rema il reflo . I fratelli tornati in camera fi po« 
fero a cena con lui .infieme , & era già paflato 
tre ore 5 e co4 cenando gli diedero il beverag^ 
gio ) per modp che non fé ne avvide : cenato 
eh' ebbono , e (lati cosi un poco al fuoco ,' la 
medicina cominciò a lavorare , per modo che il 
Graffo per verun modp potea tenere gli occhi 
aperti , per lo gran fonno che gli era venuto . 
A cui coftoro diflero : Matteo ^ e' pare che tu 
cafchi di fonno • Diffe il Graffo : Io vi promet- 
to che poiché nacqui , mai si gran fonno non 
ebbi , che fé io fo(fi (lato un mefe fénza dormii 
re, batterebbe, e pertanto io me ne voglio an- 
dare a letto . £ cominciatofi a fpogliare , appena 
potè refiftere di fcalzarfi , e d^andarfi al letto , 
che fu addormentato fortemente, eruflfava com<b 
un porco • E allora ordinata , Filippo giunfe con 
tre compagni , & entrò nella camera , dov' egli 
era , e fentendolo forte ruffare , lo prefero , e mi^ 
ferlo in una zana con tutti i fuòi panni ., e por- 
tarono a cafa fua , ove non era perfona ( che per 
ventura la madre non. era ancora tornata di vil- 
la) e portaronlo fino al letto, e meflervelo den- 
tro , e pofero i panni fuoi , dove gli foleva porr' 
egli quando s'andava al letto. £ fatto ({uefto , 
tolfero le chiavi della bott^a , le quali eraiK> 
appiccate ad uno arpione della camera , e anda- 
ronfene alla bottega , e apertala , entraron den- 
tro , e tutti i fuoi ferramenti , che v' eran da la- 
vorare tramutaron del luogo ove erano , a4 un 
altro . E tutti i ferri delle pialle traflfero de' cep- 
pi , e mifero il taglio di fopra , e il groffo di 
lotto , e cosi fecero a tutti i martelli , e all' afcie , 
€ fimilmente tutta la bottega travolfero , jper mq^ 
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do che pareva , che cento mila diavoli vi fbfTero 
(lati : e riferrata la bottega , e riportate le chiavi 
in camera del Graffo , e Tufcio riferrato , fé ne 
andarono ciafcuno a dormire a cafa fua . Il Graffo 
alloppiato dal beveraggio , dormì tutta quella not- 
te^ fenza mai fentirfi . La mattina in su J* Ave- 
maria deftatofi ^ effcndo già dì , e avendo ricono- 
fciuta la campana di Santa Reparata , e aperti 
^li occhi , e veggendo alcuno fpiraglio per la ca- 
mera , per la qual cofa fubito riconobbe sé cflèrc 
in cafa fua ; e ricordandofì di tutte le cofe paflà- 
te , Cominciò ad avere gran maraviglia , ricor- 
dandoli dove la fera s'era coricato,* e diffe : Id- 
dio mi ajuti ^ e ufcito del letto , e veditofì 3 tolft 
le chiavi della bottega , e là andatofene , e aper- 
tala, vide tutta la bottega ravviluppata, e i fèrri 
tutti difordinati fuori del luogo loro, diche an- 
coì*a non ebbe piccola ammirazione , pure ve- 

{;nendoIi raffettando , e mettendoli dove ftare fo- 
eano, in quello giùnfero due fratelli di Matteo, 
€ trovandolo così impacciato -, facendo vifta di 
non conofcerlo , diffe Tuno di loro : Buon dì , 
Maeftro * Il Graffo , rivoltoti a loro, e ricono- 
fcìutigli , fi cambiò un poco nel vifo , e diffe : 
Buon dì e buon anno, che andate voi cercando? 
Diffe Tun di loro : Dirottelo : Egli è vero che noi 
abbiamo un noffro fratello , che ha nome Mat- 
teo, ài quale dà parecchi dì in qua per una prc- 
furà gir fu fatta, per maninconia s'è un pocovoV 
to il* cervello , e fra l'altre cofe , che dice, fi è 
che dice non effer più Matteo , ma cffere il Mae- 
(Iro di quefta bottéga , che par abbia nome il 
Graffo , di che avendolo molto ammonito , e fet- 
toglielo dir pure jerfera dal prete del noftro po- 
polo. 
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polo, che è una buona peffo)ia, alui arevapfé^ 
meflb di levarfi quefta fantafia del capo, e. cenò 
della nsiglior voglia del mondo, e andoiTi a doN 
mire in noilra prefenza i Dipoi ftamane j che 
.perfona non lo fentì , s' ufcì di cafa , e dove fia 
ito non Tappiamo ^ il perchè venevamo qui .per 
-fapere^ fé ci foffe capitato . Il Graffo smemorava 
mentre cpftui diceva quelle parole , e tivoltofi 
loro , diffe ; Io non so ciò che voi vi dite , e 
non sb, che frafche quette fono . Matteo non è 
venuto qua , e fc diffe d' effer me , fé grande vil- 
lania , e per lo corpo di me , che fé io m' abboc- 
co con lui , io mi debbo sbizzarrire , e fapere s'io 
fon lui 5 o egli è me * Oh che diavolo è quefto 
da due dì in qua ! £ detto quefto , tutto pien 
d'ira , prefe il mantello , e tirato a sé l'ufcio 
della bottega , e lafciati coloro , fé n' andò verfo 
Santa Reparata ^ forte minacciando < Cofforo fi 
partirono, t il Graffo entrato inChiefa, e anda> 
to di giù in su perlaCbiefa, che pareva unìeo^ 
ne, tanto arrabbiato era in su queffo fatto • E 
così ftando quivi , giunfe uno , che flato era fuo 
compagno , & erano flati infìeme con j^laeftro 
Pellegrino delle tarfìe , che flava in Terma , il 
qual giovine di piìi anni s'era partito, e ito ia 
Unj|heria , e là aveva fatto molto bene i fatti 
fuoi, e in que' tempi era venuto a Firenze, per 
fapere fé potea condurre di là un MaefVo delF 
arte fua, per molti lavorii avea^ tolti ^ fare , e 
più volte n'aveva ragionato col Graffo, pregan* 
dolo ch'egli v'andaffe, moflrandogli che in po- 
chi anni vi diventerebbero ricchi • Il quale , co- 
me il Graffo vide verfo sé venire , deliberò di 
andarfene con effolui . E fattoglifì incontro , gli 

X j diffe: 
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diflEe : Tale tu m*hai n^olte volte ragionato , fe 
io me ne voglio venire teco in Ungheria, e io 
fempre ti ho detto di nò , ora per un calo in- 
tervenutomi ^ e per difTerenze , che io ho con mia 
madre, ho deliberato di venire , in cafo tu vo- 
glia . Ma fe tu hai il capo a quefto , io voglio 
dTer moflb domattina , imperocché , fe io fopra- 
ficfflf, la mia venuta farebbe impedita . Il giovi- 
ne gli difle , che quefto gli era molto caro , ma 
che così r altra mattina non poteva andare per 
fue faccende, ma ch'egli andaiTe la mattina in- 
nanzi , e afpettaffelo a Bologna , che in pochi cO 
vi farebbe. IlGraflb fu contento, e rimafi d'ac- 
cordo , il Graffo il tornò a bott^a , e tolfe molti 
fuoi ferri , ^ alcun danajo , che aveva . E fatto 
quefto , fe n' andò in boi^o San Lorenzo , e toiiè 
un ronzino a rimettere a Bologna, e lafciò una 
lettera , che s'addrizzava alla madre , la quale 
diceva come egli fe n' andava in Ungheria , e die 
vedeife ciò che v' era . In quefto modo fi parti il 
Graffo da Firenze: e afpe^to il compagno a Bo- 
logna , fe n'andarono in Ungheria , laddove à 
ben fecero , che in pochi anni diventaron ricchi , 
e ancora fono , e ftannofi là in buono ftato . E 
venendo jpoi il Graffo due volte a Firenze , e da 
Filippo di fer Brunellefco effendo domandato deUa 
ftia partita, ordinatamente gli difte quefta novel- 
la , e perchè partito s' era di Firenze • 
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Novella 
DELLA EL.OQ.UENZA. . 

t 

LA Eloquenxa tra tutte le doti e benefizi del^ 
la natura-, e tra tutte le umane felicità^, che 
«lell' uomo effere poflano , colla quale al pih delie 
volte par che nafciamo , avvenga che dal? arte 
poi e dalle lettere, collo lungo Audio, aumentata 
€ fatta maggiore ne ira , a me pare ^ Monfignbre 
Mefièr Ercole , che fia da fommamente defidera- 
re , e vieppiù che ogn' altra cofa del mondo ; fe« 
Iki folo riputando coloro , a' quali in quefto per- 
avventura ne farà ftata effa natura benignifllma 
madre , in far loro ben parlanti & eloquenti : 
effendo quella che ci fa tanto più da molto te- 
nuti edere , quanto men fenza di lei pregiati e 
ìftimati dagli uomini , e più degli altri eh' efla 
non hanno o per natura , o per arte acquiftata , 
quanto più di gran lunga le fiere e gli animali ne 
loverohiamo • Quefta è quella , colla quale ragio- 
nando tra la mokittidine degli uomini , le meniti 
loro , i petti , e le volontà ne' noftri voleri inchi- 
nare e condefcendere fi fa; e loro , cod volendo , 
i loro affetti fignoreggiare . Per il che niuna cofa 
può e&re più degnar^ e maravigliofa , e che più 
grata cflere ci poffa . Quefta è quella , che gli uo- 
mini virtuofi e grandi , e i loro celebratiffimi fat« 
ti fola può fare d' immortale memoria degni , e 
a molti fecoli conofciuti , che altrimenti pafferia- 
no lenxa fama e grido ; e cod i vizj de' peffimi 
e ^cattivi biafimare ^ ^xmcukando i loro ^ifti e 
abomanevoli coftumi ,' la vita fcellerata , e tutto 
quello clte in loro hanno , che di riprenfione de- 
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gno, ne fia . Cafcano col tempo le altlflimc e bcti 
fondate torri, cafe e' palagi molte volte diftrutti, 
e iti a terra ne fono dalla vecchiezza de' tempi , 
le ftatue , T anella rovinati e guadi ; ma quelli , 
cfaè 4alla eloquenza Tono e faranno qna fiata Io- 
dati., e fatti immortali, né fuoco, né ferro , né 
tempo è che le lodi corrompere , e torle loro po^ 
ter ne abbia » Che cofa fariano gli Romani uo- 
mini , fé non foffe ftata la Eloquenza? che i Ca- 
milli? che iCefari? che iScipionr? che gli Aicf' 
fandri ? che ultimamente tanti altri graddi e de-* 
ghi , i quali mòrti , mercè della Eloquenza , vi- 
vono e fono chiari , morti ragionano le lóro lo- 
di, e nelle fepolture giacenti per popoli, per ca- 
ftella , per citta , e per bocca di tutti gloriola-^ 
mente fen vanno é Queflta è quella , che alle ben 
ordinate e inftituite Repubbliche ci fa. eflcre fem- 
pre cari e grati , e mafìQmamente quando utìU 
loro fìamo , e le loro comodità ne procuriamo , 
colla quale ne confoliamo gli miferi ecalamitofi, 
folleviamo gli afflitti, prediamo ajuto*, a cui ne 
ricercano , acquiftandoci tutto il dì amiftà , o 
quelle per care confervandoci , parentele, compa- 
gnie , e tutto quel bene , chei fi pub V uomo im- 
maginare . Per il che io intendo di ragionarvi 
lina Novella a quefìi di , non ha egli molto , la 
quale n^è tra duo gentiliffìmi e coftumati giov^ 
ni intervenuta ; però che amando amenduo una. 
bellifTima donna della terra noftra , ricca e nobi«- 
lé, né fi fchifando Tuno dell'altro, avvenncchc 
Tuno men amato da lei , perciocché era eziandio^ 
men bello e men formoCb, colla Eloquenza > e& 
fendo bel parlatore, feppe tanto beh dire, etan^ 
to ben oprare , e in tal guifa , clir dall' amene 

doJ 
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4el Compagno la tolfe , e traflela- a lui afflare fer- 
ventiffimamcnte : i quali fotto divfciG, nomi fcri- 
verò , perchè loro forfè a sdegno nonTofTe , di 
•loro li Novella aver raccontata in qucfte carte . 
E so che non vi farà fé non cara , fendo voi tra 
gli Eloquenti cloquentifTimo j e tanto più a' gio- 
vani grata , che la leggeranno , quanto piil da voi , 
uomo fapìentiffimo e lodatìfTimo , ne la fcntirb 
commendare. 

Dico dunque , che nella noftri città furono , 
uon ha&uari, due giovani nobili , gentili e co- 
Ilumatì l'uno de' quali era Padovano , chiamato 
Falacro , e l' altro Genovefe ,' il cui nome era 
Calliplocamo, amendue Scolari de* primi, che in 
Studio e di dottrina e di efiimazione apprelTo dt 
tutti foflero ; queflo Filofofo , grande , ricco e 
■pcrfrentc , e oltre cib belliflimo del corpo, e ben 
formato ,,di età d'anni venticinque : quello Le- 
^fta , ma povero a petto a lui , e di flatura pic- 
ciolo, magro, pailido,| e o.itre diqueftoi calvo, 
di età piìi di dieci anni diCaliipioramo , ma bel 
parlatore , e di tanto ingegno , che dove in una 
parte ia natura fé gli aveva mo(lrata matrigna , 
nell'altra nel vero più che madre gli era fiata , 
I ^uali avvengachè di profeflìoni diwerfe , e di 
fìudj foFTero, nondimeno tanto lì amavano , che 
niuno di loro^viitere e ufare potcano fenia l'al- 
tro , in modo che da tutti ugualmente fìccotne 
fratelli carnali ne erano riputati e tenuti : e a 
tanto ne divenne il fatto , che in luogo alcutu 
non giva egli giammai , ove con effolui Calli- 
plocamo non li vedefTe, avutogli non altrimeme 
da tutti quel riguardo , per la Oretta atcillà tra 
loro contratta , che fé iratello veramente flato gli 
foflc . 
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foife . Or avvenne pur, che in quefti tempi ca* 
lamitofi e infelici , ne* quali non pur la terra no- 
(Ira 9 come fapete, ma univerfalmente tutta Ita- 
lia n* è ftata veffaca , sì per la mortifera pcfti- 
lenza , sì eziandio perchè era fcarfo il vivere ta 
tutti , e careftia grainde.-^->eferciri e noftii e pere- 
grini , mercè delP Italiana difcordia , ritrovando 
quelle parti di lei aver occupate , dhe già in pa- 
ce vilTero floride, e in tranquillità liete e felici, 
parve a quedi , che della terrà Tono al governo , 
^ levare il Studio per qualche giorno , e di li- 
cenziare tutti fino a' tempi debiti : laddove la 
maggior parte de' Scolari a' loro paeli fe ne tor- 
narono, fé non furono alcuni, i quali da' gentil 
uomini Padovani ritenuti, andarono con cflb lo^ 
ro alle loro ville , tra' quali Uno be fu Càiiiplo- 
camo ; e V anno , che di sé laicierà memoria ^ 
.molti lecoli , che dopo noi verranno , fu della (a- 
lutifera incarnazione del noflro Signore Mille cin- 
quecento yèntiotto . £ perchè alle ville con libe^ 
t^ maggiore fi vive, e non con quella civile fe- 
verità , che artrimente , e da altti ne' pih tran- 
quilli tempi far fi fuoie nelle città , una domdti' 
chezza Falacro e Calliplocamo fatta ne avevano 
con certe gentildonne vicine loro , e co' lono ma' 
riti ) che l'andar loro a cafa fua ad ogni lom 
buon piacere libero n'era, e quando i mariti v* 
erano , e qusmdo nò -, e tanto pih , che grandi^", 
me gentildonne eifere modravano , le quali te- 
nevano pih delle Signore , che delle private geo^ 
tildonne , e alle quali pare pure che più lecito fia 
il vaneggiare , di quello che all' altre concelfe ne 
fia . £ quando a giuocare *, quatido a n^ionare i 
^ a gir ne' loro giardini a diporto , il tempo pal^ 
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Panda , e traftuDandofi j pofii fi avevano : in md- 
éxy che r una di loro con quefte domeftichezze b 
Gitnigliarità né cominciò a Falacro , e fimigltaiì^ 
temente a Calliplocamo fommamente piacere ; 
sì che non d' altro , fé non di Madonna Ginajo- 
la ( perciocché così mi par ora fotto nome (Ira- 
no chiamarla, come Falacro e Calliplocamo) ra-« 
gionavano , or T una or V altra parte di lei orre-* 
^olmente lodamio • E pareva loro , che per là 
lor amiftk non fi disdicefie , che one(lamente amen- 
due r amaffero \ laddove ella elTendo oltre la bel- 
lezza , che la faceva rara e fingolare tra tutte 9 
accorta e avveduta, e di tanto ingegno , che nien- 
te più fi potea immaginare , di fubito fé ne av- 
vide , e cominciò dar loro ad intendere che ac- 
corta fé n^era • giuoco loro veramente tanto più 
doke t foave , quanto che avveduta fé n* era : 
per il che penfarono fubito il fuo amore acquifta-* 
re • E brievemente , acciò non giamo ogni paro- 
Itfzza e ogni atto ricercando , il fatto ne andò 
tanto avanti, ch'ella, come favia donna, imma- 
ginando poffibile non eflfere fé non in una perfo- 
na il fuo amore collocare , ficcome vedemo che 
ìin folo iddio folamente fi adora , una fola fede 
fi crede che vera fia , e una fola anima iftia nel 
corpo deir uomo , un fólo Sole luca e rifplenda , 
un foto Signore domini , e ultimamente un fola 
bene fi abbia nelle cofe prefenti , il quale noti 
vea^ fé non da utia cauia perfetta : pofto T oc- 
chio addofib a Calliplocamo, e pefatamente tut« 
te le qualità , che in lui erano trafcorfe , e malK- 
\ inamente della bellezza , di lui , come di cofa % 
I sé fimile , fé ne innamorò ardentiffimamente • Vtt 
il ckc accortofene Falacro oltramodo ne fu dolen-» 
' -te. 
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te.^ e così un giorno le di{!e nella prefen:2a di 
Cailiplocamo : Signora Ginajola , io mi penfava ^ 
che ficcome ingegnofa e acCofta fiele fopra ogn* 
altra , così a^ tempi e a^ bifogni , come favia don- 
na , la vofìra accorte72a ne fapeAe qfare , e mat 
fimamente laddove voi vedeAe i] volere della na- 
tura ; ma a me ne pare che tutto il contrario 
ne Ha avvenuto , cioè che voi cerchiate di ufar 
quella emalacnente, ficchè fra poco fpazio di tem- 
po fi corrompa la fattura , e TacquiAo di molti 
anni , e quello eh' ella ha cercato con molto Au- 
dio di unire e di congiungere infieme : e ciò fa 
tutto mia colpa . Dovete dunque fapere , come 
mi rendo certo che per Io addietro abbiate anche 
intefo , che Cailiplocamo qui prefente e io ^ da 
che fi conofciamo , fempre fiamq Aati d'un. fola 
volere , d' una opinione , e d^ un folo animo , sì 
che niente T.uno aveffe , che all'altro non foffe 
flato comune, a che Pamifià ci ha fempre con- 
:dotti ; né mai tra lui e me fu fé non concordia ^ 
amore , pace , unione e amifià , tanto quanto uo- 
mo fi può in uomo immaginare . Ora mi pare 
per quanto m^ avete dato a vedere, che voi, lui 
ih che me amando , cerchiate di trarlo a voi> 
e, non l'avete tratto, laddove ne nafcerà difcoi^ 
dia , guerra , difmemln'anza e nimifià tra noi gran- 
de ; perciò che già in penfier l' avete poAo , m 
fofpiri e in lagrime , e me quafi , amandolo voi , 
in odio a lui e difpiacere. Che- fé voi^, ne* primi 
termint quel furore amorofo lafciando , e '1 concù^ 
pifcibile appetito, che ne avete abbracciato, tccA 
.quale fiete troppo avanti , aniendue amati n' ave- 
ite con quel zelo e amor gentile, accefa dione(b 
parità ^. che amenduc vi ricercammo .con oqc{& 
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motti e parole piene di amorevolezza ,' gelofa delF 
onor voftroj e del voftro marito, voi e noi una 
cofa ifteffa faremmo , e un' anima iftefla in tre 
corpi . La qual cofa nfiolto a lei da ridere diede ^ 
come a quella', che niente curava -fé non l'amore 
di Calliplocamo , nel quale^^k aveva fermato il 
»penfiero, e tanto più quanto c^li' n'era prefentet 
e però in quefta guifa , avendo pazientemente 
afcoltato Falacro , gli rifpofe : FaJacro , io noh. 
mi riputai mai per alcun tempo, da che il bent 
dal male conofco , tanto accorta- o tanto favià y 
come tu di* , che non penfaffi poter effere fog- 
getta a quella forte , e a quelle condizioni , alle 
quali tutto il giorno effere ciafcuno ne veggiamo , 
e a quegli accidenti parimente , che a ciafcuna 
perfona poffono avvenire . Per il che non ti dei 
maravigliare, fé io ne amo Calliplocamo tuo com- 
pagno quivi prefente , che non te io nego , e pih 
caldan:>ente di quello che ne fòte ; perbche cosi 
corretta fono dalla forte mia, aUa quale non po- 
tei odare giammai : etiam meno anco rimprove- 
rarmi, che io per quèftó cerchi di corrompere il 
volere della narura , la quale così erettamente V* 
abbia congiunti irifieme , non altrimente che fi 
faceffe già di Caftore e Polluce , di Pilade e Ore^ 
ftc, di Damóne e Pitia, e di fnolti altri fimili, 
perchè a quefta non penfai giàinriiai . Aozi mi è 
paruto di far quello ch'effa natura m^nfcgnava-, 
leguendo quella come difccpolo *na(eftro , diain*- 
rc cofa degna, bella e gentile ,^ e cui me arden- 
temente amaffel ; e tanto pih che io non poffo in 
quefto fare, che amando lui, eflfendo con effote* 
co quello ch'egli n'è, che io ^c6 te non ami 9 
ma non perb con quel fuoco ^ -e có^ caldamente 

come 
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f ome }m 9 die molto bene Rsixc ne pub • M£ pc 
queflt) te ne dei rammaricare e lagnarti, e din 
che io fia cagione della voftra nimiftà, o di o£ 
che tra voi ne abbiano a riufcire ; e che io do^ 
Veva , quello furore amorofo lafciando , ne' piins 
termini ftare, ne'^uali mi trovafti la prima fia> 
ta, che me veniAi a vedere, e amendue amare; 
jpercbè quello non farà giammai , fé da te aon 
viene , che a Calliplocamo cagione ne preftì £ 
odiarti ; né guedo eflfere puote , perchè non en 
in mia podcfu, ma in libertà d'Amore . Il qua^ 
ìe j come tu (ai , fendo favio , come fei , fenz'al^ 
cuo dubbio tanta forza e potere ha in noi ne* no- 
{ivi petti, e nelle noftre volontà , e maffimamentc 
delle donne parlando, le quali niun diporto han- 
no , fé non le lor camere , laddove voi ne avete 
mille da traftuUarvi , che non fi può volere né 
fare , fé non ^quello eh' egli ne vuole • E. petb , ' 
Falacro , in quefto mi pare che a te prima , poi 
ja Calliplocamo , e ultimamente a me ne facci 
grande ingiuria, e che maggior lode fora a te di 

3uello che la fortuna vuole , fola difpeniatrìce 
elle umane felicità , contento eflere , fèndo il 
volere altrimente un tentarla; e però vivi lieto, 
e contentati della tua condizione , e di quella del 
tuo e mio Calliplocamo , quali elle fi fiano , per- 
chè così potria elfere avvenuto , che io te ora 
^amaffi » come ne amo lui • Il che fé fofle , non 
À ila credere che a male Calliplocatno il prendef^ 
iè, il quale pieno di tanta gentilezza, e di tanta 
bontà effere f(^m^e mi parve , dacché io il co- 
nobbi, che la maggiore non fipoflfa immaginare. 
.£ con qucfto fece^fine al fuo parlare , il quale ft 
di tanta forza e di tanto potere y avendo ella par- 
lato 
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Ifto dàddovero & efGcacìffimamente ^ niente a Im 
occultando di quello che gli era palefe , che ne 
cominciò a C^lliplocamo fecreto odio pestare e 
invidiarlo , e feeretamente eziandio di ciò in pen*- 
iiero ) laddove prima non vi pensò egli giammai ^ 
cercare s'avefle potuto entrare nella gra2Ìa di sì 
bella donna , e acquifere il fuo amore con difpeir 
to di Calliplòcamo ; perciò che , ficcome gik àìtCì 5 
egli era molto ingegnofo & eloquente, e nondu« 
bitò punto di farlo : ma niente piii parlò quel 
giorno, anzi d'efler contento il fìnfe, cosi dalle 
ragioni della donna vinto e foverchiato , di quello 
eh' ella n' era . Per il che di lieve fi può compren- 
dere quanto fia grande il potere e la forza dique- 
fto ditordinato appetito, che cosi noi Amore ne'l 
chiamiamo , il quale poiché entrato nel petto di 
un mifero amante n'è , egli talmente Taccieca, 
e dalla ragione lo allontana , che piti né ad ami** 
{là ftrette e leali , avvengachè lungamente ^ e con 
molta fatica acquiftate ne fiaiio , né a parentele, 
ftrettiflime e lealilTime , n$ ad altro bene, che ab- 
bia al mondo, riguardo alcuno ne ave , Lafcio;, 
che il patrimonio ne diffipa e confuma, per avan- 
ti forfè con molti fudori acqiiifiato , da' fuoi antichi 
avoli, e antichi progenitori; gli ftudj delle difdr 
pline ne abbandona, le quali ricercaxK) unamcit* 
te quieta , ripofatà , e tranquilla , 9 da ogni péi^ 
turbazione o moleflia lontana ; jafcia la f^de, 1» 
fama > la gloria , e gli onori ; ypieno d' ira , di ftn 
rore accefo ^ e di bd^aggine. impcrverfato ; ferVo 
altrui , xiffofo ^ janfiofo , fofpettofo , e colmo dì 
lamentanza ; e ultimamente morto , non vivo ^ 
perciocché in akrui vive, e dall'altrui volere di- 
pènde* Epecò non é damarayigliarii perquefto^ 

fé 
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(t FaUcro altro uomo ne diveniflfe di quello ^ cbe 
per avanti eflere fole va « e fé tutta T amiflà eoa 
Calliplocamo contratta per molto tempo , fra /pa- 
llio di pochi dì cominciò a lafciare , e qu^lF amo- 
re tra loro così fervido e fratellevole , a rattepi- 
dirfi : la qual cdfa a Calliplocamo , del fatto ac^ 
corto , molto difpiacque ; lìcchè deliberò fcoprire 
l'animo a Fatacro , e quale .quel di lui fbflfe in- 
tendere & eflèrne chiaro . £ così un giorno gli 
diffe : Fatacro , fonmi accorto già molti cH £in- 
no, tht io non fono da te amato, e con quegli 
occhi amici riguardato , co^ quali già mi riguar- 
daci , né a te così caro come già fui , il che tni 
è ftato da quell'ora in qua di grande ammirazio- 
ne e doglia ; e maggiormente eh' io non poflb 
penfare che ne avvenga fé non per cagione di 
Ginajola , lo cui amore j quando a te in difpetto 
ibfle , che la odiafti , o che piuttofto defideraAi | 
( che beila cofa non fi può odia.re ) efTere , come 
io fono , nella fua grazia raccolto , io da quello 
e da lei tanto mi dilungherei , quanto m'appref- 
ferei, per effere con elfo teco. Conciofia co(à che 
io pih te ami , che quante donne , e quante bel- 
lezze fono al mondo , quantunque per avanti non 
tei diceffi mai ; e ciò fu perchè io non credei che 
ne venifti in quefte confiderazioni , e tanto pia 
-che niente procuisii pia di quello , che procurafti 
tu, come fai , è niente dimandai più di quello, 
<^ ne dimandaci tu . Se ella co^ ha voluto , e 
che la forte fia caduta fopra di me, e nonfopn 
di te , e feaza che io P abbia ricercata , che ne 
pois' io ? che colpa ne ho io l che biafimo ne 
merto io? Che cagione ti dò chem'odj, che non 
jXsC ao^i , e che quel buon fratello non ti fia , che 
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ti fili Tempre, che ti fono, e che fono pcrefferc, 
eia te non mancando ? E però V animo tuo , Fa- 
lacro , liberamente mi di*, né mi disdire di far- 
lo , ti pr^o , per quanto amore fu mai tra noi > 
perchè farà pur egli men male da te amico par- 
tirmi , che con teco ftando occulto nemico eflet- 
ti • Come pub eflere , difle Falacro ( afcoltato eh* 
ebbeCalIiplocamo pazientemente, fenza lafciarlo 
pili oltre gire parlando, altro nelle parole aven- 
do , altro nel cuore ) che io per donna , o per co- 
fa del mondo , nemico occulto eflere ti pofla ? 
quantunque riprendere Y oneftà di Ginajola una 
fiata m'abbi udito; laqual riprenfione non lefei 
già perchè io il tuo bene ne avefll a male , o 
che la grazia fua ne defideraflì , ma perchè Tono- 
re del fuo marito , e la noflra lealtà così mi pare-^ 
va ricercare . E però Calliplocamo fta di buon 
cuore e di buon animo , che io quel Falacro ti 
fono che già ti fui , e tu a me ne fei , come ne 
fofti mai , caro • Vero è ( e queflo forfè ti diede 
materia e occafione di fofpicare, come avvenuto 
ne è ) che io fono flato molto in penfiero quefti 
dì , vedendo che ne logoriamo il tempo , poco 
opera dando a quelle difcipline , che ci poflbno 
arricchire e d* immortai fama degni fare , alle 
quali dovemo attendere e afpirare più che ad altri 
piaceri del mondo : e perchè 'I Studio ^uìvi non è 
così toflo per racconciarfl , avvifomi di girmene a 
Bologna , laddove intendo quello eflere florido , e 
guarnito di molti degni e famofì dottori nella 
Scienza noftra , e certo fia meglio il farlo . Quel 
che vuoi far tu , non so : delibera , perchè io 
certo mi difporrò a farlo . E queflo fu che mi ti 
fece parere d* altra maniera ^ che io non fono , 
Nov.Tm.IF. X^ collo 
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collo dar maninconofo, non gh il vaneggiare di 
quefte pazzaruole , le quali a me non piacquero 
giammai con qucfto lor frafcheggiare . Callìplo- 
camo, che non era fciocco) perquefte parole nel- 
la prima opinione fi confermò , e penfoIR foiTe 
una tacita licenza e comiato , come veramente 
lìù era, acciocché meglio poi ne potcffc quel che 
aveva in cuore e neir animo divifato di fare , ad 
efecuzione mandare . E così gli rifpofe : Fala- 
cro , pofcia che di girtene a Bologna al tutto , 
come mi pare, deliberi, penfarò io ancora di gir- 
mene a cafa , e fare in ciò quello che i miei mi 
configlieranno ; perciò che ora non poflb dir & 
venir tcco per molti miei rifpetti , a te forfe pa- 
Icfi . Sari egli ben fatto ^ diffe Falacro ( non altro 
-che quefto defiderando ) cola ti afpettarò lieto , 
e darotti fra quefto tempo avvifo dell' effer mio, 
e del Studio, e degli andamenti del mondo . E 
venuto il tempo brievemente tra loro ftatuito a 
partire, accomandatifi a Iddio , e con finti e fi- 
mulati modi abbracciandofi Tuno e l'altro, non 
piarti già , ma finfe di partire Calliplocamo , per 
tor quel comiato dalla fua donna , che non ere* 
dette mai , ma che almen ne defìderava , fin tan^ 
to eh' egli tornaffe . Falacro per entrar in cafa , 
e nella grazia di Gina/olà , pofte le fpie all' agua- 
to , ftette nafcofo fintanto che Galh'plocamo, 
non potendo piii ftare fuUa fpefa , effendo ezian- 
dio molto \-5^po che novelle da Genova udito 
non aveva ^ ^r la mala qualità de' prefcnti tem- 
pi, finalmente partì, non fenza lagrime della fua 
donna , e non leriza biafimo di Falacro , e di sé 
flefTa, che troppo palefe n'era fiata in amar lui; 
le quali fi potiamo peniare effere fiate maggiori 

viep- 
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Vieppiù di quel eh' io ferivo , quanto pih fu U 
bellezza di Calliploeamo 5 la gentilezza, Taceof^ 
tezza , e 1* amor fervente tra Toro • Né è da ere* 
dere che afciutto fé ne glffe Calliploeamo ^ che 
non men amava lei di quel che ella lui ne fa- 
cefle ì ma fu tanto il conforto del brievc ritor^ 
tic ) avanti eziandio che il Studio qui in Pado- 
va fi raddrizzane 5 che l'uno e l'altro fi raccon- 
folò 4 Partito che fu Calliploeamo j Falacro pa- 
rendogli aver largo campo , e franca occafione di 
metter ad effetto ^ e ad efecuzione mandare quel 
che ncir animo già aveva divifato di fare , co- 
mipcib vifitare la Ginajola , e la cafa frequenta- 
re come prima ; e più che mai da lei , che fa- 
viiflìma donna era, come già difli, ricevuto, non 
però che così foffe riel vero 1 ma perchè di Cai* 
ìiplocamo ragionare , o di lui novella fcntite fom- 
mo contento prend^a , con quel lieto e giojofo 
vifo , e con quella ufata fronte , che non fa mai 
fé non ferena a tutti quanti eh' ella riceveva , 
avanti eziandio che Calliploeamo partiffe. Il qua- 
le da canto lafciati gli altri motti e trafiulli , cof 
me fé Calliploeamo mai non foHe flato al mon- 
do , né da loro conofciuto , le die pur ardire di 
dire un giorno così : Or bene , Falacro , Calli- 
ploeamo tuo e mio amico é pur partito ^ e tu 
non fci ito ancora a Bologna in Studio, che così 
frettolofo te ne moftravi < Certo mal animo yer- 
fo di lui avedi , e lui della tua sì ftretta e leale 
amiftà fenza colpa privaci , quel che ad amico 
fedele non era convenevole : e fuftine tu ben pre- 
iago 5 quando dicefii , me quafi riprendendo e la 
mia. amorevolezza , che io così tiretto vincolo di 
amidà , quale era il voftro lungo tempo contrat- 

X 2 to. 
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lo , cercava di fciogliere e rompere in poc* ora ; 
perciò che a me pare , che tu ' ne fia flato quello 
tht V abbia fatto . E voi , rifpofe Falacro C non 
fofferendo che ella pia oltre dicefle parola) cagio- 
ne potinima me ne defte , Signora ; conciofia cola 
che r amar voftro luì troppo pia caldamente di 
quello , che dapprima ne facefte j a tale il fece di- 
venire ( e credetelo a Falacro , fé volete ) che me 
non pih per amico , ma peir ftraniero uomo te« 
nea , e a termini tali , che non pib uomo , wz 
fiera effere mi pareva: e però maraviglia non fu, 
fé io diffi di voler gire in Studio a Bologna , lad- 
dove non ebbi mai Tanimo , sì che d'addolTo mei 
tognein • Parti mo , diffe Ginajola , cofe quefte da 
eflere , . non dico ufate , ma pur ricordate , pen/a- 
te , o immaginate tra cari amici i Caro amico 
non m'era egli, rifpofe Falacro, che i cari ami- 
ci non fanno quel, ch'egli mi facea. E che fa- 
cea egli? difs'ella . Non fa meftieri , diife Fala*- 
cro , che '1 dica : tutte preparazioni per venire 
con difpetto di Calliplocamo al fuo difegno , e 
per ingannare la femplicità delle donne , le quali 
però non mai poflbno efferc tanto favie , che a 
lungo andare non incontrino quel che è loro pro- 
prio incontrare • E che dunque , difs' ella , poiché 
altro dir non curi , favola fu il viaggio di Bolo* 
gna ? Signora sì , diflfe Falacro , che fu favola ; 
e fé non partiva , poco mancato fora , s'io nca 
lo aveffi levato da terra . Oh Calliplocamo , difs* 
ella, quanto meglio fu la tua preda partita , e*l 
tuo configlio , che gli occhi forfè di quefto t'aper* 
fé , e'I tuo comiato dal fìnto e fìmulato amico, 
^>^ che il flar con eflfolui , il quale occulte iniidic 

alla tua vita ne avria tefe ! £ gittate alquante la- 
grime, 
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grime , torto il fuo parlare j per pòco fpaxió j e 
iòpra di s^ tutta queta e pehfofa ne flette ; e a 
Falacro 9 che del tutto gioiva , come colui . che 
^oltò hcw la natura ddlc donne, ne aveva per 
io addietro conofciUta , dette argoménto di cosi 
rifponderc : Io non so j , poiché di Calliplocamo 
pur ci convien ragionare 5 Signora mia , perchè 
piuttoftp , e con cotanta caldezza e fervore vi 
fiate volta ad amar lui , che me . E parvegli ef- 
fe.r venuta V ora di vedere 5 fé con parole , argo»- 
inenti e ragioni j trarla dall' amor di hii , e al 
fue recaria ne poteffe . Perchè j difs' dia , non 
ancora afciutta 5 la forte ne. ha voluto così ^ la 
quale per amante me '1 diede y com' ella eziandio 
le altre cofe divèrfe a divcrfi diverfamente diftri;- 
b^ifce e dona . E perché , difle Falacro , non fu 
ella quefta forte , che me ne avefle piuttofto che 
Calliplocamo eletto per amadore ? Vallo ihdovi^ 
Ila tu 9 rifpofe ella , facendo bocca da ridere . il 
che cominciò a porre in fperanza Falacro • E pia 
oltra feguitando , vi aggiunfe : £ che dunque ^ 
Vorrefti tu ancora effere amato , e da me ? Sì j 
vorrei , Signora , diffe Falacro i parvi che io deb- 
ba dire di non volerlo ? e vorrialo ogni ragione^ 
che amafte piuttofto nie 5 che Calliplocamo . Io 
veramente ti amo) Faìa.cro^ difs'ella , e fapeftil 
già tu . Sapeilo per certo ^ ripofe egli .' ma non i 
fervido il voftto amore yerfo di me . come verfò 
di Calliplocamo i il che fé fpflfe 5 ne farei troppo 
felice « Ma come farete voi ? che io non pénfo 
6he piili per vedere fiate (lalliplocarao ^ avendolo 
prQmeflfo luo padre a grande e gentil donna del- 
la fua terra . la qual Qob udita e cteduta , d 

X i fend^ 
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iendo alle donne proprio il credere fàcilmente , 
dove era trama da Falacro ordita , per venire a 
compimento del difegno , già da lui fatto, difs^ 
ella : E come Io fai tu ? Sollo , diflè Falacro , 
perchè lettere n'ebbe già dai padr^ molte e av- 
vitì , mentre era qui , & è flato conchiufo tra le 
parti il contratto ; e però dovreftek) colla fua 
donna lafciare , e penfare ch'egli non fece bene 
così caldo entrare ad amarvi , dovendo effere al- 
trui , e me per ragion ricever per voftro , e nel- 
la voftra grazia. Io non fon, Falacro, difs'ella, 
cosi leggiera , né così poco flabile , come penfi tu 
che io fia , che voglia mandar così toAo in ob- 
blio Calliplocamo , fé altra certezza 'non ne ho. 
Signora, diffe Falacro, potete afpettare, che cer- 
tezza non avrete mai ; e quanda bene Pave/ìe, 
per ragion , come detto vi ho , dovrefte piuttofto 
me che lui aver caro . Io difs'ella ( quafì vìnta 
dalle parole di Falacro , che molto bene le fape- 
va a tempo mandar fuori , e con affetto , ficcbé 
ne avriano fatto ardere un ghiaccio , e intenerire 
un faffo , e Hiaggiormente avendola pofla in dub- 
bio delle nozze di Calliplocamo, le quali avean 
molto colore per le qualità eziandio , che forfè 
ella effere in Calliplocamo confiderà va ) vorrei 
quefte tue ragioni udire . quafì aveffero ad eflere 
tali , che la faceflfero opinion mutare . Se le vo^ 
lede udire , difle Falacro , non dubitarci punto di 
acquiftarvi pef mia . Acquifto non fi poò fare, 
difs^clla, dell' acquifbto altrui : s'io fon altrui , 
come potrò effer tua ? Potrete effere , Signora , 
&Sk Falacro , fé vorrete ; perciocché non rolen- 
èoNÌ Callif^ocamo , di cui già fóde ,* potete é(fe« 

re 
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re di chi vi acquila . Il che non dubito, ezian* 
dio che Calliplocamo vi voleflfe ; perchè , come 

fìredifTì, per ragion dovendo efler mta , donandovi 
a forte altrui , ingiuftamente vi gli donb ella : e 
però puoffi quel dono avocare, e a cui ne viene 
giuftament-e , darlo. Ma acciò che quefto conofcia«- 
te effcr vero , e che io fole non vi dico , anzi 
vangelo, volendomi afcòltare attentamente , co- 
me dite di vder fare , delibero di farvi toccar 
<:on mano , e confefTare che non pofTa effere fé 
non iosl come io vi dico : e quefto fia o rifpet- 
to , che alla perfona ne abbiate , e beni dell' animo 
jconfiderando , o d^el corpo, ó della fortuna, ov- 
vero alla patria e fua e mia ; Se noi volemo aver 
rifpetto alla perfona , come a cofa più degna dell' 
altre, e beni dell'animo cdnfiderando, dirò ch'io 
debba a lui effere prepofto e preferito ; perchè , 
fé lecito vi pare che fia eh' io il dica , laddove 
egli ne è FUofofo , e giovine , atto ad amarvi , 
e ( per quel che a voi forfè ne pare ) atto a ce- 
lebrarvi « non altrimenti che già fi faceffe Corin-* 
na Ovidio , Lesbia Catullo , o Cintia Properzio : 
io ne fono Leggifla , e giovine , poco però pili at- 
tempato di lui, e gloriomene , per quel che dirò 
poi , e per quefto degno d' èOer tanto più a voi 
«radito , quanto men , fendo più giovine , egli ef- 
ler ne deve • Che fé vogliamo la digriitk e gran- 
dezza delle fante leggi confiderare , troveremo che 
fono quelle, che come vicarie di Dio, il mondo 
tutto governano e reggono , mura e fondamenti 
delle città , delle quali mancare più perigliofo fo- 
fa , che mancare di quefte , falute de' buoni , e 
fupplicio ^e' trilli e peffimi uomini , confervatrici 
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•de' Stati , duella libertà , e ultimatamente di ogni 
bene; e che tanto ci fanno eflfere dalle fiere dif^ 
ferenti , che legge non hanno , né fecondo legge 
vivono, avendo in luogo di quelle, la voluttà e 
r appetito , quanto T argento e Toro dal piombo 
e dal ferro, i. quali, tra gli altri metalli, fono e 
fxh baffi e vili riputati , differenti efler fi v^go^ 
no : che cMnfegnano ancora come oneffamientc 
vivere ne dobbiamo, non ingiuriare altrui 9 e a 
tutti ^iuftizia ufare, dando loro quello, che fuo 
lì" è di buona ragione , e guel eh* è di Celare a 
Ccfare , e quel jrh' è di Crifto a Crifto , iiccome 
volgarmente dir.fi fuole • Riformatrici de' buoni 
coflumi , che la cupidigia raffrenano , e moflrano 
come la liberalità s'abbia ad ufare; infegnano la 
caflità , e la lufluria biafìnano , quelle pene dan^ 
do a coloro convenevoli, che in quella incorro- 
no ; e finalmente inffa'uzione ci fono, come noi 
fleffi e la noftra fragilità poffiamo conofcere , al- 
la clemènza efortandoci , la crudeltà rimprove- 
rando . che non pu^ effere che nella filofona na- 
turale , alla quale egli dà opra , pur una delle 
cofe predette vifia^ E però fé egli, come ezian- 
dio diffi , fu Filofofo , io ero Leggifla e Filofofo ; 
perciocché la difciplina delle leggi altro non è 9 
che morale filofofia , della naturale tanto più de«- 
gna, quanto da lei, fenza comparazione alcuna, 
fìh frutto e perfezione ne prendiamo circa il vi- 
ver noflro, che da quell'altra , e quanto da'piii 
degni e pregiati uomini , che gli Filofofi naturali 
non fono, n^è ella abbracciata. Né v'ifcufava, 
fé a* beni del corpo vogliamo aver riguardo 9 che 
ìb poco più attempato foffi , perchè queflo a mag^ 

gior- 
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gìormente amarmi , piuttofto che Calllplocamp , 
inuover vi doveva ; conciofkcofa che Taver pl^ 
tempo arguifce ancora avere maggior fenno , ^ 
maggior prudenza , e più maeftrevol arte nelle 
operazioni , il che ci dinota, gli attempati fa per 
anche quello negli atti amorofi , che i pih giovi'- 
ni hanno ad apparare • Ma quedo v' inganna voi 
donne molto, che nient^ altro coniiderate, fé non 
quello , a che P appetito vi conduce, veramente 
xnal regolato , che lo aflaì fenza fapore ne piglia^ 
te , laddove ^uttofto il poco e faporito n^è da 
eleggere da cui prudentemente fi cohfiglia . Ve* 
dato ho molte volte , che V andare di trotto , 
xnal avviato ha colui che trottiar volle ; e il con- 
trario avvenire a coloro che di cavallo di più 
Jento paflb fi contentarono • Oltre che P attem- 
pato di una fola donna contentafi , laddove il gio« 
vine, pieghevole ad ogni frafca, che fi muova ^ 
e ad ogni fguardo , fé mille ne vedeife , mille ne 
vuole y mille ne dlefidera , e mille ne brama . E 
fé agli altri beni del corpo p^oniam mente , dirò 
fimilmente che debbiate efière piuttofio mia che 
altrui , avvenga che Calliplocamo fia bello e ben 
formato , grande e groflb , e che occhi neri ab- 
bia , e nera chioma , e io picciolo di fiatura e 
magro e calvo , come mi vedete , piuttodo Spà^ 
gnuolo che Italiano ; e quefio perchè da molto 
più fono tenute le fiature picciole negli uomini , 
e maggior virtù fi fono in efle ritrovate , che nelr 
le maggiori non fono . £ ciò fi pub vedere , fé 
a degni Autori crcdjsre fi^ deve , i quali di Tideo , 
di Santippo , di Leone Bizanzio , e di molti al- 
tri ttommi di ilatura piccioli fopr;(;mpdo , tanto 
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orre voi niente hanno ifcritto , che niente pi& dì 
uomini valorofi fi pub o Ifcrivcre o dire : e tut- 
to dì il veggiamo noi , e ifperimentìamo , & è 
ragionevole ; però che non la grandezza è da con- 
fiderare , ma la qualità e V animo , di cui R con- 
fiderà . Chi faria quello , parlando anco delle co- 
fe inanimate , che lodafle un grande librò y k 
in efTo cofa non teneffe , che di lode degna ne 
foffe 5 chi una grande e verbofa orazione , ovve- 
ro un lungo poema , fé quella non aveffe fòrmi 
di orazione , e quefto di poema ? certo niuno l 
Xa qual ragione negli uomini grandi vale tanto 
piti , che fono nelle azioni loro pigri e fonnac- 
chiofi , laddove i piccioli fi veggon svegliati e pre- 
tti ; e ciò è , perchè ne* piccioli in tutto il cor- 
piccino è r anima tutta unita , e intenta a fare 
quel che ne deve ; ne' grandi diftefa , e nella lun- 
ghezza rifoluta: e per quefto fcrivefi anche UUf- 
ic picciolo effer ftato e prudente uomo , e Aiace 
grande e pazzo . Sicché perchè grande Ila Calli- 
plocamo , e io piccolo , non era per quefto da 
amare piuttofto fui che me . E men perchè fof- 
fe groffo , perchè la groffezza e carnofità argui- 
fce mentecattagine e ttoliditk , ove il contrario 
r eflfer magro ne indica : il che diede materia a 
Catone , quando che alcurio a Calliplocamo fi- 
mile ne vedeva , di dire colui effere uomo inet- 
to alla fua terra e infruttuoso ; perciocché ogni 
cofa penfava egli aver rifpetto , & effer dedicata 
alla podeftk e giurisdiziotie del ventre , tra il fiio- 
co e'I grifo . Né per gli occhi neri il dovrefte z 
me t>rérerire, a^eridogU 10 altresì neri come lui , 
e di tn^giòv negrezza , come fi pub chiaramente 

vede- 



I 

d' incerto Autore, 331 

vedere ; benché quando in me non vi foffe iàt 
bellezza degli occhi corporali , non doveva ^erS 
far che lafciafte cui con più begli occhi delk nieh- 
" te e deir intelletto vi poteva rinrtirare , i quali dà 
znplto più debbono effere tenuti ,' che quelli noti 
' fono . Né anche perchè egli la chioma ne por- 
* tafle, laddove io fono calvo e fenza crini, tanto 
! piìi bella da vedere , a cui con occhio non faho 
riguarda , quanto meno da defiderarla in chi nofì 
r ave ; perché la chioma , infania , leggerezza , 
e inftabilità ci dimoftra ; air incontro gravità , 
maturità, configlio, e pefati effetti lo effere cal- 
vo . E veramente ornamento n'è quella piutto- 
fto alle dònne , che agli uomini convenevole , la 
quale fece che non così lodato il magno Pompeo 
ne folk , Come flato fora fé di quella privo fla- 
to ne foffe , laddove che avendola ne acquiftb 
non poco biafimo ; e che fece che non così lod^ 
to Giulio Cefare foffe , ri quale chiomato effere 
fte Sfiderò , vergognandoli di quello che gloria 
fklh fua srandczza ne poteva accrefcere ; e che 
non così lodati foffero Tiberio , Caligola, Otto , 
e altri infiniti , i quali per quefto lór defiderio 
tanto diminuirono della fot fama , quanto con- 
tenti' reftandò d' effere calvi l'avrebbero acdrcfciu- 
ta è fatta maggiore . Gli cahi fono più feroci 
che ì chiomati non fono , pih prùdenti e fat^) : e 
i calvi non folamctite fra noi belHffimi e faviiflì- 
mi riputati fono , ' da cui fano giudiciò ne ha ^ 
ma cziahdfQ nel cielo , ove i chiomati aomiftì 
idioti , gróffolani , e fenza ingegno fono tenuti . 
Calvo fa Diogene , Platone calvo , calvo Efcjila- 
pio, e molti altri, i quali fapiemilintiì già la: 1<^ 
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fO etk colla fapienza fotto dìfciplina tenneh>-i 
Socrate f ilofofb (apientilTimo , il quale xnodeAiffi- 
mo ne fu riputato , e mafTipiainente in sé fidlo 
lodare , non poteo perb non gloriarfi che a Sileae 
ne foflfe fimile , il quale ne fìi calvo . Che pia 
confiderate ì gli alberi , che folo a produrre i lo- 
ro frutti ibno innevati, e non ad altro fine, ohi 
quanto ftudio la natura , é con quanta pompa ^ 
chiome , faccia che a noi verdi e fronzuti avanti 
U. tempo fi dìmoftrino : e nondimeno paflàro il 
tempo , che quegli ne fiano raccolti ^ ogni lora 
ornato di foghe diventa' arido e fecco , e a poco 
a poco ne cafca, ficchè il folo tronco ne rimane; 
e ciò è perchè non ha egli bifogno di ornameaie 
quel che da sé è perfetto & eccellente « Le quai 
cofe tutte vi poflbno rendere chiara , che la bel- 
iezza di Calliplocamo non vi doveva far lui ^ ma 
piuttoAo me per amante eleggere . Che fé a' be* 
hi della fortuna darete d'occhio , chi dirà che 
non fiate fé non mia ? perciocché febbene ^i è 
ricco e poifente , e io a petto a lui povero , noa 
era perb da rifiutare me per lui ; perchè gli anif 
mi e le creature fi amano j non le ricchezze ^ k 
quali in mano della fortuna fono , e fic^come tU 
la le dà , così eziandio ce le toglie . E malfima» 
mente perché ci fanno di liberali uomini alcinu 
volta ^ tanto e Tamor loro, divenire avari e oh 
feri cittadini , e di beati che fiamo, ad una vita 
follecita e anfiofa paflare ; laddove un mdfocra 
patrimonio lieti e contenti ci tiene , cranqudlato 
e cònipodo r animo, confhi^lità e viver onefio, 
fenza difiurbo o tempefia di paflTione mondana » 
e di ricchezza . Bencné io non vidi mai che Cai' 
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liplocamo, per quanto ei ricco ne fià, atto di K-* 
beralità ne faceffe , né con voi , e meho con al-* 
tri ; laddove io ( e fiami lecito di dirlo a queffal 
volta) e verfo di lui , e verfo d'altri n'ho trfkì- 
to mille cortefic ; Ma direte forfè voi , Signora ': 
La nobiltà del fangue, diche menzione fatta non 
hai 9 parti che fìa niente ? Rif pondo che fé a 
quello eziandio rigurfrdarete , dovrete piuttpfto 'iX 
mio , che il fuo iftimare ; perchè ben fapete' chen- 
te e quale egli li fia e di antichitk , e di nobiltà'^ 
e quanti della mia cafa e famiglia fiano fiati dot* 
tori e cavalieri , il che raccontarvi fora fover- 
chio; laddove egli fi può dire nuovo gentiluomo 
di Genova , e non so fé tanti nobil uomini né 
ha la fua cafa avuta , quanti la mia . Ma fcioc^ 
ca iftimazione è quefta , che i4 volgo tantcf pre- 
gia y, e alla quale tanto riguarda . Per me io non 
vorrei efier nobile , né di famiglia così grande e 
antica xome ne fono, & cffer ripieno, di virtù : 
non farei io per la vinh nobiliffimo ì conciofia-p 
cofa che le lodi de' miei paffati non fono mfc , 
Tna quelle , che col mezzo della virttt acquiftatp 
ini aveCTi , mie propriamente farebboho • La qual 
divifa in Prudenza , Temperanza , Fortezza , e 
Giudizia : e dalla Prudenza nafcendone ragione ^ 
intelletto , difcrezione e provvidenza : còme ne 
nafce dalla Temperanza , modeftia , pudore , afti- 
nenza , caftità , oneftà e frugalità : dalia Fortez^ 
7.a , magnanimità , fiducia , magnificenza , co- 
fianza e fermezza : dalla Giuftizìa , innocenza 9 
amicizia ) concordia , pietà , religione , amore 9 
e ìimanità , non può fare fé non che Tuomo tan** 
to pioNfia noUle d' ogni altro che virtìi non atn 
- bia f 
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l)ia 9 quanto fxìx è V uomo d^ ogni altro aniimle 
ìtn'^ ragione » Lafcio di dire che quefta nolùli 
già , ne fece tali^. che in ofcuro luogo nati, e di 
^ijlJi ' e. ^l;niIi progenitori , fenza efla lariano i^af- 
iì^ti fenza nome e fenza gloria^ come Tulio Olii' I 
ilo I Servio Tullio, Marco Catone, Socrate, Ze- 
none , Arido , Anacharfe , Focioae , Aureliano , 
%/l^ Giulio , Filippo , MafTiinino , Diocleziano , 
%^ i tmp^ratori , Filofofi , e altri infiniti ; laddo- 
ve, eziandio, oltre a quefto, premi ampifllmi ci 
jxrop:^ette e doma 9 ftatue , titoli , ièpolture , trion* 
£[ ^ impagini , e ultimataqience la fama , e la 
in^l^ortalit^ 9 la quale i fola merce di queUa , 
n^gli altri premi riguardata • Che non fi può &- 
re C^he ip C^lliploca^io , il quale ha bene egli 
noiTiC di l^ilofofo t^ ma.Filofofo non è , né fa» 
cfedp giammai *, perché quelle parti ( lafciamo le , 
lettere da pnto , ph' egli fenza dubbio ncm hai 
moUo i^udiato.) che ^ Filofofo fi conviene , egli 
niiina pe ha j e manfìo. virth d'altra forte, che 
il poff;^ mobilitare , fé egli nella fua nobile funi- 
glia nato npn foffe y che nel vero non fi pi^ di- 
re ^Ijcrimen^e • Che {e le parti , ch^ io ( non so 
però f(p arrogantemente ) mi perfuado di avere , 
óltre la difciplina ],egale, mi foffe lecito raccon- 
tarvi , vi farei forfè dire , prefuppofto che mai & 
nobile famiglia nato non fofli , Falacro vàbo 
f(^rvidore , Signora mia , eflete più nobile èi ciò 
chp Qlliplocamo effer , fi crede • Ma ^xdA ar- 
roffu-'ei pur a peniare di dovermi lodare , e nuif- 
ficnamente a perfona che mi conofce , lafciole 
a^ voi coqfiderare , e confiderate y giudicarq , fé 
eUe fono ^li , che potelfero dar nobiltà ad unoi 

che 



D* INCERTO Autore. 33.5 

che nobile non foffe . Ora ci rc(^a fole a vede- 
re , fé per rifpetto della patria egli , o pur io, 
ne doveva cffer voftro . La qual cofa tanto più 
altero e gagliardo a dire mi fa , che non potè-* 



. Confeffei:ò ben io che Genova fia città, antica , 
nobile , potente ) ricca e beila ; ma dirò ben 
anco la noftra effere antichiffima , nóbilifrima 9 
1 potentiffima e b^lliffima , avanti Roma di mol- 
1 to tempo dal Trojano Antenore edificata , la 
quale amiciffmia de' Romani , nelle bifogne lo- 
ro e -d'oro e d'armi diede loro ajuto non poco. 
Per il che forfè non fu ella , allora che iriipero- 
rono a tutto il mondo, fatta colonia loro come 
r altre ; anzi tanto amata e riverita , che nel- 
le creazioni de' Magiftrati potevano liberamente 
quel fuffragio predare , eh' effi Romani ne pre- 
tta vano . Chi non sa ancora , eh' ella già cin- 
quecento orrevoli e degni cavalieri d' arme pre- 
giate ne cinfe ? e molte volte alla guerra cento 
e venti mila foldati ne fplnfe ? e che fcaccioe , 
effendo Marco Antonio nemico del popolo Ro- 
mano, e della i)atrìa fua, quanti da lui a lei n^ 
furono indrixzati ; 1' arme prendendo per difen- 
dere Roma , e i loro Imperatori confolare . La- 
fcio di dire , che a noi uomini la umanità , § 
voi donne la oneftà ne è attribuita « Lafcio che 
Alberto teologo fcienziatiffimo ne fu Padovano ; 
Padovano Paolo Jurisconfulto eccellentiffimo , li 
cui fama rimbomba in ogni parte del mondo ; 
^ Donato , e Giovanni Batifla da San Biafio } 
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Tadovano Tito Livio , vero padre dell' eloqucn- 
^za , e Oratore celebratiffimo , che le Romane 
Storie maravigliofatncnte fcriffe . E fi migliate- 
mente Lodovico Odafio , Andrea Brenzio , e al- 
tri , come Stella , Fiacco , Volufio , tutti tre 
poeti elegantilTimi , de* quali ella fi gloria , non 
altrimenti che di Virgilio Mantova , di Orazio 
Venufia , e de* duo Tofchi la Città , che Amo 
*Ì)elliiripio fiume bagna e circonda. Padovani Mar- 
filio , Giovanni , Galeazzo ^ Guglielmo da San- 
ta Sofia , il Montagnana , il Cermifone , Pietro 
d* Abano , e Giacomo de* Dondi , altrimend 
chiamato Aggregatore , Medici tutti fapienòffi- 
mi e irperimentatidimi . Padovani Giufio , Guar* 
gente , Squarzone , e M. Andrea Mantegna , 
pittori nobiliffimi . Il Éelan Padovano , Padova^ 
no il, Ricio , e vivente , il quale agli antichi tan- 
to preflb efière dir Ti può , che niente ha egli 
fatto che antico non fia , e che quella riveren- 
za non abbia che le cofe degli antichi ne han- 
no • Che piti ? Padovano Caffio y il qua)e fu di 
tanto ardire , eh* ebbe animo di dire un giorno 
ad un fervitor di Cefare Augufio , né il cuore ^ 
né il defiderio mancargli d* ucciderlo . Che diib 
io degli edifici , dette piazze , delle vie , delle 
mura , de*ba{lioni e fortezze , de* fiumi naviga- 
bili , delle Chiefe , del palazzo maravigliofiffimo 
à qualunque perfona il nguarda ? delle pitture ^ 
fiatue , che in lei fi trovano de* valenti e ottimi 
maefiri di fopra nomati ì e delle altre bellezze 
fcnza novero? Non n'è ella fingolariffima? co- 
fc che non ha Genova , non altra città d* Ita- 
lia , Che de* monti e alti e piacevoli Eugaaer 

detti y 



d' I NCER TO Autore. 337 

«(etti j come fapete , che delle ville amene , de* 
poggi amenifTiipi ? non è ella meglio ornata , 
che altro luogo del. mondo 2 Taccio la fertilità 
grande ,Ja copia inaudita, la abbondanza incre-* 
òibile , e la bontà perfetta , la qual tanto pi(i 
vince e foverchia ogn' altro terreno , quanto voi ' 
di bellezza ogn' altra donna vivente . Sicché non 
fi può dire , fé non che fia yoftro eziandio per 
rifpetto della città , onde e io e voi traemo ori- 
gine e fiamo nati . Lafcio ancora e bagni e luo- 
ghi falutiferi a molte infermità^ lo Studio floren- 
tifTimo, e il concorfo di tanti nobili e degni fpi- 
riti , che non é a Genova , piuttoftp naercatan^ 
tefca che civile , e V altre cofe che vi fono no- 
te e raanifefte . È però penfo per quefie tutte 
qualità raccontate a voi , io dover giuftamentc 
e di buona ragione effer voftro , piuttollo <^he Cal- 
li plocamo , e maggiormente perchè io (bno par- 
te di voi e voi di me , d' un paefe medefimo , 
e d' una terra ifteffa , atto a fempre amarvi- , e 
a fempre riverirvi ; laddove Calliplocamo itranie- 
ro ^ peregrino ne è . E quando ben vi amaffe , 
non può egli troppo in amor durare , sì per quel- 
lo , che già vi dilfi , sì perchè egli a Gepova , 
non a Padova ne ave a (lare , e finor;a voi hsf, 
egli mandato in obblio , e nelle.braccia tiene C07 
fa forfè pi^ cara , e .cV ei, più ama di voi . Non 
leggete voi oltre di quefto ,, quante belle e^gen^ 
til donne han fatto quedi amori ftranier^, e^pere- 
grini a trifli e infelici efiti. divenire ? . quale a lac- 
cio , quale a coltello y e altre ad altra forte , e 
ad altra fpezie di morte ' incorrere ? come Dido^ 
ne infelicilfima V amore del non .già in queft^ 
Npv.T$m.IK Y ' pietó- 



338 NOVELLE 

pktofo Etica , la sfortunata Filide quel dì Demo» 
tot)te , la mal contenta Dcianìra quello dell' j&> 
'vittiffimo Ercole : e molte altre , che raccontar- 
"vi fora troppo lungo , delle quali pieni ne foao 
e i libri e le Storie de' paffati tempi . E però av- 
vedetevi ornai del voftro errore 5 Signora mia , 
raccoglietemi nella voftra grazia , come quello 
che niente può amare , niente (ervire fé non 
^oi , che a queftò folo nato ne fono , a quefto 
m' ha la natura riferbato : che fé il farete , a 
"me farà tlì fpmmo contento' e falute, e a voi dì 
molto pihlodc) che unoftranieìro amare « Le quai 
cofe tutte in quella minutiffimam^nte avendole 
Ginajola confiderate , pefate e guftàte ^ maravi- 
gliata della eloquenza di Falacro , e della dottri- 
na , e alla verità del fatto penfahdo ^ dopo lun- 
ga taciturnità fin allora deiramor di Calliplocà- 
ino pentita , si le rifcaldarono il petto dell' amor 
fervente e caldo di Falacro , che non fi.puote te- 
nere , che levatali da^ federe 5 gittatogli il brac- 
cio in collo , un bafcio in bocca dolciflimamen- 
te non gli donaffe , folo hii- accettando per ama- 
dorè 9 e totalmente rifiutando T amore di Calli- 
plocamo 9 pentita d'ogni errore ^ nel quale per 
Io addietro ne fb0e femplicemente incoffa « Il che 
è da penfàre j che cosi poi come in acquiftare h 
fua gratia molto Audio pofe Falacro « fìmilmen- 
te ne ftudiafle di quella confervare 5 la quale do- 
verno credere che tanto più- gradita gli fbfCe , 
quanto pib era (lato in penfiero di averla & Or 
av\Tnne , cosi ne' loro piaceri continuando , non 
ìttolto dopo , che Calliplocamo , fecondo la pro- 
iheHa e data fede alla fua donna , molto bene in 
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Arnefe i e dì robbe , « di palafreni e famigli , ft 
joit toraò liefOj ^redenda elTere ricevuto e rac<x>l«« 
:Cq Conae ne fumai daCitlajoIa^ Vane e falfe fo^ 
jcotìQ }c' fu^ credenze ,. perocché gi^ la fède aFa^ 
lacra ifiipegnata avendo ^ né vederlo brievemen- 
xe ^^ e manco afcoltar ambafciata che le mandaf-^ 
ie i volle giammai • La qual cofa a CaUipioca** 
xnq (ù di tanto pefo e ditaiìta maniiiconia ^ fof^ 
pirando jEigli che avvenuto gli fofle quel che fem- 
jiremai penfato ne aveva , che vehutofene a Pa- 
dova fopra un' oderia , biafimata Tamink finta 
di Falacro $ e P amor flmulato di Ginajola ^ e 
cento mila volte il fuó j e sé j che fidato fé n'era , 
tnaladetto i lei mobile ^ vana , e poco coftante 
donna chiamando, maladette quante lagrime pef 
lei aveva mai gittate $ e fatiche fofferte^ fra bre- 
ve fpazio di tempo fé né mori ^ e pafsò di què- 
ftà air altfà vita ; è cib fu non fenzà fommo con- 
tento di Falacro ^ e di Ginaiola : e cosi ebbe fi- 
ne r amore di lei in Calliplocamo colla morte di 
lui ^ e principia in Falacro « Quivi mo è da ve- 
dere i il che VOI avrete a giudicare , Monfignor 
mio , quale più è da riprendere ^ o la malì&niti 
di Falacro in trattare Calli plocamò cosi com egli 
nel trattò ^ e per poca oceafione V amiftà di mol- 
to tempo con eUplui contratta abbandonare^ o la 
leggerezza di Ginajola ^^ che cosi tofto fi lafciò 
Sviluppare da Colui $ ch^ ella gii moftrb più di 
amare che sé Aeflfa . £ fé il giudìcio farà ^ co* 
me non dubitiamo ^ qualmente gli altri ànCòfa 
I flati ne fono , fenza verun dubbio la mertte apri- 
I rete a molti , e molti farete tacere , che dicono 
I maggior riprenfione meritare Falacro ^ che la 
I X Y 2 Gina- 

\ 
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Ginajola non merta ; altri , che Gìnajola fola 
biafìma grande ne ha acquillato , e-Falacrò Io> 
ida : i quali , e «ic , e voi , e tutti quanti , e 
dire , e Scrivere , e giudicare lafcieranno , e lo- 
ro del loro amore goderanno felici , e buon prò 
^li faccia , così felicemente in flato tale fi con- 
-iervino , eh' io nel deCidero fommamente , e de- 
vefì da ogni fpirto gentile e valorofo delìderarc. 
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tianieri. mereatanté è pregato dalla, moglie di com^ 
perarU una borfa ripiena di ferino / e quello cké 
jHdi n0 avvenne 4 

FU un ttfnpó in Una buona terra di Provet^ 
za , dinòmìnaia Dczifa , im ricco e onora-» 
to uomo i che datoli, tutto al trafificare , e an- 
dandofi qu^ e là su' mericali f ficcome foglionp 
fare la piii parte de' mercatanti , faceva groiTo 
guadagno , & cffendo, affai deftro e valente del 
fuo mefliero , crefceva di giorno in giorno ip 
avere e in danari < Cd[lui| dbe Kat^ieri chiama*- 
.vafi > & era d' altra parte uomo bonario, , e <ìi 
^roffa.pada , aved bella e oneAa moglie , qui 
non lafciava di ufare difcreti e cortèi! modi ., 
.quantunque poi fofle ftranamente innamorato ,di 
^erta Tua bagafcia , e ^ coftci vòlelfe tutto il;fuo 
bene . Avvenne un giorno , che avvifatafi If 
^nna di Ranieri andar egli) non di rado ^.poi^ 
tando fuori di cafa quafihdo un^ cpfa e quando 
un' ^Itra per farne dono alla fozza femmina€cià^9 
e conofcendoio da aUm parte per uomo alq^arn ' 
to femplice ^ e di poco o. niuno acéofgiaiieiUa 
nelle faccende amoroffe, efapendo ch'egli davafi 
affettando le fue mercatanzie per gire a' (oliti 
trs^hi alla Fiera di Troyes, per deflarlo .dokf^- 
mente. 4^1 ptofondo felino , in cui giace vafì am^ 
snaliatQ dalla rea donna > usnanamente f^egolto 
che inai ritornando , fofTe 4i portarle contenti} 
tuia bovjk del valore di wOl danajo > ripiena ài 

Y 3 fenno. 
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fenno . Ma ficcome innanzi di andare a fuo viag- 
gio , volle rivedere la fu»' Mabillia ( che quefio 
era il nome della bagafcia ) così codei lo richie- 
fe che al fuo ritornare da q»e) mercato , portar 
le vokfle un ricco e leggiadro manto alt' nfan^ 
za . Giunto Ranieri a Troycs , ft"pof« tofto a 
fpacciare le fue mercatanzie : e diligentemente 
attendendoci , di tanto gli fu la foituna amica 
e favorevole , che venduta fénza lungo* indugia^ 
Tt ogni- cofa , ne fpiccb ' graikiiffimo guadagna , 
coi quale y t eoa altri fupi danari ^ coceiperate 
altre merci , ^nuovo e maggior vant^ggio^ anco- 
ra di trarne fperava . A quefto modo adunque 
fedite felicemente le faccende del traffica-- 9 e 
già avendo t' aninto rivolfo a ritornarfene -a c»- 
9a fu» , rifovvennegli un tratto la promefla del 
inanca da Mabillia richieftogli , e ^ comperogl ie- 
ne' ; e volendo pel* fomigtiante modo ioddisfare 
la donna fua , fi f^fe a domandatre - certi lupi 
vecehi compagni , ove fi veadeffero )e borie ri- 
pielie di fenno « Colui , che dapprima ne.fb ri- 
'c^hiéflo 9 che non era gran fatto di miglior fen^ 
no fornito dt quello che £ fofle Kanieri , diffe- 
rii elle ne anda(fe per effe ad uno Speciale Savo- 
jGktào , che facea fao traffico di drcigberie ; a^^ 
inimdofi feffe che il fenno foìTe alcuna erba- ,0 
radice , o altra lomrgliante cofa , che ci fi re- 
caffe^ di Levante , o d''àlfrft pìb lontana 9 e nea 
«oxidfciuta parte del sndndò » Ma Io S{)ecia1e che 
di vero non àvea maggioii copia di ieifnc^degK 
altri im j lo mandty per h borfa ad ^no-Spagnuo- 
io afbii vecchio , « g& eanuto e ^rave pd pcb 
de' hìfiigiii anni » A Ranieri ^-^lierfb ii* MJith 

fare 
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e ' fare h fnogUe , non increbbe lo andarvi , quan^ 
tunque non gli avanzale molta fperanza di ri*- 
'-* fapere ove le richiede borfe fì vendefTero • Ma 
! udendo il buon uomo la firana domanda del mer- 
' catante 9 entrò todo in fofpetto di alcuna mali« 
I zia , e dicendo fra sé, , come pur fi fuole : gat« 
ff ta ci cova , temendo anche non Ranieri voleffe 
I) l>effarlo , fi pofe accortamente ad interrogarlo ; 
I e tanta con fue avvedute parole Teppe aggirarlo 
i qua é 1^ 9 che a poco a poco traflfegli di bocca 
f efler lui marito di una onefia e aflfennata donna, 
I ch^' prcgftto avealo di portargli quella borfa ^ e 
focofamence inn^nior^to di ulta bagafcià , da cui 
eragli ftato impoOo di portarle il manto ricca^ 
mente adorno air ufanxa . Per la qual cofa , fat- 
to già certo del cafo per 1^ rifpofte avute da Ra« 
niéri/, ficcome favìo e difcreto uomo , incomin- 
ci^ aporgli, innanzi agli occhi il grave fuo man- 
camtxno , e a moflrargli come ritrovandofi. ave- 
re W^tQ onefia e buona moglie allato , troppo 
iconveaeyol cofa fi foffe , ch^ egli amafie quella 
fcrofaccia 9 e a lei venifle meno della fede marita- 
le . Indi pianamente yeniagli dicendo : Se tu 
vuoi conelcere cogli occhi tuoi proprj e toccare 
colle tue mani , che il vero io ti dica ^ fa per 
modo che tu faper pofia quale di quefie femmi- 
ne ti pprti maggior ampre , e con piìi 'verace 
fede e lealmente teco fi dia . Ranieri , che c<^n 
un pajo di occhiacci ben aperti 9 e fé nTji putito 
moverfi , (lavafi attentamente afcoltandg , o 
piuttofto beendo le paride dello Spagnuolo9>>quaa- 
tunque miente : aveffero » fare colla bo^fa 9 non 
iftette gosii a rifpon^ergli , che fé egli aveffe vo- 

Y 4 luto 
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luto infegnargli la via di cffer certo dell* ani- 
mo della moglie , e della b'agafcia ^ tofto ne 
avrebbe fatto Io fperimento ; anzi caramente ne 
io pregava a dovergliene infegnarc. LoSpagnno- 
lo- allora con buon modo gli diffe 5 che depofte 
per alcun poco le veftimenta', che avea ìndoU 
io , procacciane di riveftirfi di poveri e cencio^ 
fi panni , e avviandoti a piedi verfo la cala fua , 
fpargeffe voce di aver perduto ogni cofa ; ifacen- 
do a un tempo ifieflb camminare i fervidori faoi 
colle conoperate mercatanzie , per modo che le 
carra non giugneffero a Dezifa , fé non alciui 
giorno poi che egli colà così poveramente ve- 
ftito , foffe pervenuto . Indi foggiunfegli ^ che 
ne andaffe a ritrovare colei , che tanto amava 9 
e la donna fua , giudicando poi dell' animo di 
entrambe dallo accoglimento , che fatto gli fot 
fc . Quello cosi buono e prudente configlio aprì 
gli occhi dello intelletto a Ranieri , il quale slv- 
vifandofit fra sé di porlo* fenza indugio ad ctfct^ 
to , e chiamate le Tue gé^'ti , impofe loro quan- 
to aveffcro a fare ; provveduti innanzi i groBì 
e guafli panni acconci al fuo difepno • Laonde 
poftofi in via fenza compagno alcuno , entrò 
nella Terra al tramontar del Sole , fianco rifi- 
nito , e a guifa di uomo da grave fpavento , e 
da • pungcntiffima dòglia vinto e abbattuto ; e 
fingendo di avere a (lento fcampata la vita da* 
mafnadi«ri , picchiò air ufcio della fua MabiU 
lia . Volle il cafo , che ritrovandofi coftei non 
guarì lontana , veniffe m perfona a iredere chi 
picchiato aveffe ; e aperto T ufcio , Ratiieri le 
fi affacciò tofto , pregandola con afietcuofe pa- 
role, 
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role \ e* jcoa pàllido e contrafatta volto , a vo-* 
ledo ricevere in cafa , nafcondendolo ove me« 
glio le pareflè , da' fuoi creditori , i quali udito il 
cafo avvenutogli , non avrebbono mancato di 
eflergli intomo , e di volere i danari , che do^ 
vea loro . Tardò, alcun poco la triAa femmina , 
per le cambiate vedi , a ravvifare Ranieri , e 
flettéfi alquanto fopra dì sé dubitando fé foffe 
àcSo ^ Ma- poi che ebbelo fifamente rimirato , 
e udita e riconofciuta la voce , quantunque ad 
arte fioca e tremante , veggendoio si male in aC* 
ietto , povero e cenciofo , 'e meglio intendendo 
quello che diceva eflergli avvenuto 9 con acerbe 
t arroganti parole domandollo chi fi fofle ; indi 
giurando di non averlo giammai conofciuto , con 
un villano calcio lo cacciò da sé , e chiufc^Ii 
Tufcio in faccia ) n' andò borbottando, pe' fatti 
fuoi, come fc di vero non aveflfe faputo chi ^gl^ 
fi fofle , aon <he veduto lo aveffe giammai . 
Ranieri a sì brutto e fconcio atto per poco fi ri- 
dette di non sridare altamente , e di non dirle 
la maggior villania , che a svergognata e ribal- 
da femmina del mondo fbfle mai detta . E ben 
degniflìma n' era colei . Tuttavia raffrenando V 
ira , come potè meglio , ma non così però che 
non isbufTafte , e fifchiafle come adirata ferpe y 
a avviò al fuQ albergo , ove fatte a un di pref- 
(b , e dette lè cofe medefime , la pietofa moglie 
ftrettamente abbracciandplo , e ^bagnandogli le 
guance e il feno di copiofe lagrime , lo menò to^ 
fio nella camera ; ove poftolo a federe in fui let- 
to ^ fi pofe dolcemente a racconfolarlo , pregan-> 
dglo a.darfi pace , e ad attendere a pigliar ri^ 

pofo, 
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pofo , per non accrefcere il male ^ tuttavia da 
lei (limato grandiflimo . Ranieri intanto , ad 
quanto sdegno a vea generato neir animo il mal- 
vagio procedere di Mabillia , altrettanto recato 
avea di piacere il verace amore della moglie , rì^ 
penfando al configlio dello Spagnuolo , fi ritro- 
vò il più contento Uomo che viveiTe . Ma non 
lafciando di fìngere , per vieppih accertarfi dd 
Vero , incominciò a querelarfi , the avendo per- 
duto tutti i danari , e co' danari le mercatanzie 
ancora , non vede& modo di pagare i debiti fooi ; 
moftrandofi piii che mai fofle dolente , e diooH 
do sé efler disfatto e rovinato al tutto . Laon* 
de la mc^Iie , cui erano fimafti certi danari per 
la fomma di forfè due mila lire tornefi, non da« 
te al tempo delle fue no2ze in dote a Ranieri ^ 
gliene offerì di buon cuore , dicendogli : Toglie 
ti , marito mio , ogni cofa , e ftatti lieto . che 
fé io fò bene il conto , tu avrai con che paga- 
re tutti i tuoi creditori . Che vuoi tu fare ? Lo 
avere , e le ricchezze vanno e vengono come 
piace a fortuna • £ foggiungevagii fomìglianti al^^ 
tre cofe , mentre appunto fovra un deicbetto gli 
flava appreftando alcune dilicate vivande con ot-* 
timo vmo per riftorarlo , come potea meglio , 
della ftanchezza del viaggio , e per invitarlo a 
dormirli chetamente quella notte ; Ma Ranieri 
non lafciava di dolerfi , e moftrandofi travaglia^ 
io , dicea che le due mila lire norf potevano ha« 
flare pel pagamento de' fuoi debiti , né fi rida- 
va di piagnere e di aflfannarfì . La buona mogUe 
allora pimta e trafitta da acerbiffimo dolore , e 
già preflb a difperarfi del tutto : Vendi me an< 

cora> 
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com , volta « Ramati • gU diffe ^ vendi me un* 
cor»', marito mio , s egli t^è d^liòpo , clizie 
ne fono contenta • Né altro' pot^ dire « , cbe h 
lagrime > che le sgorgarono dagli oecbi ^ ufciro* 
no con sì f»tto empito , che le affogarono ^ m^ 
-ìeolaie co* fìnghiozzir , la voce iti' ^n I9 labbra^:; 
"Hanieri , cai già fcopplava il cuore nel petto per 
-fe pena del fingere ^r. fiecome quello' che non av«u 
Va giammai odiata la moglie ^ ^udendo sì oon^ 
paAionevoU 6 amorefè parole , non^ ebbe forza di 
pia oltre fe{kner6 ^ ma achetata a poco a poco ìè, 
donna Aia^', k- venne fchietta ménte narrando à pav^ 
te a parte tutto il fatto come fi flava ; pregan- 
dola tuttavia a non farne motto a perfona viven- 
te ; ma flarfì a vedere quello che indi ne foITe per 
avvenire . Parve alla dònna di ufcire d'improv- 
vifo del profopdq Inferno | e 'tafciutte le lagri- 
me , e acconciatafi allato al marito , fi pofe di 
buona voglia a mangiare fecolui , indi colcatifi 
Jietamente attefero , dormendo , il nuovo giorno . 
Alla fama , che Ranieri foffe flato rubbato e difer- 
tato del tutto da' malandrini , i fuoi creditori fi 
tennero perduti . Tuttavia la mattina affai per 
tempo , pià^ pronti ancora -dell' Aurora medefi- 
ma levatifi , tutti furono intorno all' ufcio del fuo 
albergo . Et entrati poco dipoi , incominciarono a 
gara ad interrogare Ranieri del fatto . Egli fa- 
cendo fembianza di arroffare e di vergognarfi , 
baffamente rifpondeva effer le cofe ite male affai , 
e che da buone parole in fuori e promeffe , al- 
tro piti non potea per allora dar loro . Ma nel 
tempo appunto, eh' egli diceva quefle cofe, ec- 
coti giugnere un fuo valletto , che falite le fca- 

le, 
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le^ gli fece fapere e(&r di gik le ctrra della mer** 
cattnzia giunte liei cortilit :, che udito da' credi- 
tori 9 quantunque dapprima non volciTero crede- 
re y afiaociatifì alte fineftre , fu , forza poi che A 
<xedeflero ; onde pigliata toftp licenza , e. riiàpu^ 
t0 .come fiavafi la incenda , iè n' andarono ^ ièn- 
xa. cercar pih oltre. ,. pe' fatti loro^ e Ranieri, ma- 
ledicendo la trida fcrofaccia % e giurando di pa- 
gamela come fi rneritav^ jSi rinxafe colla buona 
jaic^lie , con cui lungamente viflfe poi lieto e 
contento , portandoJi; infinito amore e riverenza 
iafieme » fino agli ultimi giorni di fua vita « 
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